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Il libro di Paolo e Francesca:
amori veri e falsi nella Divina Commedia

Ksiega Paolo i Franciszki: mito$¢ prawdziwa i falszywa w Boskiej Komedii

STRESZCZENIE

Wedlug Dantego i chrzescijafistwa z pewnoscig to nie seks ani cudzoléstwo samo w sobie, ani tez roz-
wigzto$é, prowadzg do grzechu $miertelnego, ktéry moze zabi¢ nasza dusze i zamknaé nas w piekle:
w tym sensie mozemy mysle¢ o podstawowych symbolach, takich jak kobieta z Samarii, cudzotoznica
i Magdalena z Ewangelii. Szczera seksualno$¢ promieniujgca mitoécig, Prawdziwa Mitoéé, prowadzi
zawsze i stopniowo do chwaly niebieskiej: oto przestanie ukryte w symbolach Boskiej Komedii. Przyczyna
$mierci wewnetrznej i udreki, ktéra czyni nas nieszcze$liwymi (a wiec ,uwiezionymi”... — captivi diaboli)
jest powierzchownos¢ naszego do§wiadczenia milosci, urazy i hipokryzja oraz cheé przytioczenia innych.
Takjak jest w przypadku Paola i Franceski, analizowanym w niniejszym opracowaniu w odniesieniu do le-
gend milosnych Lancelotta i Tristana, a takze do poetyckiej mitosci Arnauta Daniela i Bertranda de Born.
Temat homoerotyzmu jest poruszany w odniesieniu do Brunetto Latini, ktéry znajduje sie w piekle. Wizja
Dantego symbolicznie pokazuje nam, ze sodomia, jako zewnetrzny akt cielesny wywotany spontanicz-
nym i natychmiastowym impulsem zmystéw, nie jest sama w sobie przyczyng potepienia. Jak mozna
zaobserwowaé wirdd réznych duchéw kochankdéw w czysécu i w raju, $mieré duszy wedtug poety wigze
sie jedynie z ryzykiem wewnetrznym, niejednoznaczng granica, jaka jest narcyzm i samolubna izolacja
w obrebie naszego intelektu lub praktyki politycznej. W tej bardziej tolerancyjnej moralnoséci erotycznej
wydaje sie, ze Dante jest pod wptywem joachamickich ruchéw Wolnego Ducha.

StOWA KLUCZOWE

cudzoléstwo, Amoris laetitia, Dante, Boska Komedia, Francesca da Rimini, homoseksualizm, Lancelot
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The Book between Paolo and Francesca: The True and False Love in Divina Commedia

ABSTRACT

For Dante and Christianity it is certainly not sex, nor adultery per se or promiscuity, which leads us to
mortal sin capable of killing our soul, closing us in hell: and in this sense we can think of fundamental
emblems, like the woman of Samaria, the adulteress and the Magdalene of the Gospel. A sincere sexuality
radiated with love, True Love, always leads gradually to the glory of heaven: this is the message hidden
in the symbols of the Divine Comedy. The cause of inner death and anguish that makes us deeply unhappy
(and therefore ‘imprisoned.... — captividiaboli) is instead the superficiality of our experience of love, rancor
and hypocrisy together with the desire to overwhelm others, as in the famous case of Paolo and Francesca.
The latter is analyzed in this study with cross-references to the love legends of Lancelot and Tristan, as well
as to the poetic love between Arnaut Daniel and Bertrand de Born. The theme of homoeroticism is therefore
addressed with regard to Brunetto Latini in hell, however considering that Dante’s vision symbolically
shows us that sodomy, as an external act of the body induced by a spontaneous and immediate impulse
of the senses, is not in itself a cause of damnation. As can be observed among the various spirits of carnal
lovers in purgatory and paradise, the death of the soul seems for the poet to be connected only to an inner
risk, an ambiguous limit which is narcissism and selfish isolation within our intellect or political practice.
In his tolerant erotic morality, Dante seems to be influenced by the Joachimite movements of the Free Spirit.

KEYWORDS

adultery, Amoris laetitia, Dante, Divine Comedy, Francesca da Rimini, homosexuality, Lancelot

Introduzione

Questo studio mostra la sintesi dei risultati di un progetto di ricerca che a pitt riprese &
stato presentato in varie riviste e volumi internazionali.' Tali risultati sono pure in questa
sede ampliati per quanto riguarda le fonti medievali francesi a cui Dante fa riferimen-
to diretto o indiretto, da un punto di vista etico e spirituale. Seguendo un metodo di
analisi critico ermeneutica che si propone di decifrare il complesso simbolismo del testo
poetico in senso filosofico morale e teologico, voglio in questo saggio provare a mettere
in luce un aspetto che segna specificamente la ricerca dantesca di Carla Rossi Academy —
INITS, listituto da me diretto in Toscana dal 1993. Si tratta del sinfonismo dantesco,’
quel particolare stile compositivo che ovunque traspare nella Divina Commedia, attraverso

1 Cfr. Adulterio e omosessualita: la problematica dellamore irregolare nella “Divina Commedia”, [in:] Milos¢ jest
nam dana i zadana. Komentarz do posynodalnej adhortacji apostolskiej “Amoris laetitia” papieza Franciszka,
a c. di G. Chojnacki, Szczecin, 2017, pp. 9-58; Adulterio e omosessualita nella “Divina Commedia”. Conside-
razioni in margine all'esortazione apostolica “Amoris laetitia” di Papa Francesco, «Hapax», 10 (2017), pp. 81-117,
http://revistahapax.es/X/Hpx10_Art4.pdf.; Sessualita e misticismo nella Divina Commedia: da Paolo e Francesca
a Carlo Martello, [in:] “Vedi lo sol che ‘n fronte ti riluce”. La vista e gli altri sensi in Dante e nella ricezione artistico-
letteraria delle sue opere, a c. di M. Maslanka-Soro, Roma 2019, pp. 327-340.

2 Cfr. M.A. Balducci, Il preludio purgatoriale e la fenomenologia del sinfonismo dantesco. Percorso ermeneutico,
Monsummano Terme - Pistoia 1999.
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una serie di chiari rimandi e impliciti riecheggiamenti tematici circolari che si rivelano
nei singoli canti dell'opera e che, inoltre, collegano per analogie emblematiche alcuni
canti in particolare fra loro, nella medesima cantica oppure anche all'interno delle altre
cantiche. Nel caso particolare di questa ricerca, mi concentrero sul tema della lussuriae,
in particolare, sull'episodio pitt famoso in questo senso nel poema dantesco: quello che
appare nella conclusione del canto V infernale, dove si tratta di Paolo e Francesca. Vedre-
mo come questo episodio si illumini di significati segreti e originali se posto a confronto
con altre fasi delle visioni dantesche dell'altro mondo che, circolarmente e dunque sin-
fonicamente, presentano lo stesso argomento carnale, affrontato da vari punti di vista
e prospettive etiche sempre pitt ampie, liberatorie e tolleranti.

Francesca ingannata e la colpa di Paolo: Tristano o Lancillotto?

La lettura del Lancillotto provoca esiti sciagurati per i due amanti infernali Paolo e Fran-
cesca entro il poema di Dante. Il libro introduce a un complesso concetto di amore che,
attraverso la colpa di offesa al sacramento del matrimonio, inizia per gradi e nel dolore
all’esperienza di un amore piu grande e divino; ma Paolo e Francesca leggono male
e superficialmente il significato dell'opera letteraria. Il loro amore infernale impri-
gionante ricorda nella sua essenza un altro amore cantato dalla poesia del Medioevo
che rappresenta in quest’epoca un modello diverso e negativo. All'amore di Lancillotto
e Ginevra’ che, oltre la colpa, attraverso la monacazione-espiazione® dei due amanti,
conduce a una salvezza spirituale, si giustappone 'amore folle di Tristano e Isotta che
porta entrambi i personaggi alla disperazione finale e alla morte. La relazione di Paolo
e Francesca descritta da Dante risente proprio della follia disperata di questa ultima
storia e, non a caso, appunto da questa ¢ introdotta simbolicamente: il pellegrino Dante
infatti vede gli amanti di Rimini dopo lo spirito di “Tristano”,” unico (e dunque bene
evidenziato come segnale emblematico) personaggio medievale introdotto dal poeta
Virgilio mostrando i lussuriosi d’inferno. Le due coppie di amanti famose del Medio-
evo letterario prima di Dante sono entrambe simboli amorosi apparentemente simili,
ma moralmente e spiritualmente diversi. Vivono tutti il loro amore nell'adulterio, oltre
lalegge degli uomini; ma in un caso, che ¢ quello di Lancillotto e Ginevra, il sentimento

3 Cfr. N.L. Goodrich, Guinevere, New York 1992; A. Hopkins, The Book of Guinevere: Legendary Queen of Camelot,
New York 1998; K.G.T. Webster, Guinevere: A Study of Her Abductions, Milton 1951.

4 Dante mostra consapevolezza della natura dinamica positiva, in senso spirituale, dell'adulterio di Lancillotto
e Ginevra, come ci testimonia la sua riflessione filosofico-morale. Cfr. Convivio, IV, 28, 8. “Certo lo cavaliere
Lancelotto non volse entrare con le vele alte, né lo nobilissimo nostro latino Guido montefeltrano. Bene
questi nobili calaro le vele de le mondane operazioni, che ne la loro lunga etade a religione si rendero, ogni
mondano diletto e opera disponendo”.

5 Cfr. Inf.V, 67.
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d’amore e naturale e sincero, nell’altro, quello di Tristano e Isotta, nasce da errore fortuito
e damagia (il filtro damore, preparato durante il viaggio dalla serva d’Isotta Brangania,
che & maga, e poi assunto erroneamente dai due personaggi primari dellavventura).
Dunque quest’ultimo amore € solo illusione, rappresentando una finzione pericolosa.
Paolo e Francesca si trovano allora, nell'evocazione dantesca, fra due riferimenti poe-
tici fondamentali per il concetto di amore nel Medioevo: sembrano imitare il modello
positivo del vero amore elevante, ma in realta, come proviamo a evidenziare in questo
studio, sono profondamente influenzati dallaltro modello che é negativo, spiritualmente
e moralmente parlando, perché inautentico, e &€ dunque condannato ad una fine senza
speranza in questa epoca storica in cui il valore fondamentale (Christus-Veritas) & proprio
il vero e altruistico amore.

Per il Cristianesimo’ — come del resto I'Amoris laetitia di Papa Francescoci esorta
aconsiderare®—non & certo il sesso, né 'adulterio per sé che ci porta all'errore che uccide
la nostra anima e ci chiude all'inferno: in questo senso si pensi alla donna di Samaria,
alladultera e alla Maddalena dell’Evangelo, tradizionalmente considerata una prostituta,’
come nel caso di Dante. " Causa di morte interiore e di angoscia che rende profondamen-
te infelici (e dunque ‘imprigionati’...captivi diaboli) & invece la superficialita della nostra
esperienza d’amore, e I'ipocrisia. Spesso 'amore che ¢ inteso quale esclusivo piacere
carnale per molti € solo una droga, consente certo il privilegio di fare obliare 'angoscia,
nelle carezze e in un attimo della sua estasi, ma non risolve i problemi. Sempre ci lascia
pit soli, svuotati e pitt sgomenti di prima e, per giunta, ancor piu assetati di quella sua
forte (e dolce-amara) bevanda. Questa a mio avviso € l'essenza della riflessione morale
cristiana in materia di sessualita, e noi troviamo lo stesso messaggio anche occultato
fra i simboli della Divina Commedia.

Nella visione dantesca é in questo senso famoso e probatorio il caso di Paolo e France-
sca. Eran cognati ed erano amanti; eppure, in fondo, non si sapevano amare. Boccaccio,

6  Cfr.]. Chocheyras, Tristan et Iseut. Genése d’un mythe littéraire, Paris 1996; D. Delcorno Branca, Tristano e Lan-
cillotto in Italia. Studi di letteratura arturiana, Ravenna 1998; A. Punzi, Tristano. Storia di un mito, Roma 2005.

7 Cfr. S.P. Francesco, Esortazione apostolica postsinodale Amoris laetitia’, 301; 295 296, 297, 299, http://w2 vatican.
va/content/francesco/it/apost_exhortations/documents/papafrancesco_esortazioneap_20160319_amo-
ris-laetitia.html.

8 S.P. Francesco, Esortazione apostolica..., pp. 301; 295, 296, 297, 299.

9 Latradizione medievale associa la Maddalena alla peccatrice prostituta del Vangelo di Luca a partire dal VI
secolo, in base allinterpretazione di San Gregorio Magno, dottore della Chiesa (Homiliae in Evangelia, 33,1:
,Hanc vero quam Lucas peccatricem mulierem, loannes Mariam nominat, illam esse Mariam credimus de qua Mar-
cus septem daemonia eiecta fuisse testatur”). Cfr. V. Saxer, Maria Maddalena, “Biblioteca Sanctorum” 8 (1966),
pp. 1078-1104; M. Frenschkowski, Maria Maddalena, [in:] Biographisch-Bibliographischen Kirchenlexikons,
vol. 5, Herzberg 1993, pp. 815-819; K. Swenson, Mary Magdalene, https://www.bibleodyssey.org/en/people/
main-articles/mary-of-magdala.

10 Nona caso, il poeta unisce simbolicamente nel Convivio (IV XX1I 14) Maria Maddalena alla scuola filosofica
greca degli Epicurei, vedendola come un esplicito emblema di materialismo carnale edonista.
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contemporaneo di Dante, ci dice nel suo commento che la realta di quei dolci colombi
infernali nasconde molti segreti... segreti sporchi.

E adunque da sapere che costei fu figliuola di messer Guido vecchio da Polenta, signor
di Ravenna e di Cervia; ed essendo stata lunga guerra e dannosa tra lui e i signori Malatesti
da Rimino, addivenne che per certi mezzani fu trattata e composta la pace tra loro. La quale
accioché pid fermezza avesse, piacque a ciascuna delle parti di volerla fortificare per paren-
tado; el parentado trattato fu che il detto messer Guido dovesse dare per moglie una sua
giovane e bella figliuola, chiamata madonna Francesca, a Gianciotto, figliuolo di messer
Malatesta. Ed essendo questo ad alcuno degli amici di messer Guido gid manifesto, disse un
di loro a messer Guido: — Guardate come voi fate, perciocché, se voi non prendete modo ad
alcuna parte, che in questo parentado egli ve ne potra seguire scandalo. Voi dovete sapere
chi & vostra figliuola, e quanto ell’¢ d’altiero animo: e, se ella vede Gianciotto, avanti che
il matrimonio sia perfetto, né voi né altri potra mai fare che ella il voglia per marito. E percio,
quando vi paia, a me parrebbe di doverne tener questo modo: che qui non venisse Gianciotto
ad isposarla, mavenisseci un de’ frategli, il quale come suo procuratore la sposasse in nome di
Gianciotto. — Era Gianciotto uomo di gran sentimento, e speravasi dover lui dopo la morte del
padre rimanere signore; per la qual cosa, quantunque sozzo della persona e sciancato fosse,
il disiderava messer Guido per genero pilt tosto che alcuno de’ suoi frategli. E, conoscendo
quello, che il suo amico gli ragionava, dover poter avvenire, ordino segretamente che cosi si
facesse, come 'amico suo l'avea consigliato. Per che, al tempo dato, venne in Ravenna Polo,
fratello di Gianciotto, con pieno mandato ad isposare madonna Francesca. Era Polo bello e pia-
cevole uomo e costumato molto; e, andando con altri gentiluomini per la corte dell'abitazione
di messer Guido, fu da una damigella di 13 entro, che il conoscea, dimostrato da un pertugio
d’'una finestra a madonna Francesca, dicendole: — Madonna, quegli & colui che dee esser
vostro marito; — e cosi si credea la buona femmina; di che madonna Francesca incontanente
in lui pose 'animo e 'amor suo. E fatto poi artificiosamente il contratto delle sponsalizie,
e andatane la donna a Rimino, non s’avvide prima dell'inganno, che essa vide la mattina se-
guente al di delle nozze levare dalato a sé Gianciotto: di che si dee credere che ella, vedendosi
ingannata, sdegnasse, né percid rimovesse dellanimo suo 'amore gia postovi verso Polo."

In senso critico bisogna secondo me offrire la massima attenzione alla leggenda cresciuta
nel Medioevo intorno agli amanti, [a a Rimini ed a Ravenna, quella che appunto ci é ri-
ferita in dettaglio dal certaldese, autore del grande Decameron, prima, e poi ci ¢ anche
riconfermata dal commentatore anonimo fiorentino di fine Trecento.”” Dante, a mio
avviso, prestando fede a quanto sostiene Boccaccio™ conosceva bene questa versione

11

12

13

G. Boccaccio, Il comento alla «Divina Commedia», v, lez. xxii, Edizione a c. di E. Moutier, vol. 2, Firenze 1844,
pp. 46—47.

Cfr. Commento alla Divina Commedia d’Anonimo Fiorentino del secolo XIV, ora per la prima volta stampato, a c.
di P. Fanfani, Inf. v 74, [in:] La Divina Commedia col commento scartazziniano rifatto da Giuseppe Vandelli, IX ediz.,
Milano 1929: “Dartmouth Dante Project” — Princeton University, U.S.A. / https://www.la.utexas.edu/users/
bump/E388M/Dante/commentary/Scartazzini.Inf.5.html.

Cfr. G. A. Scartazzini, Divina Commedia, Milano 1903, commento a Inf. v 75: “Il Boccaccio, che asserisce aver
avuto sopra cio speciali colloqui con “un valente uomo chiamato Ser Piero di messer Giardino da Ravenna,


https://www.la.utexas.edu/users/bump/E388M/Dante/commentary/Scartazzini.Inf.5.html
https://www.la.utexas.edu/users/bump/E388M/Dante/commentary/Scartazzini.Inf.5.html
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(forse anche arricchita da fantasie popolari) di tutti i fatti di sangue e di amore di quegli
amanti; cosi, attraverso i suoi versi, ci offre la prima fondamentale riflessione dentro
il poema intorno all'essenza divina e amorosa di tutte le cose e intorno alla colpa di ogni
maligno suo pervertimento. Dalla notizia che ci presenta il Boccaccio di quegli eventi
lontani emerge qualcosa che ci sconcerta e avvelena la percezione romantica dellepisodio,
di quella storia di amore finissimo, in apparenza ingiustamente punito da Dio. Il prota-
gonista maschile del tragico idillio non & davvero 'amante perfetto (irregolare, comunque
perfetto per la sua donna) che ci hanno spesso abituati a considerare. Proprio secondo
il commento boccacciano, il bel Paolo aveva infatti ingannato Francesca: e il termine
‘inganno’ & usato per ben due volte da Boccaccio™ a proposito delle sventure della signora
di Rimini. E Paolo certo lo aveva fatto per debolezza, perché obbligato dal suo violento
fratello Gianciotto, brutto di corpo e di cuore. Paolo dunque aveva anch’esso partecipato
allinganno. Lui non voleva in sposa Francesca personalmente e del resto mai lui 'avrebbe
potuta sposare, avendo da vari anni una moglie e dei figli: e questa & pura realta, atte-
stata da cronache storiche.” Paolo comunque aveva mostrato di fare formale richiesta
di avere in sposa Francesca, che era bellissima come essa dice di «bella persona» ' e pure
molto sensibile alla bellezza e che poteva gradirlo perché era bello e mai invece avrebbe
accettato l'orrendo storpio, Gianciotto. E cosi, proprio nel nome del bello (di un bello di
superficie che li accomunava a prima vista) la donna ha accolto da Paolo quella proposta
matrimoniale che era come un contratto. Poi si & trovata sposata a quell’altro, quel brutto,
al fratello perverso.” Poteva dire di no alle nozze e invalidarle (la legge del XIII secolo
chiedeva infatti anche alla donna il consenso al matrimonio, ** per riconoscerne il pieno
valore); ma non lo fece, magari presumibilmente perché temeva violenze da parte del

il quale fu uno de’ pitt intimi amici e servitori che Dante avesse in Ravenna”, aggiunge che Gianciotto, uccisa
la moglie ed il fratello, si parti subitamente e tornossi all'ufficio suo [...]”.

14 Cfr. G. Boccaccio, Il comento alla «Divina Commedian..., p. 47.

15 Nel 1269, Paolo Malatesta ebbe in sposa Orabile Beatrice dei conti di Ghiaggiolo. Da questa unione nac-
quero due figli: Uberto e Margherita. La tragedia degli amori e della morte degli amanti Paolo e Francesca
avvenne circa tredici anni dopo il matrimonio di Paolo, probabilmente nel periodo 1283-1284: cfr. A. Vasina,
Malatesta, Paolo, [in:] Enciclopedia dantesca, https://www.treccani.it/enciclopedia/paolo-malatesta_%28En-
ciclopedia-Dantesca%29/.

16 Inf. v10L.

17 Boccaccio, magari un po’ troppo teatralmente, lascia capire che Francesca si era unita al buio allo sposo
la prima notte di nozze senza avvedersi che questi era Gianciotto, l'orrendo, e non il bellissimo Paolo.
LAnonimo Fiorentino invece, pitt realisticamente, ci dice che Francesca era a conoscenza dell'inganno prima
di consumare il matrimonio carnale: , E essendo ita a marito e trovandosi la sera a lato Gianciotto e non Polo,
comrella credea, fu male contenta. Vidde chella era stata ingannata [...]”. Cfr. G. Boccaccio, Il comento alla
«Divina Commedia», p. 47; Commento alla Divina Commedia d’Anonimo Fiorentino, cit. Comunque sia, Francesca
avrebbe potuto legalmente rifiutare le nozze, o invalidare senz’altro il matrimonio a causa di quella frode:
ma non lo fece, per la paura e forse anche mossa dal suo stesso orgoglio.

18 Al matrimonio per contratto stipulato dalle famiglie degli sposi, la desponsatio tipica del diritto germa-
nico, a partire dall’XI-XII secolo, la Chiesa impose il fondamento consensuale del matrimonio e sempre
doveva accertare, in entrambi i futuri sposi, la libera volonta presente di unirsi col vincolo sacramentale:
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padre e, forse, anche la morte da lui, da quel Guido dei da Polenta che la vendeva ai Ma-
latesta come se fosse una merce di scambio. Lei ha accettato lo storpio alla fine, covando
assieme un cupo rancore per tutti gli uomini della sua vita,” quello dipinto da Dante
poeticamente nel suo Poema, quando la donna ci indica il «<modo»*° che ancora I'offende
e che proveremo a specificare pitt oltre. E allora perché sono visti all'inferno dal grande
poeta i bellissimi giovani? Questo ¢ il problema di fondo che noi dobbiamo analizzare.
A quanto sembra, il loro amore era sbagliato perché oltraggiava evidentemente l'essen-
za della giustizia divina; ma noi dobbiamo al contempo evidenziare che I'adulterio e la
sessualita liberata, vissuta al di fuori dei vincoli matrimoniali, non sono certo per Dante
una causa determinante di dannazione: questo ci mostra l'intera Divina Commedia.”
Dunque illoro limite & un altro. Infatti pure nel sesso, attraverso il sesso— anche in quel-
lo vissuto pitt sfrenatamente, pit rischiosamente e pil liberamente — si puo trovare
una strada, in vero... la Strada. Dante non si dimentica dell’Evangelo e delle parole che
disse Gesu alla donna, la peccatrice generalmente associata nel Medioevo a Maddalena:
“Remissa sunt peccata eius multa, quoniam dilexit multum; cui autem minus dimittitur,

minus diligit”. **

Oltre ogni scandalo: libera sessualita in purgatorio e in paradiso

I lussuriosi, nella visione dantesca, non solo appaiono dentro inferno, ma sono presenti
anche nel purgatorio e proprio in quella sua parte pitt alta,” la pitt vicina allemble-
ma di umana gioia perfetta che poi ci mostra Matelda, subito dopo, e anche Beatrice
nell’Eden. Tutti fra gli ultimi spiriti della montagna di purgazione si sono amati nei
corpi liberamente, eccessivamente, promiscuamente come le bestie, senza alcun freno,

cfr. G. Duby, I cavaliere, la donna e il prete, Bari-Roma 1982; ]. Gaudemet, Il matrimonio in Occidente, Torino
1987; CH.N.L. Brooker, Il matrimonio nel Medioevo, Bologna 1992.

19 Boccaccio ci dice infatti che la nobildonna di Rimini sdegnava il matrimonio, non solo perché non amava
Gianciotto, ma anche perché si sentiva «ingannata»: cfr. Il comento alla «Divina Commedia». E dunque gli
autori di questo inganno erano principalmente suo padre Guido, il signore dei da Polenta, ma certo anche
il bel Paolo, strumento di seduzione nei piani politici delle famiglie potenti della Romagna. Dell'inganno
parla anche l'Anonimo Fiorentino di fine Trecento: cfr. n. 8.

20 Cfr. Inf. v102.

21 Cfr. M.A. Balducci, Inferno V. Gli spiriti amanti e legoismo dellamore, Monsummano Terme — Pistoia, 2006.
Amio avviso, un ottimo modo per inquadrare la situazione psicologica di Francesca nella sua essenza poetica
e umana, sarebbe anche attraverso un parallelismo critico-ermeneutico che metta a confronto il dramma
di questa figura femminile con quello analogo che, molti secoli dopo, verra descritto magistralmente
da Alessandro Manzoni nei Promessi sposi. Francesca é difatti sorella spirituale di uraltra donna ugualmente
orgogliosa, voluttuosa e sciagurata: Gertrude, la monaca di Monza.

22 Lcvii47.

23 Cfr. Purg. xxvi 31-87.
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in modo omosessuale, eterosessuale e forse anche come zooerasti**. Eppure, proprio in
quel fuoco di pena che simboleggia la loro sessualita ossessionante, questi amatori si
volgono (e prima degli altri) allascensione paradisiaca. Loro si apprestano a ritornare
a quel giardino che é pura gioia di spirito e anche di corpo. Del resto, a noi lo aveva
predetto il Maestro di Nazaret: «Amen dico vobis. Publicani et meretrices praecedunt vos
in regnum Dei».”

La situazione purgatoriale appena descritta indubbiamente impedisce ogni avventato
e grossolano giudizio. Inoltre, noi non possiamo dimenticare che, nel paradiso dantesco,
senza alcun dubbio c’¢ un pieno di adulteri e di prostitute dentro quel cerchio che é cielo
amoroso, il cielo di Venere, illuminati dal sesso libero per ritrovare la Strada indicata
nel mondo dal Cristo. Inoltre, sempre all'insegna del vario nostro erotismo, nel primo
canto che apre la descrizione di questo spazio celeste, troviamo appunto una chiara
glorificazione di amore fra uomini.** La circostanza si lega a quel nobile Carlo Martello
d’Angio che in paradiso introduce omoeroticamente il pellegrino poeta ai misteri del
suo pianeta, lui che — per quanto ci & riportato da storiche cronache” — mai ingannava
la sposa con altre donne, e poi a Firenze fu amato sinceramente da Dante e ricambio
quell’amore. Fu sodomia? Non lo sappiamo e davvero non ci interessa saperlo. Quello
che conta é che in Carlo Martello paradisiaco non c’e pitu traccia di quell'orgoglio mon-
dano intellettuale e narcisista, quell'ossessione che lega e imprigiona Brunetto Latini
omosessuale innamorato del suo Tesoro, il quale & freddo e enciclopedico libro dentro il
suo inferno.” No, siamo altrove. Nellampio cielo di Venere il nostro poeta ci inizia per
simboli all’eros che é fonte di una profonda illuminazione interiore e premessa di una
visione di Verita.” Allora il mistico omoerotismo di Carlo Martello un po’ ci sorprende per
concretezza apparente con il sottile, eppure chiaro a nostro avviso, riferimento al simbo-
lismo dell’albero fallico. Il ramo «oltre [..] le fronde», ™ quello che 'innamorato vorrebbe
mostrare all'amico poeta (cioé a Dante) se fosse in terra, come una prova delintensita del
suo amore, ¢ infatti un simbolo erotico della poesia amorosa di quel periodo (e non solo). .

24 Ivi, 82-87.

25 Mt xxi28-32.

26 Cfr. Par. viii 31-57.

27 Cfr. W. Ingeborg, Carlo Martello dAngio, re d’Ungheria, [in:] Dizionario biografico degli italiani, vol. 20, Roma 1977.

28 Cfr. Inf. xv115-124.

29 Lapproccio estremamente aperto e ‘liberale’ di Dante alla morale amorosa, rispetto alle istanze pitt orto-
dosse del Cattolicesimo & invero particolare e interessante. Cfr. D. Priori, “Colloquio con Walter Mauro
sul rapporto tra il Sommo Poeta e Carlo Martello — ‘Dante, cristiano trasgressivo e profeta della laicita
moderna”, [in:] A. Onorati; Dante e 'omosessualita. Lamore oltre le fronde, Roma 2009, p. 94.

30 Cfr. Par. viii 57.

31 Cfr. Guillaume d’Aquitaine, Ab la dolchor del temps novel: «La nostr'amor va enaissi/ com la brancha de lalbespi,/
questa sobre larbren creman,/ la nuoit, ab la ploi‘ez al gel,/ tro l'endeman, que-1sols sespan/ per la feuilla vert el ramel»,
[in:] I trovatori, a c. di C. Di Girolamo, Torino 1993, p. 39.
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Inoltre, lo stesso ramo appare come metafora nei riti agrari di fecondazione caratteristici
del Medioevo e del Rinascimento (Calendimaggio, Bruscello, ecc.) e, in particolare,
in quelli d’area toscana dei quali ancora oggi abbiamo pittoriche indicazioni del XIII
e XIV secolo Massa Marittima e a Montesiepi.

Comunque, nel paradiso ogni aperta o coperta oscenita € soltanto formale. Non ¢’¢ uno
scandalo: questo di Carlo e di Cunizza™ - I'adultera “tota amorosa” del Veneto™ — e di Fol-
chetto e Rahab™ & davvero 'amore migliore, irregolare come adulterio o prostituzione —
d’accordo — comunque forte e sincero essenzialmente, un sentimento spontaneo glo-
rificato da Dante e pure, ai nostri giorni, ben definito da Papa Francesco nella sua
Amoris laetitia:”” questo & 'amore fra le persone che unendosi, liberamente orientate,
si danno gioia, dimenticandosi del proprio bene e di sé, per dedicarsi completamente
al bene dell’altro. In questo modo € amplificata la percezione dell’essere, qui sulla terra
e comunque anche dopo nel paradiso, misticamente e fisicamente in un senso tantrico
per cosi dire, orientale,® sebbene al di 13 di queste povere carni obbligate alla morte nel
mondo, cioe in carne nuova, potenzialmente eternata nel suo presagio di resurrezione.

32 Cfr. P. Toschi, Le origini del teatro italiano [1955], Torino 1976, pp. 453—454.

33 Lamore «oltre che le fronde» a cui allude Carlo Martello d’Angio (il personaggio innamorato del pellegrino
poeta nel cielo di Venere) & amore forte connesso al ‘tronco arbored’, emblema fallico per eccellenza in ge-
nerale e il cui senso specifico al tempo di Dante ci & chiaramente testimoniato in Toscana nel simbolismo
politico dellaffresco osceno di Massa Marittima, databile intorno agli anni Settanta del XII1 secolo, in cui
i molti frutti simbolici di un grande albero (nascosti appunto dalle sue ‘fronde’) sono dei falli, strappati
ai guelfi da un gruppo di streghe (probabilmente) e offerti in pasto alle aquile imperiali, che sono em-
blemi dei ghibellini (Fig. 2). Cfr. S.M. Barillari, La «Storia vera» di Luciano e i percorsi carsici della tradizione,
[in:] In cammino verso la casa della sapienza, a c. di P.A. Rossi, I. Li Vigni, Monza 2016, pp. 31-38; G.P. Ferzoco,
1l murale di Massa Marittima, Firenze 2004; http://www.corriere.it/Primo_Piano/Scienze_e_Tecnologie/
2004/12_Dicembre/07/manifesto.shtml. Anche nella Maestd di Ambrogio Lorenzetti, dipinta all'interno
della famosa rotonda di Montesiepi, dove il crociato Galgano pianto la sua spada e forse ebbe la prima
visione mistica del Sacro Graal nell’Occidente, si pud ammirare un altro simbolo fallico arboreo — un ramo
e un frutto di fico - sorretto da Eva, la nostra progenitrice, con la sua mano di un braccio serpentinato che
¢ segno di tentazione e lussuria (Fig. 1).

34 Cfr. Par. ix 22-36.

35 Cunizza sposo giovanissima il conte Rizzardo di San Bonifacio, signore di Verona. Fuggi poi di casa, rapita
dal noto poeta Sordello da Goito, amato da lei ardentemente. Fra gli altri molti suoi amanti famosi, si puo
ricordare anche il cavaliere trevigiano Enrico da Bovio. A circa sessant’anni, la nobildonna si ritiro a Fi-
renze, in casa di Cavalcante dei Cavalcanti, ospite dei parenti della madre. Qui Dante giovane la conobbe,
quando oramai si era dedicata ad una vita di espiazione e di carita. Cfr. F. Coletti, Cunizza da Romano,
[in:] Enciclopedia dantesca, vol. IV, https://www.treccani.it/enciclopedia/cunizza-da-mano_%28Enciclopedia-
Dantesca%29/.

36 Cfr. Par. iv 67-142.

37 S.P. Francesco, Esortazione apostolica..., p. 149: “La questione é avere la liberta per accettare che il piacere
trovi altre forme di espressione nei diversi momenti della vita, secondo le necessita del reciproco amore.
In tal senso, si pud accogliere la proposta di alcuni maestri orientali che insistono sull'allargare la coscienza,
per non rimanere prigionieri in un'esperienza molto limitata [...]".

38 Ibid.
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Lamore che & Amore Vero si deve sempre legare alla sincerita e — necessariamente — é li-
berta dagli schemi e dalle leggi degli uomini: questo € il messaggio illuminato e moder-
nissimo della Divina Commedia fra le feconde sue apparenti contraddizioni. E questo
e pure il messaggio che l'attuale Pontefice invita a recepire e a divulgare, ma che pur-
troppo non e compreso in molti luoghi del mondo; basti pensare alle cronache di questi
ultimi anni che giungono da tanti paesi arabi e dalla Russia con i suoi campi di concen-
tramento e tortura per uomini omosessuali, nella repubblica musulmana della Cecenia.”

Amore e tremore:
la Prima Lettera di San Giovanni e il dubbio infernale di Paolo e Francesca

Ora lasciamo gli amori di Carlo Martello e la meraviglia dei cieli, per osservare la situa-
zione in inferno. Torniamo allora ai cupi segreti di Paolo e Francesca, apparentemente
dannati per adulterio, ma in realta — come Dante sembra indicarci — imprigionati nel
nero perché hanno amato superficialmente e falsamente. A un certo punto, alla radice
di quell'amplesso primario, i cognati hanno cessato di leggere il libro, la storia famosa
di Lancillotto e Ginevra.*

Paolo e Francesca si sono infatti fermati allepisodio che vede la nascita di quel legame
carnale dolcissimo e trascinante. E questa sosta ¢ un gran simbolo di alto valore morale
e spirituale. I due cognati cosi non capiscono come si evolva la storia di quegli amanti del
ciclo arturiano:loro non sanno quella tristezza dei cuori e 'angoscia di quellamore irrego-
lare che porta ombre e contaminazione dentro la corte di Camelot, loro non sanno la scelta
del sacrificio — eremitaggio e monacazione di Lancillotto e Ginevra“ — per un Amore pitt
grande e certo, in definitiva, piu forte e appagante e pacificante di quell'amore egoista
e esclusivo;” loro non hanno idea del sacrificio che & amore, eroico, amore per la loro

39 Cfr. E. Tebano, La denuncia. In Cecenia i gay rinchiusi in un campo di concentramento, “Corriere della Sera”,
11aprile 2017, http://www.corriere.it/esteri/17_aprile_11/cecenia-gay-rinchiusi-un-campo-concentramen-
to-laaa0a50-1e89-11e7-a4c9-e9dd4941c19e.shtml; S. Alliva, Cosivengono perseguitate le persone LGBT in Cecenia,
“LEspresso.it”, 3 agosto 2022, https://espresso.repubblica.it/mondo/2022/08/03/news/video_esclusivi_po-
lizia_cecenia_lgbt-360296211/.

40 Cfr. Inf. v127-138.

41 Secondo varie leggende medievali, la colpa adulterina di Lancillotto e Ginevra si fa per entrambi premessa
di una totale dedizione di vita al’amore divino: cfr. R. Bromwich, Trioedd Ynys Prydein: The Triads of the Island
of Britain, Cardiff (UK) 1978.

42 Nel leggere, nell'imitare e nel rivivere la storia di Lancillotto e Ginevra, Paolo e Francesca sono colpevoli
di superficialita, fermandosi infatti solo sul punto amoroso e sensuale della storia poetica, senza compren-
dere il senso della avvilente contaminazione adulterina e il relativo angosciante rimorso, seguito da quel
pentirsi catartico fondamentale e 'abbandono allAmore Divino. Per questa linea ermeneutica cfr. S. Noakes,
The Double Misreading of Paolo and Francesca, “Philological Quarterly” 62 (1983) 2, pp. 221-239. Voglio ricor-
dare in questo senso anche il contributo critico del mio maestro dantista americano Franco Masciandaro,
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gente e la corte arturiana, per il sovrano e il Creatore di tutte le cose. No, no di certo:
sono leggeri gli amanti Paolo e Francesca... troppo, troppo leggeri. Essi, in quell'amore,
si sono ingannati. Hanno cercato l'oblio, e non certo unaliberazione. Il loro amore ¢ stato
bellezza e piacere, un luccichio di momenti... che non riscalda. E sono poi limitati da
sentimenti pieni di dubbi, incertezze e paure («dubbiosi disiri»)* che nulla hanno a che
fare con il concetto e una prassi feconda e dignitosa di amore cristiano. «Pacem relinquo
vobis, pacem meam do vobis; non quomodo mundus dat, ego do vobis. Non turbetur cor vestrum
neque formidet».** La pace di Cristo non turba il cuore dell'uomo in amore, non porta dubbi
e certamente non porta paura; ma Paolo ha trematobaciando Francesca, in improvviso
presagio di morte a noi sembra, perché temeva il fratello (e la violenza e la vendetta di
questi) nel prendergli quella sua donna che era per l'altro anche un segno di proprieta
assoluta, inalienabile. Inoltre, Paolo ha tremato® anche dopo il suo bacio e gli amori.
Lui ha cercato una fuga, quando il fratello e sopraggiunto a quella porta a scoprire il tra-
dimento. E ce lo dice il Boccaccio, ce lo ricorda il particolare, nel suo commento famoso,
ci svela tutta 'appassionata versione dei fatti che, in quel lontano Trecento, ancora pas-
sava sopra le bocche del popolo della Romagna.* Paolo ha provato a fuggire senz’altro
per riuscire a salvare Francesca dall'ira di suo marito; ma pure lo ha fatto, pensando al
suo brivido,” anche sospinto dal proprio terrore del suo fratello crudele. oscuro
Dunque la «prima radice»* di quell’amore di Paolo e Francesca, quella radice di
cui il poeta ci parla e che vuole investigare & una radice imperfetta, contaminata, che
non produce alcun frutto benigno e ricorda — simbolicamente e antiteticamente un
passo famoso di sant’Agostino dove si tratta di vera gioia, di vero piacere amoroso e ap-
punto della perfetta radice da cui solo il bene puod germinare: «radix sit intus dilectione,

Annotazioni sull'immagine del punto nella « Divina Commedia», [in:] La conoscenza viva. Letture fenomenologiche da
Dante a Machiavelli, Ravenna 1998, pp. 40-43.

43 Cfr. Inf. v120. Il messaggio evangelico é chiaro: il Vero Amore non ha confini, & apertura al mistero divino
illimitato. Chi é pieno di dubbi nel fare qualcosa commette peccato; il dubbio é difatti dualismo e per questo
& demoniaco. Il piano divino al contrario é unitario; in esso deve essere assente ogni contraddizione per-
ché Dio & Amore, cristianamente parlando. E amore ¢ armonia, é fusione, integrazione di ogni apparente
contrasto. Cfr. Rm xiv, 23: ,Qui autem discernit si manducaverit damnatus est”. Nel Cristianesimo non
c’¢ condanna per quanto riguarda le nostre esteriori abitudini; cosi ad esempio non sono previsti particolari
divieti alimentari. Pero, come dice San Paolo, se noi mangiamo qualcosa pieni di dubbio (cioé “distin-
guendo e separando” in cuor nostro), pensando proprio che questo ci porti a peccare, allora in quell'azione
pecchiamo, non per il cibo di certo — potremmo dire — ma per il fosco timore superstizioso che anima il
nostro sentire. In questo senso bisogna considerare anche il significato ‘oscuro’ e/o ‘terrificante’ (comunque
negativo) che Dante nella Vita Nuova poeticamente conferisce all'aggettivo ‘dubbioso’ e ‘dubitoso’: cfr. xii 7;
Xiv 14; xxiii 23-43.

44 Joxiv27.

45 Cfr. Inf. v136.

46 G. Boccaccio, Il comento alla Divina Commedia, v, lez. xxii.

47 Cfr. Inf. v136.

48 Inf.v124.
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non potest de ista radice nisi bonum existere».” A questo punto, a sondare quelle segrete
ragioni che chiudono i dolci amanti all'inferno, ci presta aiuto la Prima Lettera di San
Giovanni, la pitt famosa: «Timor non est in caritate, sed perfecta caritas foras mittit timorem,
quoniam timor poenam habet; qui autem timet, non est perfectus in caritate»,” chi ama, e in-
vero teme, non & perfetto in amore. E Paolo trema per la paura: e dunque lui ama male
(anche al di 13 dellinganno iniziale da lui perpetrato per il fratello), in un «<modo»™ che
offende la donna, come diceva anche il commentatore trecentesco Francesco da Buti.*
Questo e sbagliato; ma anche Francesca é tremante, ci sembra. Lei & tremante di rabbia
per i tradimenti della sua vita: quello di Paolo, senz’altro, e di suo padre, il da Polenta
che I'ha venduta ai Malatesta e che e davvero il traditore dei consanguinei atteso nella
Caina. E poi lei trema e protesta assieme a Paolo anche contro il creatore che & Dio e che
ha determinato la sua esistenza e la sciagura. Lui non & «amico».”

La croce, al contrario, quella che ¢ segno del Cristo e del Vero Amore che é il coman-
damento pit grande, non cede spazio a nessun timore, ¢ infatti accettazione completa
del male per risanare la sua energia pervertita: «Pater, si vis, transfer calicem istum a me;
verumtamen non mea voluntas sed tua fiat». La croce inoltre non lascia certo spazio al
rancore, ma abbraccia tutti: «Pater, dimitte illis, non enim sciunt quid faciunt». E dunque,
anostro avviso, secondo Dante 'umano adulterio, cioé a dire 'amore libero in ogni senso
non ¢ la colpa mortale che chiude entro l'angoscia d’'inferno; invece quanto imprigiona
¢ solamente 'adulterazione d’'amore, quella che inganna gli altri e noi stessi, che e falsita
di un amore di superficie, soltanto, che non travolge il risentimento e il terrore, che non
li annulla nella passione assoluta per l'altro da noi, cioé 'amato, e quindi per tutti gli
uomini e Dio. Questo perverso sentire, infernale e limitato, & un tradimento del senso
della giustizia divina profonda nascosta nel cuore umano, € una finzione perversa
di Amore Vero.

Tornando dunque all'inizio di questo percorso ermeneutico, possiamo capire come in
effetti 'interpretazione del senso del libro d'amore da parte di Paolo e Francesca sia del
tutto sbagliata. Fermando la loro attenzione solo sul lato sensuale della vicenda e dun-
que sullepisodio del bacio, confondono il senso del puro piacere che cristianamente non

49 Cfr. In Epistulam Ioannis ad Parthos vii 8. Il termine ‘radice’ utilizzato da Dante & opportunamente connesso
alla discussione agostiniana sul vero amore che — quando é totale — uccide ogni egoismo e puo solamente
indurre positivi effetti (cfr. ivi: «Dilige et quod vis fac: sive taceas, dilectione taceas; sive clames, dilectione clames;
sive emendes, dilectione emendes; sive parcas, dilectione parcas».

50 ivI18.

51 Cfr. Inf. v102.

52 Francesco da Buti, Commento sopra la Divina Commedia di Dante Allighieri, a c. di C. Giannini, Pisa 1858,
p. 168:“[...] ilmodo dellamore, che prese Paolo della mia bella persona, fu tale, che m'offese nel mondo; cioé
m'inavero, e ferimmi il cuore, e cosi ancora m'offende; cioé cosi m'inavera, e ferisce ora che 'amo fortemente:
e questo conferma la sentenzia che seguita’.

53 Cfr. Inf. v91-92.
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e legato soltanto alla gioia del corpo in questo mondo (cioé alla voluptas, che & hedoneé en
kinései in senso epicureo), avendo un destino pitt nobile, alto e spirituale: divino amore
infinito di anima e corpo, ma in corpo nuovo, risorto, immortale. Follia amorosa fasulla,
fittizia, superficiale e dunque quella che lega — fra la paura e il risentimento nascosti —
Paolo e Francesca; é una follia che distrugge proprio perché non ha nulla a che fare con
un sincero trasporto delle anime unite, 'una nell’altra, nel Vero di un sentimento che
e Cristo e accoglie tutto e giustifica. Cosi l'illusione amorosa dei due raffinati amanti
infernali ci ripropone l'essenza dell’altra storia d’amore fondata sulla magia — e dun-
que forzata, inautentica — di cui € vittima involontaria la principessa d’Irlanda Isotta
la Bionda, assieme al suo Tristano.

E adesso un’ultima osservazione su questo tema amoroso che sembra unire Paolo
e Francesca al grande poeta francese Arnaut Daniel, come appare nel purgatorio.* Arnaut
e proprio sulla cornice della lussuria e si purifica della sua colpa nel fuoco. Lui é indicato
dallaltro poeta che & Guinizzelli e procede con Dante: si mostra dunque al cospetto,
di fronte a loro, appartenendo all’altra schiera di anime amanti, quelle omosessuali,
quelle che gridano sulla cornice di purgazione «Soddoma e Gomorra», a ricordare in
senso biblico prtoprio la loro inclinazione amorosa.> Il trovatore francese ha infatti
amato e cantato nei suoi poemi anche un uomo, un grande poeta di guerra, modello del
genere epico militaresco, una figura di spettro che abbiamo visto all'inferno fra i semi-
natori di scisma e di discordia. Specificamente si tratta di Bertrand de Born. Entrambi
questi poeti Bertran e Daniel si sono amati nel mondo e hanno scambiato poemi d’amore,
chiamandosi I'uno con I'altro con lo stesso nome caratteristico: un senhal che & “dezirat”,
cioé il “desiderato”.*® Ora, Arnaut Daniel & descritto in questo canto purgatoriale quale
«il miglior fabbro del parlar materno» e inoltre autore di «versi d’amore e prose di roman-
zi»”": interessante combinazione perché sappiamo da Luigi Pulci e da Torquato Tasso™
che, fra le opere romanzesche, egli ebbe pure composto la sua versione del Lancelot, *
una versione peraltro senza la storia d’amore adulterina con la regina Ginevra ma solo con

54 Cfr. Purg. XXVI, 115-148.

55 Ivi, 40.

56 Cfr. A. Viscardi, Bertram dal Bornio, [in:] Enciclopedia dantesca, http://www.treccani.it/enciclopedia/ber-
tram-dal-bornio_%28Enciclopedia-Dantesca%29/; Arnaldo Daniello, [in:] Enciclopedia dantesca, http:/ [www.
treccani.it/enciclopedia/arnaldo-daniello_%28Enciclopedia-Dantesca%29/.

57 Ivi, 117-118.

58 Cfr. A. Viscardi, Bertram dal Bornio...

59 Cfr.].B. Silvestre, Universal Palaeography, vol. 1, London 1849, p. 727: «This fine volume contains the romance
of Lancelot du Lac in German verse. Its author was Ulrich von Zazichoven, one of the German Minnesingers
[...]. He declares that a knowledge of the original work which he had translated into German language was
acquired by him at the time King Richard Coeur de Lion was a prisoner of Leopold Duke of Austria and
of the Emperor Henry VI [...]; thus, giving the beginning of the thirteenth century as the period when Ulrich
made the romance of Lancelot known to his countrymen. He further informs us that Arnaut Daniel was
the author of the poem which he had translated [...]».


http://www.treccani.it/enciclopedia/bertram-dal-bornio_%28Enciclopedia-Dantesca%29/
http://www.treccani.it/enciclopedia/bertram-dal-bornio_%28Enciclopedia-Dantesca%29/
http://www.treccani.it/enciclopedia/arnaldo-daniello_%28Enciclopedia-Dantesca%29/
http://www.treccani.it/enciclopedia/arnaldo-daniello_%28Enciclopedia-Dantesca%29/
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una serie legittima di matrimoni contratti dal protagonista.“ Siamo davanti a un esem-
pio che & tipico dell'ironia tragicomica caratteristica del realismo straniante® della
Divina Commedia. Infatti, quel libro di Lancillotto, quell’avventura arturiana che non
insegna la verita a Paolo e Francesca, indica invece perfettamente la Strada a questo
poeta francese, amante adulterino anche lui e per di pitt sodomita, chiarendo un’altra
volta il punto di vista morale dantesco che ¢ aperto e liberale, interpretando cosi senza
limitazioni I'essenza evangelica: «Non quod intrat in os, coinquinat hominem: sed quod proce-
dit ex ore, hoc coinquinat hominem».* Non quello che entra nel corpo contamina, ma sono
pensieri, parole e sentimenti profondi che stabiliscono il nostro destino eternale di gioia
o dolore. Lironia in questo caso € rivolta al giudizio superficiale, esteriore, formale.
Il Cristianesimo esprime infatti essenzialmente un mero concetto interno di disonore
e contaminazione. Che importa cosa mangiamo o i modi esterni dei nostri amori?...
Tutto ci puo arricchire o impoverire spiritualmente: dipende solo da come viviamo nel
cuore le nostre esperienze esistenziali.

Conclusione

Attraverso il presente percorso ermeneutico spero di avere illustrato con sufficiente
chiarezza quanto premesso all'inizio, mostrando che il senso di un singolo episodio della
Divina Commedia si pud comprendere in modo pil veritiero e approfondito attraverso
una forma dilettura e interpretazione di tipo circolare e sinfonico. Il poema infatti pro-
cede secondo una narrazione lineare, sempre creando catene tematiche circolarmente
intrecciate nei ripecchiamenti fra i canti, in base a motivi e topoi che spesso ricorrono.
Da questa lettura critica emerge un quadro particolare che valorizza il legame tra Cri-
stianesimo e liberta sul piano morale e spirituale, per quanto concerne la sessualita
e altri aspetti del nostro vivere umano. Sul tema erotico Dante sembra precorrere e,
in molti aspetti, anche travalicare per tolleranza 'esortazione apostolica Amoris laetitia
dell'attuale Pontefice. Inoltre, per quanto riguarda la sessualita e la specifica consi-
derazione della donna come intermediaria ideale, non solo sul piano spirituale ma
anche su quello pratico e gnoseologico, mi sembra che Dante risenta dell'influenza del
francescanesimo eterodosso della sua epoca e, in particolare, dell'apostolato del frate
Bentivenga da Gubbio® che a inizio Trecento, sotto I'accusa di eresia, fu imprigionato

60 Ulrich von Zatzikhoven, Lanzelet, tradotto in inglese da T. Kerth, con note aggiuntive di K.G.T. Webster
e R. S. Loomis, New York 2005, https://books.google.pl/books?id=5mQVAWAAQBA]J.

61 Cfr. M.A. Balducci, Grottesco teologico nell Inferno di Dante, [in:] Dante. Rivista internazionale di studi su Dante
Alighieri fondata da Dante della Terza, Pisa—Roma 2020, pp. 55—65.

62 Mt XV, 1.

63 Cfr. R. Guarnieri, Il movimento del Libero Spirito, “Archivio italiano per la storia della pieta” iv (1965),
pp. 400—-435.
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a Firenze in Santa Croce. Come avro modo di approfondire in altri scritti di prossima
pubblicazione, 'apertura morale e spirituale di Dante sembra anche subire influssi da
parte dei gioachimiti lombardi e di quel fermento cristiano innovativo (non solo italiano
ma anche europeo) che va sotto il nome di Libero Spirito.
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Relacje zwrotne pomiedzy
Stolicg Apostolska a Droga Synodalng w Niemczech

STRESZCZENIE

Kosciét katolicki w Niemczech, wyprzedzajac decyzje papieza Franciszka o zwotaniu Synodu Biskupdw,
zdecydowat sie na podjecie procesu synodalnego w formie nieznanej do tej pory w prawie koscielnym,
nazywajac go , Der Synodale Weg” (Synodalna Droga). Franciszek, przyjmujac do wiadomosci, ze przedsta-
wiciele duchownych i wiernych §wieckich w Niemczech bedg obradowa¢é nad najwazniejszymi tematami
dotyczacymi wiary i moralnosci, zwrdcit sie z okolicznosciowym listem do calego Kosciota katolickiego
w Niemczech, ukazujac w nim idee wspdlnej drogi (synodos). Z listu wybrzmiewa przede wszystkim
papieska troska, by przyczyny kryzysu Ko$ciota postrzegaé calosciowo i nie skupia¢ sie jedynie na opty-
malizacji struktur. Nawet wyrafinowane argumenty, analizy i teoretyczne rozwigzania nie pomoga, wrecz
przeciwnie, moga sie okaza¢ trudnoscig w zblizeniu do realnych potrzeb czlonkéw wspdlnoty Kosciota.
To przede wszystkim kryzys wiary jest powodem tak wielu naduzy¢ wladzy duchowej, zwlaszcza na
plaszczyZnie seksualnej. Zywa wiara prowadzi czlowieka do uzdrowienia w kazdym z jego wymiaréw
i zacheca do poddania sie terapii ducha, psychiki i ciata. Z kolei pochodng naduzy¢ wladzy jest jeszcze
wieksze poglebienie kryzysu wiary, braku wiarygodnosci spotecznej i popadania w rezygnacje. W miare
przyjmowania dokumentéw wprowadzajacych, podstawowych i wykonawczych przez , Synodalng Droge”,
Stolica Apostolska daje do zrozumienia, ze wszelkie rozstrzygniecia dotyczace Kosciota katolickiego
w Niemczech wymagaja papieskiego zatwierdzenia.

StOWA KLUCZOWE:

Droga Synodalna w Niemczech, wiara, moralno$¢, synodalno$¢, naduzycia wtadzy duchowej

Reciprocal relations between the Holy See and the Synodal Path in Germany

ABSTRACT

The Catholic Church in Germany, anticipating the decision of Pope Francis to convene the Synod of Bishops
on synodality, decided to undertake the synodal process, in a form hitherto unknown in church law, calling
it“Der Synodale Weg” (The Synodal Path). Pope Francis, acknowledging that representatives of the faithful
clergy and lay faithful in Germany will deliberate on the most important topics related to faith and morals,
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addressed an occasional letter to the entire Catholic Church in Germany, showing the idea of a common
path (synodos). The letter resounds above all with the Pope’s concern to perceive the causes of the Church’s
crisis holistically and not focus only on optimizing the structures. Even sophisticated arguments, analyses
and theoretical solutions will not help, on the contrary, they may be a difficulty in approaching the real
needs of members of the Church community. It is above all the crisis of faith that is the reason for so
many abuses of ecclesiastical authority, especially on the sexual level. Living faith leads a person to heal-
ing in each of his/her dimensions and encourages him/her to undergo therapy of the spirit, psyche, and
body. In turn, the derivative of the abuse of authority is an even greater deepening of the crisis of faith,
lack of social credibility and falling into resignation. As the introductory, basic, and executive documents
are adopted by the Synodal Path, the Holy See makes it clear that any decisions concerning the Catholic
Church in Germany require papal approval.

KEYWORDS:

Synodal Path in Germany, faith, morality, synodality, abuses of spiritual authority

Wprowadzenie

Miedzy Kosciolem powszechnym a sktadajgcymi sie na niego Kosciotami partykular-
nymi istnieje istotowa wiez, ktora nie pozwala na to, by obie rzeczywistosci rozpatrywac
w oderwaniu od siebie. Kosciét powszechny i Koscioly partykularne sa nieodtgcznymi
filarami Ko$ciota w jego tajemnicy i w jego dynamizmie, dlatego jest on immanentnie
zaréwno partykularny, jak i powszechny'. W dokumencie Vaticanum II taimmanentnosé
charakteryzuje sie jednoscia 0sdb, ktdre stojg na czele Kosciota powszechnego i Kosciota
lokalnego:

Kolegialna jedno$¢ przejawia sie réwniez w relacjach poszczegdlnych biskupéw z Kosciotami
partykularnymi i z Ko$ciolem powszechnym. Biskup Rzymski, jako nastepca Piotra, jest
trwalym i widzialnym zrédlem i fundamentem jednosci zaréwno biskupéw, jak i rzeszy
wiernych. Poszczegdlni za$ biskupi sg widzialnym zZrédlem i fundamentem jednosci w swo-
ich partykularnych Kosciotach, uformowanych na wzdr Kosciota powszechnego, w ktérym
istnieje i z ktérych sie sklada jeden i jedyny Kosciét katolicki. Totez poszczegdlni biskupi
reprezentuja kazdy swoj Koscidl, wszyscy zas razem z papiezem caty Koscidl, ztaczeni wiezia
pokoju, mitosci i jednosci”.

Ojcowie soborowi zwrdcili uwage na analogie zZrédta i fundamentu jednosci Kosciota
powszechnego i Kosciota partykularnego w osobie papieza i biskupa. Ta analogia zobo-
wiazuje obustronnie, gdyz Koséciét w pelni jest reprezentowany przez cate kolegium

1 Nalezy zwrdci¢ uwage na liczng literature przedmiotu dotyczaca problematyki kolegialnosci. Posréd nich
na szczeg6lng uwage zastuguje tom monograficzny Kolegialnosé w Kosciele katolickim czasopisma ,Studia
Teologii Dogmatycznej” 5 (2019), z artykutami polskich dogmatykéw reprezentujacych najwazniejsze osrodki
teologiczne w Polsce.

2 Konstytucja dogmatyczna o Kosciele Lumen gentium, pkt 23 (dalej LG).
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biskupéw wraz z papiezem, jego gtows. Ta uwaga dotyczy przede wszystkim nauczania
w Kosciele, ktére jest wykonywane przez papieza i biskupéw, ktérzy tworza Nauczycielski
Urzad Kosciota (UNK), na ktdrego czele stoi papiez, gdyz:

Biskup Rzymski z racji swego urzedu, mianowicie urzedu Zastepcy Chrystusa i Pasterza
catego Ko$ciota, ma pelng, najwyzsza i powszechna wladze nad Kosciotem i wladze te zawsze
ma prawo wykonywaé w sposdb nieskrepowany (LG, pkt 22).

Biskupi s3 natomiast obdarzeni przywilejem nauczania autentycznego, gdy wykonuja
swoj urzad nauczania w tgcznosci miedzy sobg i papiezem:
Biskupom nauczajacym w tgcznosci z papiezem nalezy sie od wszystkich cze$é jako swiad-
kom boskiej i katolickiej prawdy, wierni za$§ winni zgadza¢ sie ze zdaniem swego biskupa
w sprawach wiary i obyczajoéw, wyrazonym w imieniu Chrystusa, i trwaé przy nim w religijnej
uleglosci (LG, pkt 22).

Relacja miedzy papiezem a poszczegdlnymi biskupami musi by¢ wiec naznaczona jed-
noscig i kolegialnoscig. W przypadku powotywania synodéw partykularnych tatacznosé
musi by¢ takze zachowana co do sposobu inicjacji, dziatania i nauczania.

Celem tej eksplikacji jest ukazanie genezy nowego sposobu realizacji synodalnosci
partykularnej oraz relacji miedzy Stolica Apostolska a Konferencja Episkopatu Nie-
miec (dalej skrét przejety z jez. niem. DBK) dotyczgcych obrad, dziatan i rozstrzy-
gnie¢ Synodalnej Drogi (dalej skrét z jez. niem. SW)’, jako wspdlnego synodalnego
przedsiewziecia Episkopatu Niemiec i Centralnego Komitetu Niemieckich Katolikéw
(dalej skrét z jez. niem. ZdK). W czasie wiosennego posiedzenia plenarnego DBK w Lin-
gen 25 marca 2019 roku rozpoczeto debate nad rozpoczeciem procesu synodalnego,
ktory od samego poczatku nie miat mie¢ charakteru synodu plenarnego, lecz przyjat
nowg forme synodalnosci sui generis, pewien rodzaj zgromadzenia demokratycznego,
ktérego cztonkowie, wybrani parytetowo przez DBK i ZdK, mieli podja¢ sie diagnozy
probleméw wspolczesnego Kosciola katolickiego w Niemczech, wyciagajac wnioski
z historii naduzy¢ wtadzy urzedu koscielnego, objawiajacych sie w skrajnych przypad-
kach pedofilig. DBK zobowigzalo swego przewodniczacego kard. Marxa do wypraco-
wania z innymi biskupami statutu SW, przekazania go do oceny Stolicy Apostolskiej,
uzyskania recognitio i nastepnie do zatwierdzenia obu wyzej wymienionym gremiom.
Wypracowany statut SW, ktdry przekazano do Kongregacji ds. Biskupdéw w celu jego
ewaluacji, spotkat sie z wnikliwg analizg watykanskich urzedow.

Wspominajac, ze SW jest konsekutywnie zwigzana z potrzebg refleksji nad nad-
uzyciami seksualnym wobec matoletnich, nalezy podkresli¢, ze od roku 2010 w prze-
strzeni publicznej Niemiec pojawilo si¢ wiele informacji o réznego rodzaju naduzy-
ciach w sferze fizycznej i duchowej w Kosciele katolickim w Niemczech. DBK w ramach

3 Przyjeto nazwe oficjalng tego procesu jako , Der Synodale Weg”.
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dziatan profilaktycznych, a takze poznawczych, zlecita dlatego badania trzem osrod-
kom badawczym, s3 to: das Zentralinstitut fiir seelische Gesundheit w Mannheim, das
Institut fiir Kriminologie der Universitit Heidelberg, das Institut fiir Gerontologie
der Universitit Heidelberg oraz die Professur fiir Kriminologie, Jugendrecht und Stra-
fvollzug an der Universitit Giefen w ramach projektu badawczego Sexueller Missbrauch
an Minderjihrigen durch katholische Priester, Diakone und mdnnliche Ovdensangehirige im
Bereich der Deutschen Bischofskonferenz. 28 wrzesnia 2018 roku w Fuldzie opublikowano
w formie 366-stronicowego dokumentu wyniki analiz dotyczgcych m.in. ok. 38 tys. akt
personalnych duchownych, pokazujac skale naduzyé od 1946 roku. Ow dokument stat sie
podstawg do wielu reakcji, przemyslen, krytyki dotychczasowej dziatalnosci duszpa-
sterskiej wobec maloletnich i postulatéw, majgcych wspdlny mianownik wezwania do
naprawienia wyrzadzonych krzywd i do prewencji*.

1. Reakcja papieza Franciszka na SW

Papiez Franciszek, ktérego jednym z wielu celow teologiczno-duszpasterskich jest obu-
dzenie jeszcze wiekszej swiadomosci potrzeby synodalnos$ci w Kosciele, zwrdcit sie do
Kosciota katolickiego w Niemczech ze specjalnym listem, ktéry opublikowano w uro-
czystos¢ §w. Piotra i Pawtla; a data ta zostata podkreslona przez papieza w jego wste-
pie’. W licie znalazlo sie 13 punktéw, w ktérych Franciszek krok po kroku ujawnia
swoje nadzieje i obawy wobec nowej formy synodalnosci, ktérg proponuje DBK wraz
z ZdK. Przestany projekt statutu SW stanowit z pewnoscig punkt odniesienia papieza
do uwag poczynionych w tym okolicznos$ciowym liscie, a analizujac jego tres¢, nalezy
stwierdzi¢, ze Franciszek odnosi sie gléwnie do swojego nauczania, poniewaz cytuje
lub czyni odnosniki do niego 25 razy (w tym jeden raz odnosi sie do swojej publikacji
z czaséw przed pontyfikatem). Na drugim miejscu papiez dokonuje recepcji dokumen-
téw Vaticanum II (9 razy). Poza tym dwukrotnie odnosi sie do adhortacji Pawla VI,
podobna liczba dotyczy papieza Benedykta XVI (dodatkowo jeden raz odnosi sie do
ksigzki]. Ratzingera). Jeden raz Franciszek przywotuje adhortacje Jana Pawta I1. Po jed-
nym razie powoluje sie réwniez na R. Guardiniego, J. Hernandeza i M. Fierro oraz
G. MahleraiY. Congara.

We wstepie do swego niemieckiego listu Franciszek wskazuje na zatrwozenie uczniéw
budujgcych wspdlnote Kosciota pierwotnego, ktérzy otrzymujg uzdolnienie od Ducha
Swietego, aby w nowym $wietle zobaczy¢ swoje zycie i swoja misje. Ta prawda sie nigdy

4 Zob. pelng i skrécong wersje tego raportu: https://www.dbk.de/themen/sexualisierte-gewalt-und-prae-
vention/forschung-und-aufarbeitung/studien/mhg-studie (15.05.2023).

5 Franziskus, An das pilgernde Volk Gottes in Deutschland (29.06.2019), Verlautbarungen des Apostolischen
Stuhles Nr. 220, Bonn 2019 (dalej VGD).

24



Relacje zwrotne pomiedzy Stolicg Apostolskg a Drogg Synodalng w Niemczech

nie dezaktualizuje, a nowa perspektywa, odstonieta przez zmartwychwstalego Pana,
podpowiada, jak odnowi¢ kazde zycie i kazda wspdlnote. Papiez cytuje w pierwszych
zdaniach listu swojg pierwsza adhortacje Evangelii gaudium, ktorg trzeba traktowaé
jako jego manifest i osobiste §wiadectwo na rzecz koniecznosci ewangelizacji, odnowy
i nawrécenia®. Stowem-kluczem punktu 11 EG jest ,nowos¢”, ptynaca nieustanie od
Pana i Zbawiciela, drugiej Osoby Tréjcy Swietej, o ktérej chee zaswiadczyé Franciszek,
podkreslajac, ze chce by¢ blisko Kosciota katolickiego w Niemczech i dzieli¢ z nim uza-
sadnione troski o przyszlto$¢ Kosciota. Nowos¢, ktdrg daje Chrystus, nalezy przetozyé na
obecne czasy, ktérych Franciszek nie nazywa tylko okresem zmian, lecz wprost méwi
o punkcie zwrotnym (Zeitwende), co zreszta jest bardzo czesto podkreslane przez zwo-
lennikéw SW jako szczegdlne uchwycenie przez papieza sytuacji w Niemczech i w konse-
kwencji konieczno$ci zmian i reform doktrynalno-pastoralnych. Czy az takie dedukcyjne
i zarazem indukcyjne wyciggniecie wnioskow z zaistnialej sytuacjiiz wyrazenia ,,punktu
zwrotnego” moze prowadzi¢ do gtebokich zmian w ortopraksji zycia koscielnego w Niem-
czech, to nalezy doprecyzowaé. W kazdym razie Franciszek stwierdza, ze punkt zwrotny
stawia nowe i stare pytania, ktére pozwalajg na dyskurs teoretyczno-prakseologiczny
zmierzajacy do sprostania wyzwaniom dzisiejszych czaséw. Z tymi pytaniami zmie-
rzyt si¢ on i caty Niemiecki Episkopat podczas wizyty ad limina, ktéra odbyta si¢ przed
wszczeciem procesu SW, a mianowicie w 2015 roku’. W swoim przeméwieniu, wyglo-
szonym 20 listopada tego roku, Franciszek nawigzat do EG 11, wyja$niajac istote nowosci
w gloszeniu Ewangelii:

Zakazdym razem, gdy staramy sie powrdci¢ do zrédet i odzyskac pierwotng §wiezos¢ Ewan-
gelii, pojawiajg sie nowe drogi, tworcze metody, inne formy wyrazu, bardziej wymowne znaki,
stowa zawierajace nowy sens dla dzisiejszego §wiata.

Mozna powiedzie¢, ze Franciszek zacheca do ,renesansu” Ewangelii, do poszukiwania
nowych kluczy kulturowych opartych na twérczej interpretacji depozytu wiary i dlatego
w tym sensie znajdujemy sie w punkcie zwrotnym, gdy poszukujemy alternatywnych
drég i form nowej ewangelizacji i katechizacji, ktére pomogg ludziom mtodym i rodzi-
nom z dzieémi odkryé wiare Koéciola®. Franciszek zauwaza bowiem ogromna przepasé
miedzy tym, co dzialo sie w niemieckim katolicyzmie w latach 60. ubieglego wieku, kiedy
co drugi katolik uczeszczal na Msze $wietg niedzielng, a tym, co dzieje sie na poczatku
XXI wieku, gdy liczba uczestnikéw spadta ponizej 10%’. Powoduije to troske papieza

6  Polskie wydanie adhortacji Poznan 2013 (dalej EG).

7 https://www.vatican.va/content/francesco/de/speeches/2015/november/documents/papa-france-
sco_20151120_adlimina-rep-fed-germania.html (30.06.2023).

8  Por.tamze, przemdwienie nie ma struktury punktowe;j.
9  Zob.tamze.
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o pastoralng zmiane kursu (pastorale Neuausrichtung), emanujgca z wyboru misyjnego,
ktéry ze swej natury nie moze tolerowaé postawy zachowawczej i braku nadziei:

Marze o wyborze misyjnym, zdolnym przemienié¢ wszystko, aby zwyczaje, style, rozklad
zajed, jezyk i wszystkie struktury koscielne staly sie odpowiednim kanatem bardziej do
ewangelizowania dzisiejszego §wiata niz do zachowania stanu rzeczy. Reforme struktur,
wymagajacg odnowy duszpasterskiej, mozna zrozumie¢ jedynie w tym sensie: nalezy spra-
wié, by staly sie one wszystkie bardziej misyjne, by duszpasterstwo zwyczajne we wszystkich
swych formach rozszerzalo swoéj zasieg i bylo bardziej otwarte, by doprowadzito zaangazo-
wanych w nie ludzi do przyjecia statej postawy ,wyjécia” i w ten sposéb sprzyjato udzieleniu
pozytywnej odpowiedzi ze strony tych wszystkich, ktérym Jezus ofiaruje swojg przyjazn
(EG 27).

Franciszek eksplikuje w tym fragmencie rzecz niestychanie wazna, méwiac, ze zwy-
czajne duszpasterstwo, obok dzialan ruchow, stowarzyszen nowoewangelizacyjnych,
ma wznie$¢ sie na wyzszy poziom otwartosci i gotowosci do wychodzenia z inicjatywa,
a nie do przyjmowania biernej, pozbawionej kreatywnosci postawy. W przytoczonym
przeméwieniu Franciszek eksponuje réwniez postawe wolontariatu jako antidotum na
postepujacg instytucjonalizacje Kosciola, ktdrg nazywa swoistym rodzajem nowego
pelagianizmu, wedtug ktérego wszystko mialoby zaleze¢ od perfekcyjnie dzialajgcej
administracji czy strukturalnego aparatu'.

Franciszek w swoim okoliczno$ciowym liscie dotyczgcym SW nie deprecjonuje dobrze
dzialajacej struktury Kosciola w Niemczech, zauwaza pozytywna sie¢ powigzan réznych
instytucji, stowarzyszen, ruchéw, szkot, uczelni, placéwek charytatywnych, szpitali
czy oSrodkéw pomocy spotecznej, ktére przez wieki zdawaly pozytywnie egzamin
z odpowiedzialnosci w niesieniu mitosci, ptyngcej i dziatajacej z wiary. Kosciét katolicki
w Niemczech zrodzit tez przez wieki wielkie postacie §wigtych, teologéw i duszpaste-
rzy, ktérych swiadectwo Zycia i dzieta nie utracito na aktualnosci, wrecz przeciwnie,
odkrywani na nowo, przezywaja ,odrodzenie” w swiadomosci wspétczesnych ludzi,
ktérzy moga twérczo aplikowaé ich $wiadectwo do wlasnego zycia". Rozeznanie stanu
faktycznego w Niemczech nie napawa jednak entuzjazmem; obecna diagnoza Franciszka
potwierdza jego stowa z 2015 roku, gdy cytowat stwierdzenie Benedykta XVI o szerokiej
rzeszy ludzi w Niemczech Wschodnich, ktérzy nie s ochrzczeni, nie majg socjalizacji
koscielnej czy w ogéle nie znajg Chrystusa. Wszelkie proby poprawienia tej sytuacji
spotykaja sie dlatego obecnie z uznaniem Franciszka, cho¢ trzeba dodac, ze propozycje
SW traktuje on ze znakami zapytania co do konkretnych pomystéw i jej dalszego roz-
Wwoju oraz zaznacza, ze ten nowy proces synodalny musi by¢ poddany glebszej analizie.
Papiez w VGD nie wskazuje jeszcze na to, ze ma zamiar podja¢ tematyke synodalnosci
w wymiarze powszechnym, np. przez zwotanie synodu biskupéw, natomiast uwydatnia

10 Por. tamze.
11 Zob.VGD1.
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zamiar rekapitulacji swoich idei dotyczacych synodalnosci zawartych w konstytucji
apostolskiej o synodzie biskupéw Episcopalis communio z 15 wrze$nia 2018 roku . Ciekawe
jest to, ze Franciszek w swoim liScie nie odnosi sie do gléwnego motywu genezy SW,
jakim byly naduzycia wtadzy natury seksualnej w Kosciele katolickim w Niemczech,
przedstawione w raporcie MHG. Papiezowi zalezy przede wszystkim na eksplanacji
zasad podazania wspdlna droga, synodos, konieczng zaréwno dla Kosciota powszech-
nego, jak i kazdego Kosciota partykularnego, zmierzajaca ku nawrdceniu i odnowie.
Ta idea zostata tez podjeta w statucie SW ",

Analizujac dalej papieska eksplikacje sytuacji w Niemczech, warto zauwazy¢, ze Fran-
ciszek kilkukrotnie podkresla, iz bedzie bacznie przygladac sie temu, co proces SW
bedzie wnosi¢ do wyjscia z kryzysu, jak sie bedzie rozwijat i co w sumie przyniesie.
Franciszkowa otwarto$¢ jest potaczona z troska o to, aby Kosciét w Niemczech podjat
wlasciwg droge wspdlnego pielgrzymowania, ktéra ze wzgledu na nowos$¢ i oryginalnoséé
tego procesu wymaga ukierunkowania na to, co dzisiaj Duch Swiety méwi do Kosciota
powszechnego i wspélnot lokalnych™. Franciszek wyraza tez obawe, ze wypracowane
schematy i przyjete mechanizmy swoistej inzynierii duszpasterskiej moga spowodowac,
iz misja aggiornamento Kos$ciota zakoriczy sie tym, ze w modelu teoretycznym bedzie
on wyobcowany z terazniejszosci ludzkiej lub popadnie w samozadowolenie. Nawet
wyrafinowane argumenty, analizy i teoretyczne rozwigzania nie pomoga, wrecz prze-
ciwnie, moga utrudnia¢ zblizenie do realnych potrzeb czlonkéw wspdlnoty Kosciota.
Méwigc obrazowo, ,funkcjonariusze” Kosciota nie powinni ulegaé pokusie, ze wszystko,
co wymyslg ma by¢ automatycznie przyjete przez Lud Bozy. Franciszek zaleca wiec
wstuchiwanie sie w glos i oczekiwanie ,bazy” KoSciota, a nie narzucania jej rozwigzan
dla niej obcych, co bedzie skutkowato jeszcze wiekszym oddaleniem sie od wzywajacego
do nasladowania Chrystusa®. Poza tym prosi on o to, by nie pozostaé¢ w syndromie
idealizacji przesztosci i checi pozostania w niej, lecz zeby przyjaé konkretng dzisiejsza
sytuacje, starajac sie jej nie banalizowac ani sie jej nie ba¢, wychodzac z pasywnosci

12 https://www.vatican.va/content/francesco/pl/apost_constitutions/documents/papa-francesco_costituzio-
ne-ap_20180915_episcopalis-communio.html (30.06.2023).

13 Satzung des Synodalen Weges, Priambel, https://www.synodalerweg.de/dokumente-reden-und-beitrae-
ge#c4376 (30.06.2023): , Die katholische Kirche in Deutschland macht sich auf einen Weg der Umkehr und
der Erneuerung. Wir stellen uns der schweren Krise, die unsere Kirche, insbesondere durch den Miss-
brauchsskandal, tief erschiittert. Wir setzen auf das grofle Engagement aller, die in der Kirche aktiv mit-
arbeiten”.

14 Zob.VGD 3:,Um dieser Situation zu begegnen, haben Eure Bischéfe einen synodalen Weg vorgeschlagen.
Was dieser konkret bedeutet und wie er sich entwickelt, wird sicherlich noch tiefer in Betracht gezogen
werden miissen®.

15 Por. VGD 4: ,In diesem Sinne kann man bei aller ernsthaften und unvermeidlichen Reflexion leicht
in subtile Versuchungen geraten, denen man, meines Erachtens, besondere Aufmerksamkeit schen-
ken und deshalb Vorsicht walten lassen sollte, da sie uns, alles andere als hilfreich fir einen gemein-
samen Weg, in vorgefassten Schemata und Mechanismen festhalten, die in einer Entfremdung oder
einer Beschrinkung unserer Mission enden. Mehr noch kommt als erschwerender Umstand hinzu:
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i rezygnacji. To, co obumiera we wspodlnotach parafialnych, wymaga przede wszystkim
ewangelizacji i przyjecia mocy dziatajacego Pana, a nie stawiania przede wszystkim na
zmiany strukturalne, funkcjonalne czy organizacyjne'®. Wlasnie propagowanie tylko
zmian organizacyjnych nazywa papiez nowym rodzajem pelagializmu, podkreslajac,
ze moéwit to juz biskupom niemieckim przy okazji wizyty ad limina w 2015 roku”.
Powtérzenie tej mysli po raz kolejny jest na pewno mocnym akcentem w analizie tego,
co sie dzieje obecnie w KoSciele katolickim w Niemczech. Myslenie o KoSciele w duchu
pelagianskim prowadzi do zachwiania réwnowagi pomiedzy misyjna dziatalnoscig
Kosciota a jego troskg o struktury, jakby te miaty decydujace znaczenie w jego rozwoju.
Franciszek eksplikuje ponadto bardzo wazng mysl, ze ,modernizacja” KoSciota nie ma
polegaé na stworzeniu bardzo dobrej funkcjonalnej struktury. Istotg reformy Kosciota
jestukazanie ,duszy” Kosciota i tworczy przekaz Ewangelii, umozliwiajgcy zrozumienie,
ze Dobra Nowina jest dla wszystkich ludzi wszelkich epok . Papiez méwiac o Ewangelii
przywotuje mysl o nowej ewangelizacji, ktdérg definiuje pokazujac przede wszystkim,
czym ona nie jest. Franciszek odrzuca zwlaszcza traktowanie ewangelizacji jako taktyki
koscielnych dziatari i préb nowego pozycjonowania sie Kosciota w spoteczeristwach
$wiata. Skupienie sie na skutecznej taktyce bez rozumienia i tworczej interpretacji
Ewangelii dla zmieniajacej sie rzeczywistosci i §wiadomosci religijnej staje sie osta-
tecznie kontraproduktywne wobec ducha misyjnego Kosciota. Nowe pozycjonowanie
Kosciota nie powinno ulega¢ pokusie zdobyczy terytorialnych czy spotecznych, nie
powinno tez dokonywac retuszy, ktorych istotg bedzie dopasowanie sie do ducha czasu,
opisanego przez Hegla. Kosciét nie powinien tez powracaé¢ do rozwigzan praktycz-
nych, ktére mialy sens we wczeéniejszych epokach. Ewangelia jest zawsze taka sama,

Wenn wir uns dieser Versuchungen nicht bewusst sind, enden wir leicht in einer komplizierten Reihe von
Argumentationen, Analysen und Losungen mit keiner anderen Wirkung, als uns von der wirklichen und
tiglichen Begegnung mit dem treuen Volk und dem Herrn fernzuhalten®.

16 Papiez Franciszek odwoluje sie w VGD 3 do mysli Y. Congara, ze wszystko wymaga procesu dojrze-
wania i wspélpracy calego Ludu Bozego oraz unikania nietrwalych rozwigzan. Zob. réwniez VGD 5:
,Die derzeitige Situation anzunehmen und sie zu ertragen, impliziert nicht Passivitit oder Resignation
und noch weniger Fahrlissigkeit; sie ist im Gegenteil eine Einladung, sich dem zu stellen, was in uns und
in unseren Gemeinden abgestorben ist, was der Evangelisierung und der Heimsuchung durch den Herrn
bedarf. Das aber verlangt Mut, denn, wessen wir bediirfen, ist viel mehr als ein struktureller, organisato-
rischer oder funktionaler Wandel*.

17 Franziskus, Ansprache bei der aus Anlass des Ad-limina-Besuchs gewdhrten Audienz fiir die deutschen Bischife, Rom
20. November 2015: ,,Es handelt sich um eine Art neuen Pelagianismus, der dazu fithrt, unser Vertrauen
auf die Verwaltung zu setzen, auf den perfekten Apparat. Eine iibertriebene Zentralisierung kompli-
ziert aber das Leben der Kirche und ihre missionarische Dynamik, anstatt ihr zu helfen (vgl. Evangelii
gaudium, 32)".

18 Zob. VGD 5: ,So kime man vielleicht zu einem gut strukturierten und funktionierenden, ja so-
gar »modernisierten« kirchlichen Organismus; er bliebe jedoch ohne Seele und ohne die Frische
des Evangeliums”.
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natomiast tworcza implementacja jej mysli ma prowadzi¢ do uwzglednienia oczeki-
wan danego czasu czy epoki, a nie do idealizacji przesztosci, co wielokrotnie podkresla
Franciszek”.

Podsumowujac mysli zawarte w okoliczno$ciowym liscie Franciszka do Kosciota
katolickiego w Niemczech, trzeba potwierdzié, ze papiez poszukuje sposobu na prze-
kazanie decydentom prébujacym dokonywaé reform, ze préba rozdzielenia poziomu
horyzontalnego od wertykalnego w chrzescijanistwie prowadzi do jednostronnej, plytkiej
i powierzchownej reformy wspdlnoty Kosciota partykularnego. H. Kiing w swojej ksigzce
pokazuje istote radykalizmu nasladowania Chrystusa i podkresla, Ze chrzescijanstwo ma
by¢ humanistyczne w swoim wymiarze ludzkim, jednak nie jest to dowolna forma huma-
nizmu, lecz humanizm radykalny, ktérego gtéwnym odnoénikiem jest Jezus Chrystus.
Zycie i nauczanie Chrystusa pokazuja nie tylko dazenie do ludzkiej eudajmonologii,
lecz réwniez zdolno$¢ do afirmacji tego, co jest naznaczone cierpieniem, wing, brakiem
sensu czy $miercig. Wazne jest dlatego poszukiwanie odpowiedzi na pytanie, na czym
ma polega¢ droga nawrdcenia i odnowy Kosciota, co jest gtéownym Franciszkowym
postulatem dotyczacym synodalnosci®.

2. Dialog dykasteriéw Stolicy Apostolskiej z cztonkami SW

Reakcje Stolicy Apostolskiej na caly proces, przebieg i przyjete dokumenty zgromadzenia
plenarnego SW sg adekwatne do stwierdzenia Franciszka w VGD 3, Ze to, co konkretnie
ma oznaczac proces synodalny w Niemczech, musi by¢ doglebnie i dynamicznie anali-
zowane i opisywane. Oprocz dlatego uwag do przestanej propozycji statutu SW, organy
Stolicy Apostolskiej nie podjety szczegdlnych dziatan czy rozstrzygnieé antycypacyjnych,
oczekujgc na przyjecie ostatecznych dokumentéw synodalnych. Pierwsza reakcja nastg-
pita 21lipca 2022 roku, gdy Stolica Apostolska wydata deklaracje w jezyku wloskim i nie-
mieckim jako reakcje na przyjety dokument, dotyczacy wyboru biskupa diecezjalnego

19 Zob.VGD 7:,Die so gelebte Evangelisierung ist keine Taktik kirchlicher Neupositionierung in der Welt von
heute, oder kein Akt der Eroberung, der Dominanz oder territorialen Erweiterung; sie ist keine »Retusche,
die die Kirche an den Zeitgeist anpasst, sie aber ihre Originalitit und ihre prophetische Sendung verlieren
lasst. Auch bedeutet Evangelisierung nicht den Versuch, Gewohnheiten und Praktiken zuriickzugewinnen,
die in anderen kulturellen Zusammenhingen einen Sinn ergaben”.

20 Por. H. Kiing, Jesus, Miinchen—Ziirich 2013, s. 299: ,Christen sind nicht weniger Humanisten als alle Huma-
nisten. Aber sie sehen das Menschliche, das wahrhaft Menschliche, das Humane, sie sehen den Menschen
und seinen Gott, sehen Humanitit, Freiheit, Gerechtigkeit, Leben, Liebe, Frieden, Sinn von diesem Jesus
her, der fiir sie der konkret Mafigebende, der Christus ist. Von ihm her meinen sie nicht einen beliebigen
Humanismus vertreten zu konnen, der einfach alles Wahre, Gute, Schéne und Menschliche bejaht. Sondern
einen wahrhaft radikalen Humanismus, der auch das Unwahre, Ungute, Unschéne und Unmenschliche zu
integrieren und zu bewiltigen vermag: nicht nur alles Positive, sondern auch — und hier entscheidet sich,
was ein Humanismus taugt - alles Negative, selbst Leiden, Schuld, Tod, Sinnlosigkeit.
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w Kosciele katolickim w Niemczech®. W deklaracji tej bardzo mocno podkreslono
wolno$¢ Ludu Bozego oraz wolnos¢ wykonywania urzedu przez biskupa diecezjalnego,
ze wskazaniem, ze obie wolnosci muszg by¢ zagwarantowane, aby zadne gremium, jak
np. SW, bez uzyskania ostatecznej aprobaty Stolicy Apostolskiej nie uwazato swoich roz-
strzygniec za zobowigzujace dla Kosciota partykularnego. W dokumencie uwypuklono
takze, ze zadne propozycje nowych form rzadzenia ani zadne rozstrzygniecia w kwestii
wiary i moralno$ci dokonane przez SW nie moga by¢ nakazane zadnemu biskupowi czy
wiernym w Niemczech. Innymi stowy, Kosciét partykularny w Niemczech podejmujac
przez SW wszelkie rozstrzygniecia niezaakceptowane przez Stolice Apostolsky, uderza
we wspoélnote i jednos$¢ Kosciota powszechnego. W deklaracji zacytowano fragment
VGD, w ktérym Franciszek podkresla relacje zwrotng miedzy Kosciolem powszechnym
a Kosciotami partykularnymi, ktéra powinna by¢ oparta na zasadzie jednosci i komple-
mentarno$ci, gdyz KoScioly partykularne zyja w i z KoSciota powszechnego (in und aus).
Gdy nie ma tej organicznej jednosci, wtedy grozi im ostabienie, niszczenie, a nawet
$mier¢. Relacja ta biegnie tez oczywiscie w druga strone, gdyz Kosciét powszechny zyje
w i z KoSciotéw partykularnych. Te relacje mozna poréwnaé do zywego organizmu,
ktéry wymaga holistycznej zasady. To samo ma sie z Ciatem Mistycznym Chrystusa,
jakim jest Kosciét, budowany przez wspélnote wszystkich wierzacych, czerpigcych taske
z tego samego zrddla. Po raz pierwszy pada tez ze Stolicy Apostolskiej prosba, aby doko-
naé synergii pomiedzy SW a pracami synodu biskupéw o synodalnos$ci. W deklaracji
mowi sie wprost o tym, by rezultaty procesu SW zostaly przedstawione zgromadzeniu
biskupéw, stanowigc glos w toczacej sie dyskusji, natomiast nie wspomina sie w niej
o0 tym, ze rozstrzygniecia SW sg popierane czy zaakceptowane przez Stolice Apostol-
ska. W sumie w krotkim tekscie tej deklaraciji kilka razy wspomina sie troske o jednos¢
Kosciota, ktéra ma byé wyrazem wiernosci Jezusowi Chrystusowi .

21 Podaje caly tekst deklaracji w jezyku wloskim, aby umozliwi¢ odniesienie do wagi i formy wyrazenia obaw
Stolicy Apostolskiej: , Per tutelare la liberta del popolo di Dio e I'esercizio del ministero episcopale, pare
necessario precisare che il «Cammino sinodale» in Germania non ha facolta di obbligare i Vescovi ed i fedeli
ad assumere nuovi modi di governo e nuove impostazioni di dottrina e di morale. Non sarebbe lecito avviare
nelle diocesi, prima di ur'intesa concordata a livello di Chiesa universale, nuove strutture ufficiali o dottrine,
che rappresenterebbero una ferita alla comunione ecclesiale e una minaccia all'unita della Chiesa. Come ri-
cordava il Santo Padre nella lettera al popolo di Dio che & in cammino in Germania: «La Chiesa universale vive
in e delle Chiese particolari, cosi come le Chiese particolari vivono e fioriscono in e dalla Chiesa universale,
e se si ritrovano separate dall'intero corpo ecclesiale, si debilitano, marciscono e muoiono. Da qui il bisogno
di mantenere sempre viva ed effettiva la comunione con tutto il corpo della Chiesa». Pertanto si auspica che
le proposte del Cammino delle Chiese particolari in Germania confluiscano nel percorso sinodale che sta
percorrendo la Chiesa universale, per un reciproco arricchimento e una testimonianza di quella unita con
la quale il corpo della Chiesa manifestala sua fedelta a Cristo Signore”, zob. https://press.vatican.va/content/
salastampa/it/bollettino/pubblico/2022/07/21/0550/01133.html (28.06.2023). Dokument dotyczacy wyboru
biskupa diecezjalnego wydany przez SW zob. Synodalforum I, Handlungstext Einbeziehungder Gliubigen in
die Bestellung des Didzesanbischofs, www.synodalerweg.pl (28.07.2023).

22 Por. Dichiarazione della Santa Sede, 21.07.2022, https://press.vatican.va/content/salastampa/it/bollettino/
pubbliCO/2022/07/21/0550/01133.html (28.06.2023).
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Kolejnym faktem wzajemnych reakcji na dalsze dokumenty i prace wydane przez SW
jest list Stolicy Apostolskiej podpisany przez kardynaléw Pietro Parolina, Luis Francisco
Ladarie Ferrera SJ i Marca Ouelleta datowany na 16 stycznia 2023 roku i skierowany do
przewodniczacego Konferencji Episkopatu Niemiec bpa Georga Bitzinga. List ten jest
bezposrednig reakcjg na dokument Synodalitit nachhaltig stirken: Ein Synodaler Rat fiir die
katholische Kirche in Deutschland, przyjety przez SW 10 wrze$nia 2022 roku. Ow dokument
potwierdzit plany SW, Ze po zakoniczeniu prac plenarnych dalszy proces synodalny ma
przejaé Synodaler Rat (Rada synodalna, dalej skrét z jez. niem. SR) na poziomie catego
Kosciota katolickiego w Niemczech, a w konsekwencji odpowiednio do wszystkich struk-
tur maja powstac synodalne rady diecezjalne oraz parafialne. Rada synodalna w Niem-
czech powinna powstaé najpdzniej do marca 2026 roku, ale by jg stworzy¢ i przygotowaé
dodziatania, powinna w okresie przejsciowym powsta¢ komisja synodalna, ktéra ma sie
sktadaé z 74 cztonkéw, w tym 27 biskupéw diecezjalnych, 27 0s6b wybranych przez ZdK
oraz 20 0s6b wybranych przez zgromadzenie plenarne SW. Zgromadzenie plenarne
SW wyznaczyto SR wiele zadan, wsrdd ktérych na pierwszym miejscu wyeksponowano
konsultacje i podejmowanie decyzji dotyczacych dalszego miejsca i rozwoju Kosciota
w spoleczenstwie niemieckim. Chodzi przede wszystkim o rozstrzygniecia dotyczace
planéw duszpasterskich, kwestii finansowych i gospodarczych, ktére powinny by¢
wdrazane na poziomie ponaddiecezjalnym, poniewaz wykraczajg poza kompetencje
diecezji”. Po uchwaleniu tego dokumentu przez SW niektérzy biskupi diecezjalni pro-
wincji bawarskiej skierowali zapytanie do Stolicy Apostolskiej, czy muszg uczestniczy¢
w pracach przygotowawczej komisji synodalnej, a nastepnie w SR. To wszystko wywotato
reakcje Stolicy Apostolskiej w postaci wyzej wymienionego listu z poczatku 2023 roku,
ktéry otrzymat osobista aprobate papieza Franciszka™. Trzej kardynatowie stwierdzili,
ze zaden z biskupéw diecezjalnych w Niemczech nie jest zobowigzany do uczestniczenia
w pracach przygotowawczej komisji synodalnej, a nastepnie dzialaniach w SR. Poza
tym podkreslili, ze ani SW, ani SR, ani DBK nie majg kompetencji legislatywnych do
powotania SR na poziomie krajowym, diecezjalnym czy parafialnym, wyrazajac obawy,
ze SR stanie sie organem stojgcym ponad DBK oraz ponad kompetencjami biskupéw
diecezjalnych®.

23 Synodalforum I, Synodalitit nachhaltig stirken: Ein Synodaler Rat fiir die katholische Kirche in Deutschland,
https://www.synodalerweg.de/dokumente-reden-und-beitraege#c5414 (28.06.2023).

24 Staatssekretariat des Apostolischen Stuhles, Brief an Bischof Georg Bitzing (16. Januar 2023), https://
www.dbk.de/katholische-kirche/vatikan/korresponenz-vatikan-bischofskonferenz (29.06.2023).

25 Tamze: ,Uber die Entscheidung hinaus, welche die einzelnen Bischéfe im Hinblick auf eine eventuelle
Teilnahme am »Synodalen Ausschuss« treffen werden, und im Sinne der obigen Uberlegungen méchten
wir klarstellen, dass weder der Synodale Weg noch ein von ihm eingesetztes Organ noch eine Bischofskon-
ferenz die Kompetenz haben, den »Synodalen Rat« auf nationaler, didzesaner oder pfarrlicher Ebene
einzurichten”.
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W odpowiedzi nalist kardynatéw, przewodniczacy DBK bp G. Bitzing wystal w imie-
niu swoim i niemieckiego episkopatu stanowisko odnoszgce sie do zaleceni Stolicy Apo-
stolskiej. W liscie z 23 lutego 2023 roku potwierdzit, ze wszelkie postulaty i zastrzezenia
ze strony Stolicy Apostolskiej dotyczace tworzenia SR DBK bierze pod uwage i gteboko
analizuje. Zdaniem przewodniczgcego DBK, sama che¢ powotania na obecnym etapie
komisji synodalnej, majacej charakter przejsciowy i ustalajgcej ramy powotania i dzia-
tania przysztej SR, sygnalizuje, zZe konieczne s dodatkowe analizy pokazujace, na czym
ma polegaé proces synodalnosci w Kosciele katolickim w Niemczech. Biskupi niemieccy
w odpowiedzialnosci za swoje diecezje nie zgodzili sie bowiem na utworzenie bezposred-
nio po SW gremium SR, a jak juz wspomniano, niektdrzy z nich wyrazili watpliwo$¢ co
do swego udziatu w obradach przygotowawczej komisji synodalnej. Autor listu wyraza
nadzieje, ze kolejne posiedzenia plenarne DBK pozwolg na poszukiwanie rozwigzan
i konsensusu, ktéry zaakceptuja wszyscy cztonkowie Episkopatu Niemiec. Wsparciem
dla tego stanowiska sg tez doswiadczenia bp. G. Bitzinga, ktdre zyskat podczas obrad
fazy kontynentalnej Synodu Biskupéw o synodalnoéci w Pradze™.

Konkludujac, nalezy zauwazy¢, ze plany pierwszych obrad przygotowawczej komisji
synodalnej dla stworzenia SR dla KoSciota katolickiego w Niemczech, ktére majg sie
odby¢ w Essen (10-11.11.2023 r.) bedg kolejnym powodem do intensywnego dialogu
pomiedzy Kosciotem partykularnym w Niemczech a Stolicg Apostolska.

Podsumowanie

W dialogu pomiedzy Stolica Apostolsky a Kosciotem katolickim w Niemczech doty-
czacym SW zauwaza si¢ troske o dobro wspdlnoty Kosciota. Na pewno trwanie w tym
dialogu oraz rozmowy na poziomie dykasteriéw Stolicy Apostolskiej i DBK s3 rozwigza-
niem, ktdre pozwala na zywy kontakt pomiedzy Koéciotem partykularnym a powszech-
nym. W trakcie procesu SW i po jego zakoniczeniu zauwazono, ze podjete przez Kosciot
katolicki w Niemczech dziatania synodalne majq na obecnym etapie trudnosci z syner-
gig z trwajgcym synodem biskupéw o synodalnosci. W korespondencji miedzy DBK
a Stolicg Apostolska z jednej strony dostrzega sie przypominanie o koniecznosci reco-
gnitio wszelkich rozstrzygnieé¢ Kosciota partykularnego przez urzedy Stolicy Apostol-
skiej, aby miaty one charakter zobowigzujacy. Z drugiej strony dostrzega sie dazenie
przedstawicieli Kosciota katolickiego w Niemczech do dalszego rozwoju synodalnosci
zainicjowanej przez SW. Planowane na listopad 2023 roku w Essen pierwsze spotkanie
przygotowawczej komisji synodalnej pokaze zapewne, jakie cele stawia sobie i jak chce
je zrealizowa¢ Koscidt partykularny w Niemczech.

26 Vorsitzende der deutschen Bischofkonferenz, Brief an Herren Pietro Kardinal Parolin Luis Francisco Kardinal
Ladaria Ferrer S| Marc Kardinal Ouellet (23. Februar 2023), https://www.dbk.de/katholische-kirche/vatikan/
korresponenz-vatikan-bischofskonferenz (29.06.2023).
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Cztowiek a przyroda -
przestanie papieza Franciszka w encyklice Laudato si’

STRESZCZENIE

Encyklika papieza Franciszka Laudato si’ stanowi kontynuacje troski Ko$ciota o przyrode, ktéra z kazdym
rokiem kurczy sie i ustepuje pola coraz bardziej nachalnej antropopresji. Po§wiecenie calej najwazniejszej
formy papieskiego nauczania, jaka jest encyklika, sprawie ochrony srodowiska, dowodzi wagi problemu
i powinno zmobilizowa¢ do dziatania nie tylko katolikéw. Nie wystarcza juz konferencje naukowe, filmy
przyrodnicze i demonstracje ekologéw. Potrzebne sg konkretne dzialania i zmiany mentalnosci przed-
stawicieli homo sapiens, bez ktérych za kilkadziesigt lat mozemy pozostaé jednym z nielicznych gatunkéw
istot Zzywych na Ziemi.

Cenne w spojrzeniu glowy Kosciota katolickiego na sprawe ratowania tego, czego jeszcze nie zdazylismy
zniszczyé, jest to, ze widzi on szanse odwrdcenia niepokojacych proceséw, ktére bywajg czesto postrzegane
jako niemozliwe do zatrzymania. Mimo wypowiedzi wielu naukowcéw, ze ingerencja czlowieka w przy-
rode jest nie do powstrzymania, papiez uwaza, ze ,troska o przyrode stanowi czes¢ stylu zycia, ktéry
oznacza zdolnoé¢ do zycia razem i komunii”. Podjecie préby zmiany naszego stylu zycia, przyzwyczajen,
lekkomyslnych zachowan i po prostu nieracjonalnych decyzji co do nieograniczonej eksploatacji zasobéw
naszej planety jest niezbedne, jezeli kolejne pokolenia maja zy¢ na Ziemi.

StOWA KLUCZOWE:

ochrona przyrody, styl zZycia, zasoby naturalne, encyklika

Man and Nature — The Message of Pope Francis in the Encyclical Laudato si’

ABSTRACT

Pope Francis’ encyclical Laudato si’ is a continuation of the Church’s care for nature, which each year shrinks
and gives way to more and more intrusive human pressure. The dedication of the entire most important
form of papal teaching, which is the encyclical, to the protection of the environment proves the serious-
ness of the problem and should mobilize not only Catholics to act. Scientific conferences, nature films
and demonstrations of ecologists are no longer enough, there is a need for specific actions and changes
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in the mentality of representatives of homo sapiens, otherwise in a few dozen years we may remain one
of the few species of living creatures on Earth.

What is valuable in the head of the Roman Catholic Church’s gaze on the matter of saving what we have
not yet destroyed, is that he sees an opportunity to reverse disturbing processes that are often perceived
as impossible to stop. Despite the statements of many scientists that human interference with nature is
unstoppable, the pope believes that “caring for nature is part of a lifestyle that means the ability to live
together and in communion”. Trying to change our lifestyle, habits, reckless behavior and simply irra-
tional decisions about the unlimited use of our planet’s resources is essential if the next generations are
to live on Earth.

KEYWORDS:

nature protection, lifestyle, natural resources, encyclical

Wprowadzenie

W 2015 roku papiez Franciszek oglosit encyklike Laudatosi”'. Wzbudzita ona zywe zainte-
resowanie w Srodkach masowego przekazu, w kregach mitosnikéw przyrody oraz wérdéd
innych oséb, ktérym nie jest obojetny los naszej planety. Problem ochrony srodowiska
od wielu lat nie przestaje niepokoi¢ ekologéw, przyrodnikéw, naukowcéw, politykéw,
dlatego nie dziwi poswiecenie catej najwazniejszej formy papieskiego nauczania wia-
$nie tej kwestii. Jeszcze do niedawna wielu ludziom wydawalo sie, ze zasoby Ziemi s3
niewyczerpywalne, a los unikatowych gatunkéw flory i fauny w Amazonii nie ma zad-
nego wplywu na zycie czlowieka. Dzi$ stan zasoboéw Ziemi, a przede wszystkim stan
wiedzy na temat zwigzkow i zaleznosci pomiedzy r6znymi organizmami (w tym zabami
a ludZmi) jest inny, dlatego zmienia sie podejscie do problemu, jakim jest uratowanie
ludzkosci przed samozagtadg. Pierwszym krokiem byto uswiadomienie sobie konieczno-
$ci zmiany tego podejécia, nastepnym jest konsekwentne realizowanie planu ratowania
wspdlnego domu, jakim jest Ziemia. Ochrona przyrody wynika z réznych przestanek,
najwazniejsze z nich to: odczucie sacrum w przyrodzie, do§wiadczenie piekna przyrody,
powody ekonomiczne, wzgledy utylitarne, racje naukowe’. Umiejetnos¢ dostrzegania
piekna w otoczeniu, a poprzez piekno stworzenia kontemplacja potegi Stworcy — autora
tegoz piekna — pomaga w racjonalizacji dzialan na rzecz jego ochrony i zachowania go
dla kolejnych pokolen. Laczenie imperatywu troski o przyrode z przezyciami natury
religijnej moze przyczyni¢ sie do intensyfikacji aktywnosci spoteczenistwa w tej waznej
sferze zycia. Autorytet papieza istotnie wzmacnia stanowisko mito$nikéw przyrody,
ktdrzy od lat apelujg o zmiane podejsicia do kwestii ochrony §rodowiska.

1 Franciszek, Encyklika Laudato si’ (24.05.2015), ,Acta Apostolicae Sedis” 107 (2015), s. 847—945, tekst polski
Encyklika Laudato si’. W trosce o wspolny dom, Watykan 2015 [dalej: LS].

2 M. Grzegorczyk, Ochrona przyrody w $wietle Katechizmu Kosciota Katolickiego, http://rcin.org.pl/Content/80449/
PDF/KR038_98276_r2007_IntegOP-Grzegorczyk-523-528.pdf (14.03.2022).
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Pytania, ktére otwieraja niniejsze rozwazania, to: stanowisko papieza Franciszka
jako nowatorskie podejscie do problemu ochrony $rodowiska czy kontynuacja mysli
poprzednich papiezy, w szczegélnosci §w. Jana Pawta II i Benedykta XVI? Czy glowa
Kosciota katolickiego powinna angazowac sie w dzialania proekologiczne; czy ekologia
moze stanowi¢ zasadniczg tre$¢ encykliki — jednego z najwazniejszych dokumentéw
papieskich; czy Laudato si’ zmienila stosunek spotecznosci ,globalnej wioski” do rato-
wania przyrody na Ziemi?

Ekologia w nauczaniu $w. Jana Pawtla I i Benedykta XVI

Nie pierwszy raz glowa Kosciola katolickiego porusza problem ekologii i przypomina
znang prawde: chroniac przyrode, chronimy siebie. Juz w 1979 roku Jan Pawel II zauwa-
zyl, ze eksploatacja Ziemi niesie z sobg zagrozenie naturalnego srodowiska cztowieka,
alienuje go w stosunku do przyrody, odrywa od niej’. W 1987 roku pisat o rosnacej §wia-
domosci ograniczono$ci dostepnych zasobdw, potrzebie poszanowania integralnosci
i rytméw natury oraz uwzgledniania ich przy programowaniu rozwoju, bez po§wiecania
ich na rzecz demagogicznych koncepcji. Nazwat to troska ekologiczna®. W 1995 roku
papiez wyrazat zadowolenie z powodu wzrostu zainteresowania jakoscig zycia oraz
ekologia, jaki nastgpit zwtaszcza w spoteczenstwach o wysokim stopniu rozwoju, w kté-
rych ludzie d3z3 juz nie tyle do zapewnienia sobie podstawowych §rodkéw do zycia,
ile do globalnego polepszenia warunkéw zycia®. Z uwagi na liczne i skomplikowane
zalezno$ci miedzy zywymi organizmami oraz takimi czynnikami, jak woda, powietrze,
gleba, globalny charakter dziatan na rzecz Swiata natury jest niezbedny i jest on jedyng
nadziejg na uchronienie Ziemi przed totalng katastrofg. Zmiany klimatu, §rodowiska,
fauny i flory zaszly tak daleko, Ze przysztos¢ naszej planety staje pod znakiem zapytania.

W encyklice Centesimus annus Jan Pawel I pisze, ze u korzeni bezmyslnego niszcze-
nia $rodowiska naturalnego tkwi btad antropologiczny, niestety rozpowszechniony
w naszych czasach. Czlowiek, ktéry odkrywa swg zdolnosé przeksztatcania i w pew-
nym sensie stwarzania $wiata wlasng praca, zapomina, ze zawsze dzieje sie to dzieki
pierwszemu darowi otrzymanemu od Boga w postaci rzeczy przezen stworzonych.

3 Jan Pawel I1, Encyklika Redemptor hominis (4.03.1979), ,Acta Apostolicae Sedis” 15 (1979), s. 257—324; tekst polski
[w:] tegoz, Dziela zebrane, t. 1: Encykliki, Krakéw 2006, n. 15.

4 Jan Pawet 11, Encyklika Sollicitudo rei socialis (30.12.1987), ,,Acta Apostolicae Sedis” 26 (1987), s. 513—586;
tekst polski [w:] tegoz, Dzieta zebrane, t. 1: Encykliki, Krakéw 2006, n. 26.

5 Jan Pawet I, Encyklika Evangelium vitae (25.03.1995), ,Acta Apostolicae Sedis” 27 (1995), s. 401-522; tekst polski
[w:] tegoz, Dziela zebrane, t. 1: Encykliki, Krakéw 2006, n. 27. Problem ekologiczny papiez Polak uwazat za
jeden z najpilniejszych probleméw ludzkos$ci: Encyklika Fides et ratio (14.09.1998), , Acta Apostolicae Sedis”
104 (1998), s. 5-88; tekst polski [w:] tegoz, Dziela zebrane, t. 1: Encykliki, Krakdéw 2006, n. 104.
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Czlowiek mniema, ze samowolnie moze rozporzadzaé ziemig, podporzadkowujac ja
bezwzglednie wlasnej woli, tak jakby nie miata ona wlasnego ksztattu i wezesniejszego,
wyznaczonego jej przez Boga, przeznaczenia, ktdre cztowiek, owszem, moze rozwijac,
lecz ktéremu nie moze sie sprzeniewierzaé. Zamiast petnié role wspétpracownika Boga
w dziele stworzenia, cztowiek zajmuje Jego miejsce i w koricu prowokuje bunt natury,
raczej przez niego tyranizowanej niz rzadzonej’. Zrédlo kryzysu ekologicznego tkwi
zatem w niewlasciwej wizji cztowieka i jego miejsca w $wiecie. W $wietle nauczania
Jana Pawla II przyrodzie i samemu czlowiekowi najbardziej zagraza brak poszano-
wania dla praw natury i zanik poczucia wartosci zycia. Papiez podkresla, ze prawo
natury wyznacza pewien wewnetrzny porzadek, ktéry czlowiek zastaje i ktéry po-
winien zachowaé. Wszelkie dzialanie, ktdre sprzeciwia sie temu porzadkowi, uderza
w samego czlowieka’.

Warto zwrdci¢ uwage na znaczenie sformulowania ,prawo natury”. Mozna je rozu-
mie¢ nie tylko jako synonim prawa naturalnego, od wiekdéw przeciwstawianego prawu
pozytywnemu, ale rowniez jako prawo przyrody, prawo §wiata ozywionego i nieozy-
wionego, ktdry przeciez istnial wezesniej, niz na Ziemi pojawit sie pierwszy cztowiek.
Zaréwno zwolennicy tak zwanej teorii kreacjonizmu, jak i apologeci teorii ewolucji za-
ktadaja, ze cztowiek nie byt pierwszym stworzeniem na Ziemi. Czlowiek zatem powinien
uszanowaé porzadek panujacy przed nim i nie moze narusza¢ zasad obowigzujacych
wczesniej. Rownowaga w przyrodzie ulega zachwianiu bardzo tatwo, natomiast jej
przywrécenie jest bardzo trudne. Przyktadem moze by¢ niepokojace zjawisko globalnego
ocieplenia, odpowiedzialnego za ekstremalne zjawiska pogodowe: wichury, tornada,
powodzie, pozary. Czestotliwo$¢ ich wystepowania jest diametralnie inna w XXI wieku
niz wezesniej, co czesto przytacza sie jako potwierdzenie tezy o zmianie klimatu. Praw-
dziwe s3 stowa papieza Polaka, ze wszelkie dziatanie, ktére sprzeciwia sie porzadkowi
natury, uderza w samego czltowieka. Niestety tolerancja dla zachowan przeciwnych
porzadkowi natury jest coraz wieksza, co mozna obserwowaé w zmianach prawa wielu
wysoko rozwinietych panistw. Nadaje sie zupelnie inne znaczenie matzenistwu, legalizu-
je sie eutanazje, propaguje sie aborcje, antykoncepcje, pornografie, do ktérej wstepem
jest wszechobecna w reklamie, klipach muzycznych i sztuce erotyka. Co to ma wspdlnego
z ekologia? Nowe prawo pomaga ksztaltowaé nowego czltowieka — homo ludens, ktory
problematyke ochrony przyrody pozostawia zapalonym ekologom, koncentrujgc sie na
doraznych przyjemnosciach i nie przejmujac si¢ losem orangutanéw na Borneo. Tak sze-
roki kontekst jest niezbedny, aby holistycznie spojrzeé na problem ochrony srodowiska.

6  Jan Pawel II, Encyklika Centesimus annus (1.05.1991), ,Acta Apostolicae Sedis” 37 (1991), s. 793—867; tekst polski
[w:] tegoz, Dzieta zebrane, t. 1: Encykliki, Krakéw 2006, n. 37.

7 K. Belch, Kwestia ekologiczna w nauczaniu Jana Pawla II, http://docplayer.pl/5036746-Artykuly-kwestia-eko-
logiczna-w-nauczaniu-jana-pawla-ii-ks-prof-dr-hab-kazimierz-belch-kul-st-a-1-o-w-a-wo-I-a.html
(24.02.2022).
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Jezeli cztowiek odchodzi tak daleko od porzadku natury, redefiniujac pojecia o wielo-
wiekowej tradycji, w konsekwencji traci rozeznanie co do potrzeb $wiata natury i nie
dostrzega zagrozen dla srodowiska naturalnego oraz dla siebie samego. Rezygnacja
z porzadku aksjologicznego budowanego przez wieki w duchu kultury chrzescijan-
skiej pocigga za sobg obojetnos¢ na los Ziemi. Skoro wszystko jest wzgledne, niestate,
zmienne, nie warto zaprzata¢ sobie glowy réwnowaga w przyrodzie, ktéra zawsze
potrafita zadbaé o siebie. To ,zawsze” moze uspi¢ naszg czujnos¢ i doprowadzi¢ do
nieodwracalnych zmian w §wiecie przyrodniczym.

Kwestie ekologiczna poruszal takze poprzednik papieza Franciszka — Benedykt XVI.
Stwierdzil on, ze niebywale wazng kwestig jest zanieczyszczenie powietrza, w zmniej-
szenie ktdrego muszg angazowac sie wszyscy ludzie. Jednak réwnie niebezpieczne
jest takze skazenie ducha®. To celne spostrzezenie znajduje potwierdzenie w ogélnie
dostepnych danych dotyczacych laicyzacji i odchodzenia od praktyk religijnych, cze-
mu towarzyszy postepujaca degradacja Srodowiska naturalnego i realne zagrozenie
dla przetrwania wielu gatunkéw roélin i zwierzat. Oczywiscie nie chodzi tu o stwier-
dzenie zwigzku przyczynowo-skutkowego, ale trudno nie dostrzec tej koincydencji.
Obrona tezy, ze sekularyzacja powoduje niszczenie sSrodowiska naturalnego, mogtaby sie
nie powies¢, nie mozna jednak zaprzeczy¢, ze oba te zjawiska wystepuja rownoczesnie.
Pewne jest, ze osoba zaangazowana religijnie i uznajgca boskie pochodzenie §wiata
i Zycia na nim nie bedzie w stanie niszczy¢ tego zycia, obojetnie czy bedzie to zycie
orangutana, czy pszczoty. Takich dylematéw nie majg natomiast decydenci wycinajacy
lasy tropikalne na Borneo z przeznaczeniem na plantacje palm olejowych i skazujacy
orangutany na zagtade.

Korzenie troski cztowieka o przyrode

Korzenie troski cztowieka o Zycie na Ziemi siegaja Ksiegi Rodzaju. Boze polecenie czy-
nienia sobie ziemi poddang (Rdz 1,28) nie oznacza przyzwolenia na niszczenie, lecz
takie gospodarowanie bogactwami natury, aby zachowaty aktualno$¢ stowa: ,wszystko,
co uczynit, bylo bardzo dobre” (Rdz 1,31).

Przez ,ziemie”, o ktdrej mowi tekst biblijny, nalezy rozumie¢ przede wszystkim ten fragment
widzialnego wszechswiata, ktérego czlowiek jest mieszkaficem, posrednio jednak mozna
rozumiec¢ caly $wiat widzialny, o ile moze on znalez¢ sie w zasiegu wplywu czlowieka i jego
poszukiwan w celu zaspokojenia wtasnych potrzeb. Précz tego stowa o ,,czynieniu sobie
ziemi poddang” posiadajg ogromng nosnos¢. Wskazujg na wszystkie zasoby, ktdre ziemia

8  Benedykt XVI, Matka Boga. Maryja w wierze Kosciola, Krakéw 2019, s. 83—84.
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(a posrednio $wiat widzialny) kryje w sobie, a ktdre przy pomocy §wiadomego dziatania czto-
wieka mogg by¢ odkryte i celowo wykorzystywane przez niego. Tak wiec owe stowa, zapisane
juz na samym poczatku Biblii, nie przestajq nigdy by¢ aktualne’.

Stowa te s3 bardzo aktualne obecnie, kiedy stopiert podporzadkowania sobie przyrody
przez czlowieka jest najwyzszy w historii. Nie znaczy to, ze czlowiek ujarzmit wszystkie
sity natury, ale ze los wielu stworzen zalezy od jednego gatunku — homo sapiens. Swia-
domo$¢ ogromnej odpowiedzialnos$ci wynikajacej z powotania do czynienia sobie ziemi
poddang winna stymulowa¢ do podejmowania aktywnosci tego rodzaju, aby mozliwa
byla koegzystencja calej natury. Oczywiscie nie powinno to by¢ rozumiane jako na
przyklad apel o powszechny wegetarianizm, ale juz jako apel o niemarnotrawienie
zywnosci — jak najbardziej.

,Rézne stworzenia, chciane w ich wlasnym bycie, odzwierciedlajg, kazde na swdj
sposob, jakis promien nieskoriczonej madrosci i dobroci Boga. Z tego powodu cztowiek
powinien szanowa¢ dobro¢ kazdego stworzenia, unika¢ nieuporzadkowanego wyko-
rzystania rzeczy, ktére lekcewazy Stworce oraz powoduje zgubne konsekwencje dla
ludzi i ich §rodowiska”"®. W pierwotnym stanie w przyrodzie panowala réwnowaga,
a wszystkie stworzenia miaty poréwnywalne warunki do zZycia, to znaczy zadne z nich
nie mialo mozliwosci trwale zagrozi¢ istnieniu pozostalych. Whasciwie do XIX wieku
koegzystencja czlowieka i przyrody przebiegata w miare ,normalnie”. Dopiero XX wiek
i przyspieszenie rozwoju cywilizacji doprowadzito do zachwiania réwnowagi w $ro-
dowisku naturalnym. Obecnie antropopresja jest tak silna, ze zaczyna zagrazaé wielu
gatunkom, takze samemu czlowiekowi, z tej prostej przyczyny, ze wszystkie organizmy
s3 zalezne jedne od drugich. Maksymalizacja zysku, eksploatacja zasob6w naturalnych,
rozwdj techniki, nauki i globalizacja niosg katastrofalne skutki dla licznych gatunkéw
rodlin i zwierzat.

Papiez Franciszek stawia stuszng diagnoze:

Ta siostra [ziemia — przyp. aut.] protestuje z powodu zla, jakie jej wyrzagdzamy nieodpo-

wiedzialnym wykorzystywaniem i rabunkowg eksploatacjg ddbr, ktére Bég w niej umiescit.

Dorastaliémy, myslac, ze jeste$my jej wlascicielami i rzgdcami uprawnionymi do jej ogra-

bienia. Przemoc, jaka istnieje w ludzkich sercach zranionych grzechem, wyraza sie réwniez

w objawach choroby, jaka dostrzegamy w glebie, wodzie, powietrzu i w istotach zywych".

Godne podkreslenia jest powigzanie szkéd wyrzadzanych przyrodzie z nieuporzad-
kowanym wnetrzem ludzkiego serca — zrodtem wszelkich pragnieri, dazeni i pozadan
czlowieka. Jezeli czlowiek bedzie skupiony jedynie na konsumpcjonizmie, hedonizmie

9 Jan Pawel I1, Encyklika Laborem exercens (14.09.1981), ,Acta Apostolicae Sedis” 4 (1981), s. 577—647; tekst polski
[w:] tegoz, Dziela zebrane, t. 1: Encykliki, Krakéw 2006, n. 4.

10 Katechizm Kosciota Katolickiego, Poznan 1994, s. 88.
11 LS, n.2.
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i materializmie, doprowadzi to do autodestrukeji. Egoistyczne traktowanie §wiata
natury obejmuje réwniez przedmiotowe podejécie do drugiego czlowieka, brak em-
patii, wspétczucia i gotowosci do niesienia pomocy. Takie zachowanie, skupienie sie
tylko na sobie, ostatecznie prowadzi do frustracji, depresji, a nawet utraty sensu zycia.
Dostrzeganie wokot siebie innych stworzen, nie tylko swojego gatunku, pozwala na
podjecie refleksji nad wtasnym postepowaniem, nawykami, metodami pracy, formami
wypoczynku i pomaga odnajdywac sens swojego istnienia. Wrazliwo$¢ na piekno §wiata
buduje si¢ na fundamencie uporzadkowanego zycia wewnetrznego, poniewaz cztowiek —
oprécz sfery cielesnej — ztozony jest takze ze sfery psychicznej i duchowej. Lekcewazenie
czy w ogdle pomijanie potrzeb duchowych prowadzi do ksztaltowania utomnego homo
ludens—cztowieka nastawionego na zabawe, ktéry poza pracg i konsumpcjg nie odczuwa
innych potrzeb. Niestety, kultura masowa, srodki spotecznego przekazu, poprawnosé
polityczna, redukuja cztowieka do jego sfery materialnej, cielesnej, czesto o§mieszajac
akcenty religijne lub wrecz ich zakazujac (Happy Holidays zamiast Merry Christmas).

Paradygmat technokratyczny i ekologia kulturowa

W dalszej czesci swojej encykliki papiez Franciszek zauwaza, ze tempo zycia czlo-
wieka i tempo zmian zachodzacych w otaczajgcym go swiecie kontrastuje z tempem
ewolucji biologicznej”. Zmiany te poteguja nieréwnosci spoteczne, a najwyzsze koszty
ekspresowych przemian ponosza najubozsi. Koncentracja papieza na wykluczonych,
tak znamienna dla jego pontyfikatu, ale réwniez dla calego chrzescijanistwa, pozwala
dostrzec wazny aspekt troski Kosciota o $wiat natury. W rzeczywistoSci jest to troska
o cztowieka, przede wszystkim tego najstabszego, cierpigcego z powodu zmian klimatu,
zanieczyszczenia powietrza, wody i gleby. Nie stanowi to Zadnej innowacji w ,,polityce
spotecznej” Kosciota, jedynie podkresla wspdtzaleznosé dziatalnosci charytatywnej
z dzialalnoscig proekologiczng. Nie da sie dba¢ o dobro kazdej osoby, lekcewazac kwestie
ochrony srodowiska. Wrecz przeciwnie: chronigc przyrode, chronimy siebie.
Przyczyn degradacji Srodowiska ludzkiego papiez upatruje w obowigzujacym para-
dygmacie technokratycznym. Gwaltowny rozwdj technologiczny niesie ze sobg wiele
pozytywnych skutkéw, ale nie towarzyszy mu ,rozwoj istoty ludzkiej w odniesieniu
do odpowiedzialnoéci, wartosci i sumienia””. Paradygmat technokratyczny ozna-
cza konkretny styl zycia, myslenia i nawigzywania relacji, tak z ludZmi, jak z natura.
Budowanie kultury ekologicznej to nadawanie ksztattu sprzeciwowi wobec ekspansji
paradygmatu technokratycznego, swego rodzaju rewolucja kulturowa. Konieczna jest

12 Zob. S. Szuman, Laudato si’, mi’ Signove, czyli duchowos$¢ ekologiczna wedtug papieza Franciszka, ,Acta Eras-
miana” 18 (2019), s. 31-38.

13 LS, n.105.
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odnowa czlowieka, poniewaz nie ma ekologii bez wlasciwej antropologii ‘. Zdaniem pa-
pieza ekologia integralna domaga sie tacznego rozwigzywania probleméw spotecznych,
gospodarczych i przyrodniczych. Walka z zanieczyszczeniem musi i§¢ w parze z walka
z ubéstwem, przywrécenie godnosci wykluczonym jest réwniez troska o nature”.

Ekologia kulturowa z kolei to dziedzictwo historyczne, artystyczne, tozsamos¢ danego
miejsca, planowanie urbanistyczne. Postulat, Ze miasta nie powinny oddziela¢ cztowieka
od przyrody, jest bardzo trudny do spetnienia, skoro nawet wies, z wielkoobszarowymi
gospodarstwami, pestycydami i monokulturg rolna, nie stanowi przyjaznego miejsca
do zycia dla innych gatunkéw niz homo sapiens. Mimo tego powinnismy dazy¢ do jak
najmniej szkodliwego dla srodowiska zagospodarowania przestrzennego, odchodzac od
koncentracji ludno$ci miejskiej na rzecz inwestycji w rozwdj mniejszych os§rodkéw. Z tego
punktu widzenia bardzo rozsagdne wydajg sie inicjatywy lokowania réznych urzedow
i instytucji takze w innych miastach niz stolice paristw, umozliwiajac zréwnowazony
rozwdj catych krajow.

Odnoszac sie do ekologii Zycia codziennego, papiez stwierdza:

Ekologia ludzka oznacza réwniez co$ bardzo glebokiego: niezbedna relacje zycia cztowieka
z prawem moralnym, wpisanym w jego nature, relacje konieczna, by mozna byto stworzy¢
bardziej godne $rodowisko ™.

W ostatnim czasie relacja cztowieka z prawem moralnym niestety ulega rozluznie-
niu, a nawet calkowitemu zerwaniu. Relatywizm etyczny nie sprzyja ksztaltowaniu sie
jednolitego etosu moralnego, a konsekwencja tego jest kwestionowanie nie tylko god-
nosci §rodowiska, ale réwniez samej osoby ludzkiej. Jezeli mozna podawaé¢ w watpli-
wos¢ godnosc zycia ludzkiego, relatywizujac ja w zaleznosci od fazy rozwojowej, stanu
zdrowia i uzytecznosci spotecznej, nie moze dziwi¢ niewtasciwe podejscie do natury.
Tymczasem natura powinna by¢ traktowana jako dobro wspdlne, jako przedmiot naszej
wspdlnej troski. Dobro wspdlne nie jest niczyjg indywidualng wlasnoscia, nawet jezeli
las, taka, pole sg przedmiotem wlasnosci prywatnej, nie mozna ich niszczy¢ i zmieniaé
ich przeznaczenia bez zgody odpowiednich instytucji. Musimy pamietaé, ze po nas
Ziemie odziedzicza nastepne pokolenia, ktérych nie powinnismy ograbia¢ z tego dobra
wspélnego.

Poprawa obecnego stanu rzeczy wymaga duchowosci ekologicznej, czyli wzrostu
swiadomosci, zmiany stylu zycia, rezygnacji z wybujatego konsumpcjonizmu, ego-
izmu. Postep, nagromadzenie rzeczy i przyjemnosci nie daja czlowiekowi poczucia
sensu i radoéci. Obudzenie w ludziach wspétczucia prowadzi¢ ma do réwnowagi eko-
logicznej z samym sobg, innymi ludZzmi, wszystkimi istotami zywymi i z Bogiem.

14 Zob. S. Szuman, Laudato si’, mi’ Signore..., s. 31-38.
15 Zob. tamze.
16 LS, n.155.
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Wazne sa mate, codzienne dzialania, takie jak unikanie stosowania tworzyw sztucznych
i papieru, zmniejszenie zuzycia wody, segregowanie odpadéw, korzystanie z transportu
publicznego, sadzenie drzew, wylaczanie niepotrzebnego swiatla. Nie mozna mysle¢,
ze te wysilki nie zmienig §wiata"”. Starania prowadzace do zmiany stylu zycia powinny
podjaé przede wszystkim rodziny, ale takze szkoty, stowarzyszenia, wspélnoty religijne
i polityczne. Duchowos$¢ chrzescijariska proponuje rozwdj wstrzemiezliwosci i zdolnosci
radowania sie nawet wowczas, gdy sie niewiele posiada. Rozwijanie cnét wstrzemiez-
liwosci i pokory prowadzi do rozwoju mitosci obywatelskiej i politycznej, ktére maja
odpowiedniy sile, aby przemienié¢ swiat®.

Znaczenie papieskiego przestania plynacego z ,zielonej encykliki”

Papieskie przestanie z komentowanej encykliki nie tylko dowodzi wagi problemu ra-
towania przyrody, ale zawiera konkretne propozycje matych krokéw, ktére wszyscy
powinni§my podjaé, aby zatrzymacé proces degradacji Srodowiska. Jakkolwiek trudna
moze wydawac sie sytuacja wielu organizméw zywych na Ziemi, mamy jeszcze szanse
odwrécenia gwattownych zmian klimatu i poprawy warunkéw zycia naszych ,braci
mniejszych”. Jedyng nadziejg dla §wiata jest zmiana naszej $wiadomosci, mentalno-
Sci, przyzwyczajen, preferencji, generalnie — stylu Zycia. Zmiana ta wymaga wysitku
kazdego cztowieka, rodziny, spotecznosci, paristwa. Dobrze, Ze potrzebe podnoszenia
poziomu wiedzy i §wiadomo$ci stanowczo artykutuje takze doktryna Kosciota kato-
lickiego. Jednak Zrddta troski o Ziemie — jak wspomniano wczesniej — tkwig w Biblii.
Nie tylko w Ksiedze Rodzaju, ale i w wielu innych miejscach zwraca sie uwage na pigkno
$wiata ijego boskie pochodzenie, czyli wykraczajace poza ludzkie mozliwosci. ,Do Pana
nalezy ziemia i to, co ja napetnia, Swiat i jego mieszkancy” (Ps 24). ,Jakze godne uko-
chania sg wszystkie Jego dzieta i zaledwie iskierky sg te, ktére poznajemy. Wszystko to
zyje 1 trwa na wieki, i w kazdej potrzebie wszystko jest Mu postuszne” (Syr 42,22-23).
»Mitujesz bowiem wszystkie stworzenia, [..] Oszczedzasz wszystko, bo to wszystko
Twoje, Panie mito$niku zycia” (Mdr 11,24-26). Cytaty te dowodzg, ze cztowiek powinien
szanowac¢ zycie na Ziemi, gdyz nie on jest jej wiascicielem i nie moze uzurpowac sobie
wylgcznych praw do tego, co zostalo stworzone przez Boga. Cztowiek jest tylko jednym
z Bozych stworzen i jak wszystkie pozostale stworzenia powinien by¢ postuszny Bogu.
Postuszenstwo to polega przede wszystkim na prowadzeniu takiej aktywnosci zyciowej,
aby nie ucierpialy na tym inne stworzenia. Koegzystencja ludzi z naturg jest mozliwa,
a whasciwie konieczna, poniewaz zachwianie réwnowagi biologicznej pocigga za soba
negatywne konsekwencje nie tylko dla przyrody, ale réwniez dla samego czlowieka.

17 S. Szuman, Laudato si’, mi’ Signore..., s. 31-38.
18 Zob. tamze.
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Stusznie zauwaza papiez Franciszek, ze hedonizm i konsumpcjonizm ostatecznie nie
daja satysfakeji, a nawet prowadza do utraty sensu i checi zycia, co wigze sie z brakiem
troski o swoj los oraz los catej ziemi. Wtasnie paradygmat technokratyczny i skupie-
nie sie na materialnym wymiarze egzystencji niszcza poczucie sensu istnienia i potrzebe
ochrony srodowiska oraz cztowieka jak elementu srodowiska. Niewgtpliwie wigze sie to
z postepujacy sekularyzacja i laicyzacja, ktére oddalajac cztowieka od Boga, transcen-
dencji, nie potrafia zapelni¢ pustki pozostajgcej po oderwaniu stworzenia od Stworcy.
W tym kontekscie ekologia ludzka i duchowosé ekologiczna wychodza naprzeciw po-
trzebom jednostek poszukujacych uzasadnienia dla swojej egzystencji i borykajacych sie
z paradygmatem technokratycznym. Celne jest lgczenie troski o przyrode z troska
o duchowos¢ cztowieka, tylko integralne podejscie do tych probleméw pozwala na ich
racjonalne rozwigzanie.

Nie da sie oddzieli¢ problemu ochrony §rodowiska od problemu ochrony cztowieka,
gdyz czlowiek jest immanentnie zwigzany ze §wiatem ozywionym i jego przysztos¢
zalezy od przetrwania przyrody. Popularne twierdzenie: , Kiedy wyginie pszczota, ro-
dzajowi ludzkiemu pozostang juz tylko 4 lata” moze okaza¢ sie prawdziwe, jezeli nie
zmieni sie stosunek ludzi do przyrody. Poruszony wyzej problem ochrony czlowieka
moze wydawac sie sprzecznoscig — przed kim nalezy chronic¢ cztowieka? Odpowiedz
jest prosta — przed nim samym, a raczej przed okrucienistwem, chciwoscia i ignorancja,
nie tylko decydentéw: politykéw, przedsiebiorcéw, naukowcéw, ale przed wszystkimi,
ktorzy poprzez swoje wybory i decyzje niszczg nature, a wiec i innych ludzi. Przyktady
nierozsadnych decyzji to nie tylko masowe wycinanie laséw tropikalnych, osuszanie
torfowisk czy zanieczyszczania przemystowe, ale réwniez marnotrawienie wody, zyw-
nosci, energii elektrycznej, Smiecenie, za co odpowiedzialno$¢ ponosi wiekszos¢ z nas.
Lekkomyslnos$¢ i obojetnos¢ sg tak samo niebezpieczne, jak $wiadoma eksploatacja
zasob6éw naturalnych, ktére nie sg nieograniczone. Oczywiscie mamy prawo korzystaé
z tych zasobow, ale nie powinni$my tego robié, kierujgc sie jedynie instynktami, zanie-
dbujac zdrowy rozsadek.

Stanowisko papieza Franciszka jest zakotwiczone w biblijnej zasadzie: ,Bo c6z za ko-
rzy$¢ ma cztowiek, jesli caty Swiat zyska, a siebie zatraci lub szkode poniesie?” (Ek 9,25).
Gospodarowanie zasobami ziemi, czyli czynienie jej sobie poddang, nigdy nie powinno
przestaniaé¢ prawdziwego powolania cztowieka, jakim jest zbawienie. Wtaénie perspek-
tywa zycia wiecznego pozwala na racjonalne traktowanie bogactw naturalnych i wytwo-
rzonych przez czlowieka, a utrata tej perspektywy grozi pograzaniem sie w niezaspo-
kojonym konsumpcjonizmie i hedonizmie. Taki model Zycia skazany jest na porazke,
gdyz, jak méwi §wiety Augustyn: , Stworzytes nas bowiem jako skierowanych ku Tobie.
I niespokojne jest serce nasze, dopoki w Tobie nie spocznie””.

19 Augustyn, Wyznania, Warszawa 1987, s. 7.
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Optyka chrzescijariska moze nie by¢ atrakcyjna dla 0séb niezaangazowanych religijnie
lub wyznawcoéw innych religii. Kierujac sie zatem inng motywacja, musza oni wspét-
dziata¢ dla dobra planety, gdyz kondycja przyrody nie pozwala na dalsza jej dewastacje
i odktadanie konkretnych dziatan sanacyjnych. Konieczna jest wspdtpraca ponad po-
dziatami etnicznymi, religijnymi, kulturowymi, poniewaz problem dotyczy wszystkich
mieszkancéw globu i brak koordynacji dziatan niesie ze sobg powazne zagrozenia.

Niezwykle istotne jest réwniez przeciwdzialanie pogtebianiu sie nieréwnosci spo-
tecznych na tle majatkowym. Coraz bogatsza péinoc nie powinna pozostawiaé bez po-
mocy wcigz ubogiego potudnia, gdzie ochrona przyrody bywa postrzegana jako luksus,
na ktéry nie mozna sobie pozwoli¢. Jezeli podziat zyskéw z pracy w dalszym ciggu bedzie
tak niesprawiedliwy jak obecnie, nie rozwigzemy kryzysu migracyjnego, ekologiczne-
go, ani zadnego innego. Mieszkancy tropikéw nie moga by¢ zmuszani do wycinania
pierwotnych laséw, aby zapewni¢ minimum egzystencji swoim rodzinom, podczas gdy
Europejczycy i Amerykanie konsumujg owoce pracy z upraw rolnych zastepujacych te
pierwotne lasy. W tym kontekscie konieczne sg zmiany prawa, w tym podatkowego,
likwidujace raje podatkowe i zmuszajgce do ptacenia podatkéw w miejscu prowadzenia
dzialalnoéci gospodarczej. W zakresie prawa pracy nalezy uzalezni¢ wysoko$¢ minimal-
nego wynagrodzenia od wydajnosci pracy oraz ogélnych kosztéow zatrudnienia, w tym
sktadek na ubezpieczenie spoteczne i zdrowotne. Pozostawienie kwestii minimalnego
wynagrodzenia prawom wolnego rynku nie wydaje sie dobrym rozwigzaniem, poniewaz
prawo pracy powinno przeciwdziata¢ wyzyskowi pracownikow, zawsze uzaleznionych
od stanowiska pracodawcéw dazacych do maksymalizacji zysku. Zapewnienie godziwej
placy przyczynia sie do wzrostu stopy zyciowej spoleczeristwa, ktére moze uwzgledniaé
potrzeby ochrony srodowiska w codziennych decyzjach konsumenckich. Preferencje
zakupowe klientéw maja bezposrednie przetozenie na promocje ekologicznych sposobéw
upraw i hodowli, co z kolei pozwala na intensyfikacje ochrony srodowiska. Notoryjnie
znanym faktem jest réznica w cenach produktéw, nie tylko spozywczych, powstajacych
w warunkach sprzyjajacych srodowisku albo w warunkach podwyzszonego poziomu
zagrozenia dla przyrody (chociazby olej palmowy a olej rzepakowy). Nie da sie promowa¢
zdrowego stylu zycia bez zapewnienia odpowiedniego poziomu zycia, w tym mozliwosci
zarobkowych spoteczenstwa.

Przestanie papieskie ptyngce z ,zielonej encykliki” jest skierowane nie tylko do chrze-
Scijan. Stanowi odpowiedZ na czeste oskarzenia chrzescijanstwa o niewlasciwe korzy-
stanie z przyrody, oparte na pobieznej, splyconej lekturze Biblii*. Papiez nie narzuca
swojej wiary, trafnie diagnozuje obecng kondycje $wiata istot zywych, wskazuje braki
i bledy oraz proponuje srodki zaradcze. Nie jest to wolanie o kolejny pakt klimatyczny,

20 F. Rosinski, Czlowiek a przyroda wedtug Starego Testamentu, [w:] Miedzy niebem a ziemiq. Ku etyce ekologicznej,
red. A. Dyduch-Falniowska, M. Grzegorczyk, Z.]. Kijas, Z. Mirek, Krakéw 2000, s. 11-17.
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akt normatywny czy nastepng konferencje naukows. Chodzi o podjecie matych krokéw,
zmiane sposobu myslenia, przyzwyczajen i przede wszystkim uswiadomienie sobie,
ze kazdy cztowiek moze poméc. Takie stanowisko zajmujg réwniez obroncy przyrody,
dziatacze organizacji ekologicznych, lesnicy i inni, ktérym zalezy na uratowaniu $ro-
dowiska naturalnego. Oni takze proponujg kontrolowanie zuzycia wody, inicjujg akcje
sprzatania laséw czy naktaniaja do ograniczenia uzywania samochodéw osobowych
na rzecz transportu publicznego. Obserwujac zakorkowane ulice aglomeracji miejskich,
gdzie czesto jedna osoba porusza sie sama w jednym aucie, jest jeszcze duzo do zrobienia.
Nie powinni$my odktada¢ zmiany naszych przyzwyczajen, gdyz, jak stusznie zauwaza
papiez Franciszek, to juz ,ostatni dzwonek”. Nalezy pamieta¢, ze nie chodzi tu bynaj-
mniej o spektakularne akcje i kolejne akty prawne. Wystarczy $wiadomosé ekologiczna
i poczucie odpowiedzialnosci za planete, ktéra zostata nam nie tylko dana, ale takze
zadana. Nie mozemy uchyli¢ sie od wykonania tego zadania.

Podsumowanie

Stanowisko papieza Franciszka wyrazone w ,zielonej encyklice” jest kontynuacjg mysli
jego poprzednikéw na Stolicy Piotrowej, w szczegdlnosci Jana Pawtla II, ktdry jako wy-
trawny turysta, sportowiec i esteta wielokrotnie zwracal uwage na potrzebe wspélnych
dziatan na rzecz ochrony §rodowiska. Sam fakt poruszania tych zagadnien w kilku cyto-
wanych encyklikach papieza Polaka §wiadczy o jego sporym zaangazowaniu w dziatania
na rzecz zachowania piekna ziemi dla przysztych pokolen. Nie tylko Jan Pawet II reali-
zowal biblijne zadanie czynienia sobie ziemi poddang, tak, aby nie utraci¢ przedmiotu
tegoz zadania. Glowa Kosciota katolickiego jak najbardziej powinna angazowacé sie
w dzialania proekologiczne, a ekologia moze stanowi¢ zasadniczg tre$¢ encykliki —
jednego z najwazniejszych dokumentéw papieskich. Swiadczy to o wadze problemu,
skupia uwage swiatowych przywddcoéw oraz wszystkich ludzi dobrej woli na potrzebie
racjonalnego gospodarowania bogactwami naturalnymi, pozwala na wzrost §wiadomo-
Sci ekologicznej. Namiestnik Chrystusa na ziemi ma nawet obowiazek dawacé przyktad
troski o te ziemie i ma site pociggniecia za sobg innych ludzi. Odpowiadajac zas na
pytanie, czy Laudato si’ zmienila stosunek spotecznosci , globalnej wioski” do ratowania
przyrody na ziemi, z zalem nalezy stwierdzi¢, ze wcigz mamy wiele do zrobienia i nie po-
winni$my czu¢ sie zwolnieni z obowigzku realizacji postulatéw papieza Franciszka.
Zapewne wiele 0s6b po lekturze Laudato si’ zaczeto bardziej racjonalnie korzystaé z takich
udogodnieni zyciowych, jak biezgca woda czy energia elektryczna, zakrecajac kurek przy
myciu zebdw i gaszac zbedne zardéwki. Natomiast globalnie: nie ustata wycinka laséw
i uzywanie oleju palmowego jako najtariszego ttuszczu. Uwaga srodkéw spotecznego
przekazu z roku 2015, kiedy papiez oglosit te encyklike, powinna towarzyszy¢ wszelkim,
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takze oddolnym inicjatywom ratowania przyrody, poniewaz zegar biologiczny bije
nie tylko niedZwiedziom polarnym, orangutanom, gorylom, ale i , koronie stworzenia”,
ktéra moze doprowadzi¢ do samozagtady.
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Christoph Christian Sturm’s Theological Reflections on Nature

Teologiczne refleksje Christopha Christiana Sturma na temat przyrody

STRESZCZENIE

Christoph Christian Sturm byt osiemnastowiecznym duchownym niemieckim zZywo zainteresowanym
wiedzg przyrodniczg. Jako pastor wykorzystywal te wiedze do celéw teologicznych: ludzie mogg i powinni
wzmacnia¢ swojg wiare, badajac Boze dzieta w przyrodzie, aby zobaczy¢ wyrazne znaki Jego madrosci,
mocy i opatrznosci odci$niete w tych dzietach. Sturm takze obszernie dyskutowal problem teodycei,
wskazujac, ze dobro zdecydowanie przewaza nad ztem wystepujacym w przyrodzie oraz w zyciu spotecz-
nym i indywidualnym, a to, co postrzegane jest jako zlo, to srodki Boze uzyte w pozytecznych celach.

StOWA KLUCZOWE:
Christoph Christian Sturm, fizykoteologia, teodycea

ABSTRACT

Christoph Christian Sturm was an eighteenth-century German ecclesiastic keenly interested in naturalist
knowledge. As a pastor, he used this knowledge for theological purposes: people can and should enhance
their faith by investigating God’s works in nature to see the clear signs of His wisdom, powers, and provi-
dence imprinted in these works. Sturm also addressed at length the problem of theodicy by pointing that
the good by far overweighs evil found in nature and in social and individual life, and that what is perceived
as evil is God’s means used for beneficial purposes.
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Introduction

Christoph Christian Sturm (1740-1786) was a German pastor. He studied at the universi-
ties of Jena and Halle. In 1762, he was appointed as one of the masters in the Kénigliches
Pidagogium in Halle, and in 1765 he became a conrector of the school in Sorau (today:
Zary in western Poland). In 1767, he returned to Halle as a pastor of the Market Church
(Marktkirche). He left Halle in 1769 to become a pastor of the church of the Holy Spirit
(Heilig-Geist-Kirche) in Magdeburg. Finally, in 1778, he was appointed a chief pastor
of St. Peter’s Church (Sankt-Petri-Kirche) in Hamburg.’

Sturm was a prolific author of pastoral books, collections of sermons, and theo-
logical reflections. His publications were very popular in Germany and abroad well into
the nineteenth century. For example, his Unterhaltungen mit Gott in den Morgenstunden
aufjeden Tag, first published in 1768, had thirteenth edition in 1831 and his Morgen- und
Abendandachten auf jeden Tag, published in 1778, had eighth edition in 1798. Sturm, not
a scientist himself, wanted to capitalize on the growing contribution of science to the hu-
man knowledge which was also reflected in the use of science for theological purposes
in the then very popular physico-theology. Explicitly naming Buffon, Derham, Pluche,
Nieuwentijt, Sulzer, and Bonnet, Sturm said he wanted to use their language to be
understandable. What he wanted to accomplish was to bring to the Unstudirten, to peo-
ple with little or no scholarly training, the necessary knowledge of what God’s work in
nature emphasising in this endeavor the aspects of nature closest to the everyday life
(B 1.Vorrede [2-3]).”

Physico-theology

Physico-theology had a dual purpose: first, convincing unbelievers by the orderliness
and makeup of nature that God exists and is the creator of nature; second, by pointing
to the very same nature, instilling in believers the appreciation of the beneficial work
of the providential God. Sturm expressed very little interest in the former, concentrating
almost entirely on the latter.

In Sturm’s opinion, the investigation of God’s work in nature is the most important,
the most pleasant, and the easiest kind of knowledge. It is good to learn about God’s

1 J.F. Feddersen, Christoph Christian Sturm’s gewesenen Hauptpastors zu St. Petri und Scholarchen Leben und Cha-
rakter, Hamburg 1786. Feddersen was a very close friend of Sturm.

2 References are made to the following works of Sturm: B — Betrachtungen iiber die Werke Gottes im Reiche
der Natur und der Vorsehung auf alle Tage des Jahres, vols. 1-2, Halle 1785 [1772]; P — Predigten iiber die Sonntags-
Evangelia durchs ganze Jahr, vols. 1-5, Pest 1992-1797 (published posthumously and edited by W.F. Wolfrath);
PE - Predigten iiber die Sonntags-Episteln durch ganze Jahr, vols. 1-4, Halle 1774-1788.
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revelation from the Bible, but this revelation will be accepted with the conviction
of the heart when with it is associated the revelation in nature through which God
makes Himself known as the Creator of all things and as the Lord, Father, and Benefac-
tor of people. This is the best preparation to understand and accept the Gospel of Jesus
(B 1.161). Nature is the divine masterpiece and only human blindness cannot see it. “From
each part of nature shines something concerning the divine wisdom, but much more is
concealed from us” (1.18). God is in simplest things which people don’t notice since they
see them every day (1.135) since they pay attention only to unusual events neglecting
the importance of what they see on the daily basis (P 3.285).

Physico-theology wants to show the wisdom of God in nature and thus the pur-
pose for all elements of creation. Sturm very frequently returned to that point showing
the purpose and usefulness of various materials found in nature, of natural phenomena,
and of the usefulness of the elements of flora and fauna. In the case of aphids, rather
insignificantly looking creatures, Sturm directly addressed the question of why God
created such insects. We can say that much: 1. God shows through such creation His
rule over nature (B 487); 2. there is great variety in nature which incites the human ad-
miration of the Creator; 3. people easily get used to common sights, so, new phenomena
lead to the continuation of the investigation of nature; 4. people see that the strangest
phenomena fit the harmony of the whole according to God’s designs (1.488). About
the antlion, Sturm prayerfully stated that this insect was created “for no other reason
than to give me an opportunity and inducement to know you also through lower[-level]
creatures. To this [ want to apply this portion of the history of nature. I want each
insect, as small as it may appear, and my first thoughts to direct to you, who created
the smallest worm and an elephant and who cares for it, as for any other [creature]”
(B 2.178-179).

Even nonprofessional observation should show that “nature is in the small what it is
in the large: so full of order and harmony in the makeup of an elephant as in the structure
of a cheese-mite” (B 1.35, 313, 377) and people should be ashamed that they do not see
the power and wisdom of God in the smallest things (273, 2.422). For example, the mi-
croscope allows us to see that mildew is like a forest with branches, flowers, leaves and
fruit; that human skin is covered by scales 250 of which are of the size of the grain of sand,
each scale covering 500 sweat pores (1.36, 174). Consider the human body in which no
partis redundant and no additional part is needed (41); in which all parts are in the right
place, properly shaped, well coordinated (180, 2.407). Consider the fact that God main-
tains the proper proportion between deaths and births of humans and animals (1.111).
Consider an astonishing variety of creations on earth (291, 376, 417), but there is also
amazing proportion and interconnection between them (291). Consider the remark-
able uniformity in plants: the uniformity of the nourishing mechanism, of growth and,



Adam Drozdek

at the same time, there is a remarkable variety of species. Similarly, with animals, also
with people: all have the same nature, but each individual is different from another (196).
And, on the other hand, there is a remarkable variety in nature: there are known
30,000 kinds of plants (1.206). With this variety of plants on earth, each kind of plant
serves as food for some creatures (286, 345, 430, 2.144, 299). Accordingly, God endowed
animals with proper instincts so that they can find food and shelter in their environment
(1.301; P 3.293). The wonder of instincts; for instance, how do the migrating birds know
when to return (B 1.306) and how do they know their way back (307, 2.287)?

The majesty of God shines best in the wonderful fruitfulness of plants. One tabaco
plant can produce 40,320 seeds and in four years, one seed can eventually produce
2,642,908,293,365,760,000 [= 40,320"] seeds (B 1.367). The fish and insects come fairly
close to that fruitfulness: one carp can produce 20,000 eggs, one stockfish, one mil-
lion eggs (368), but, in Sturm’s estimation, the proportion between animals and plants
remains similar over time so that no plant overgrows the land nor any animal destroys
plants by overgrazing (369).

On each level of nature, orderliness clearly transpires that can come only from the di-
vine being. The appreciation of God’s power and wisdom only grows with the growth
of knowledge about the mechanism of nature: “the works are so perfect, how glorious
must be he who made them? If the beauty of what he has created is so immeasurably
great, then inexpressibly greater is who oversees the whole of creation at a glance” (1.233).
A physico-theologian can only conclude that “each creature points to its Creator. Each
place in the entire realm of nature is full of God: he is present for you in each [blade of]
grass, in each bloom, in each bird; he speaks in a still but convincing language of nature
to you, to your senses, to your intellect, to your conscience, to each of your faculties”
(391). The observation of nature leads to the conviction that the world is “an orderly and
perfect whole whose makeup and the entire structure is the work of an ability of a great
Artist” (2.412). However, with the growth of knowledge the recognition also increases
how little people know about nature, how limited human knowledge is. There are mil-
lions of things in nature whose cause, purpose, and the connection with everything else
is unknown, but what we know is that all natural phenomena are caused by the wisdom
of God (1.172). Therefore, “everything that we recognize of the order of the physical world
is just a weak glimmer that we get from the sun until we reach a greater light of knowl-
edge and the wisdom of God, which is impenetrable to us in many respects, will be seen
more closely and fully” (2.413).
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Nature and humankind

The universe is teeming with life, also intelligent life. Other planets may be inhabited
by beings of a different nature than humans, the beings who are able to endure extreme
heat or extreme cold (B 1.201, 236). In fact, there may be more perfect creatures than
humans in other worlds (P 4.144). However, human beings are the most perfect creation
of God in this small corner of the universe, on Earth, and the investigation of nature
should not only incite in people the admiration of God’s power and wisdom, but also
the awareness of His love and care for His creation. His care is manifested on each level
of creation: “the Creator cares with the same goodness as much about a worm that crawls
in dust as about the whale which towers in the sea” (B 1.37, 313). However, it is humans
that are the center-point of all that God created for His glory: “God prepared everything
for the good of humans and strove to set everywhere before their eyes the proof of his
love” (B 2.264); “the entire world is made and prepared, all its parts are prepared for this:
to please and do good to the human race” (392); the entire structure of the earth is for
the needs and pleasure of humans (P 2.108). Nature is working for human needs (B 1.84).
All creation serves and must serve humans and thus people should express gratitude to
God and be filled with love for Him. They should live for God just as all creatures live
for humans (86).

Hard information

Sturm reflected on various aspects of nature always coming to a theological conclusion,
but he often used state-of-the-art knowledge to point to the complexity and harmonious-
ness of nature on any level. Here are some examples.

When discussing properties of elements, he wrote about air that “the load with which
the air presses on any surface of a square feet is two thousand pounds. So, a man who
is six feet tall, and whose surface is about fourteen square feet, is constantly carrying
on him a weight of air which is at least twenty-eight thousand pounds, or two hundred
and eighty centners.” The air inside the human body is a counterweight (B 1.219).’

When presenting structural details of leaves, Sturm wrote that “each leaf has cer-
tain tubes: these are close together in the stems, and spread out into the leaves like
branches and ribs. Each leaf has the finest tubes and cavities. And it has been observed,
e. g., of a genus box, called palma cereris, that one side of its leaf had a 172,090 of such
openings” (B 1.404)." Also, “the surface of the leaves, which faces the ground, is for
the most part paler, rougher, less glossy, and more spongy than the upper one. Here, too,

3 Gothaischer Hof-Kalender, zum Nutzen und Vergniigen eingerichtet auf das Jahr 1766, Gotha 1765, p. 48.
4 H. Baker, The Microscope Made Easy, London 1742, p. 257.
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the wisest design is that the side of the leaves facing the ground is rougher and there-
fore more porous, so that they can receive the vapors rising from the earth/ground and
from the fallen dew, accept them and be able to supply them to the plant more often
and more easily. So, the leaves move to the area where they get the most nourishment
from the vapours. For this reason, the leaves of some plants droop very deeply” (405).’

About the nautilus mollusc we learn that “the nautilus is of the snail species and
lives in water. If it wants to rise, it pulls itself forward in the shell, pushes water out
of the opening, and becomes lighter. If it wants to sink, it pulls itself in, water runs in
and it gets heavier. If it wants to swim, it turns its shell upside down so that it becomes
a boat: it also stretches out a skin so that it can be caught by the air and used as a sail.
Some people may have learned the art of sailing from it” (B 2.70).°

About the antlion we read that “its body is endowed with six feet, it is pointed and com-
posed of many membranous rings. Its head is square, flat, armed with two moving horns
like with two pickaxes, the singular structure of which shows how much admirable
[elements] nature has even in its smallest works. This insect is the most cunning and
the worst enemy of ants” (B 2.176).”

About herrings Sturm said that an immense number of them live in the North Sea
but at appointed times they move close to England although the reason for it is rather
unclear. In any event,

already in March, a wing of this army arrives to the island of Iceland: and this is the western
one. Herrings are so numerous in Iceland at this time that a large quantity can be lifted
out at once with a shovel, which is used to moisten sails from the sea. The eastern wing
plunges further and further into the North Sea. A part of it turns to the North Cape and down
the Norwegian coasts through the Sund to the Baltic Sea, but another part to the northern tip
of Jutland, which then enters into the Siidersee and, after having circumnavigated it, returns
home to the North Sea. The strongest part of the eastern wing, however, is that which turns
westward and meets the Arcadian Islands, where the Dutch await it. Towards the 8" of June
the whole sea is filled with herrings. Afterwards, they turn towards Scotland and England,
where they fill all the bays and estuaries with their spawn. After leaving England, they will
presumably go back to their Nordic homeland. At least they cannot be seen afterwards, and
nobody knows where they are going (B 1.478-480).°

Sturm was a pastor and no one would expect him to conduct lengthy naturalist re-
search to observe the anatomy of the antlion (on second thought, why not?) or to trace

5 L.J.D. Sucklow, Briefe an das schine Geschlecht iiber verschiedene Gegenstiande aus dem reiche der Natur, vol. 3,
Jena 1771, pp. 2143—2144.

6 ].B. Basedow, Des Elementarbuchs fiir die Jugend und fiir ihre Lehrer und Freunde in gesitteten Standen, vol. 1,
Altona 1770, p. 163.

7 K.Ch. Bonnet, Betrachtung iiber die Natur, Leipzig 1772, p. 546.
8 ].F. Schroter, Algemeine Geschichte der Linder und Volker von America, vol. 2, Halle 1753, pp. 875-876.
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migration patterns of herrings. All this hard information comes from other sources, but
the reader could only guess it since the sources or authors are never indicated. Worse
yet, the factual information is simply lifted from these sources; entire sentences or para-
graphs are just copied with sometimes little modifications. It can be easily seen from
the few examples quoted above and the original statements referenced in the footnotes.
In his two-volume Betrachtungen Sturm mentioned only the leading physico-theologians,
asindicated at the beginning of this article, and Leeuwenhoek (B 1.174).” It is interesting
that he pointed, among others, to Derham as his inspiration in respect to the way of pre-
senting material, but in Derham’s Physico-theology all information is fully documented,
sometimes coming from his own observations and experiments, and references and
footnotes occupy more space than the main text.

Analogies

Natural phenomena served Sturm also as analogies to derive moral lessons. This is
not accidental, since in his view, nature is a school for the heart since it teaches people
their duties toward God and toward others: humility, gratitude, and trust toward God,
and love toward others (B 2.461-463). Here are some examples.

The fact that there are plants that do well in winter: laurel, ivy, and others (B 1.20),
leads to the wistful desire for oneself to be fruitful also in the winter of one’s own life (22).
Moreover, “look at the earth covered by snow, rivers covered by ice, trees robbed of their
leaves, the entire nature desolate and empty, and think about the designs which your
Creator wants here to accomplish” — God does it for the fertility of soil and the joy of His
creation. Snow and ice will melt, short days will pass, and this should bring to mind
the feebleness of human life (60, 118).

Many animals are hibernated in winter waking up in spring, so the buried human
body will be awakened for the last judgment (B 1.132).

As the earth would be dead without the sun, so the human heart would be dead without
God’s grace, the sun of righteousness (B 1.290).

Thinking about flower buds brings the thought about young people, their undeveloped
spiritual faculties, and of hopes and expectations of their parents and teachers (B 1.340).

Nature comes to life in spring, but very soon all flowers wither although there is still
spring. So, people should think about their own end, about how short their life is (B 1.380).
“O death that I carry in my bosom, / You undermine my little happiness. / You, roses,
die in a day, / And I maybe in a moment.” They should turn their thought to the afterlife
and the beauty of the earthly life should show how infinitely more beautiful is the heav-
enly world (381). And thus, “Oh, if I were to die today! / How happy I would be” (382).

9 Also, Pliny (B 2.299); never mind Robert Fludd who is only mockingly mentioned (B 2.202).
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The view of a sun or moon eclipse brings to mind the last judgment when the sun and
moon will lose their shine and the sky will crush down (B 1.483).

The death of a believer and his resurrection can be compared to the transformation
of a caterpillar — a blind, crawling, despised worm - into a butterfly to fly across mil-
lions of worlds (B 2.4-5).

A fallen leaf is an image of human life: “I am a fallen leaf, / Death is by my side. /
Perhaps today I will wither / And tomorrow I will be dust” (B 2.288).

Sailors use the Polar Star as a guide and so is God’s word for people sailing through
the turbulent sea of the world surrounded by the darkness of night (B 2.500).

Not infrequently, in such analogies and similes Sturm spoke more as a poet than
a theologian and moralist.

Theodicy

The problem of the existence of evil was always a thorny problem for theologians. Physico-
theologians addressed it to various degrees and for Sturm it was one of major topics
of his investigations.

There are frequent complaints about nasty or at least less pleasant elements of nature.
Why cold? Why not warm temperatures everywhere? In addressing such questions,
Sturm saw great benefits in hard science. And thus, cold air carries few illnesses, unlike
in summer (B 1.86). If temperatures were the same on the entire earth, many animals
and plants would disappear, the ones that can only live in a cold or only in a hot climate.
Trade would disappear since each country would have the same things (91). There would
be no winds; air would corrupt (91).

Earthquake, “this evil,” is an expression of God’s wrath and fearsome majesty (B 1.109).
Such events, as earthquakes, are a sign of “higher goals. Through earthquakes God wants
to preserve everything.” Destroyed areas are small in comparison to the entire surface
of the earth; even thousands of people who perish is a small number in comparison with
the population of the earth. People should be convinced “that all fears of nature, all appar-
ent evils and imperfections of the world are necessary for the preservation of the whole
and also for glorification of God” (110, 164).

Why does God permit destructive storms? “Silly question! Why dare I judge the Om-
niscient as to his government? Shouldn’t I rather with worshipful silence investigate his
ways and convince myself about their goodness?” (B 1.168). When they complain, do peo-
ple consider the benefits that God brings? Storms are, in fact, the best way to purify air
and prevent sea waters from becoming foul. And generally, “motion is the soul of entire
nature that maintains orderliness and prevents it from downfall” (2.433). God uses natural
phenomena to punish human sins, but these phenomena never undermine the benefit
for the whole, which is the most important concern of God (28). And thus, thunderstorms
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purify air preventing pests, and people should not grumble over small damages these
storms cause (29). As indicated in one hymn, the response should be: “when in storms /
Thunder shakes it [the world], / Your world, oh Father, is beautiful.”"

Hail causes some damage of fields and houses, but the damage of some crops or break-
ing a few hundred windows is nothing in comparison with its benefits: it refreshes air
in summer by bringing coolness and water from hail causes soil to be fruitful (B 2.27).

Violent downpours are rather harmful to nature and human property, but they are
very rare and affect a very small area in comparison with the surface of the earth and,
when complaining about them, people forget the blessings of God which are much more
common than the punishing events. It is really sinful to use harmful phenomena against
God and forget the many uses stemming from the wise arrangement of nature. People
should investigate the works of God with humility and seek the right ideas about them.
“Itis undeniable that the infinite wisdom, beauty, and goodness is also where we cannot
see it at all or very little of it” (B 2. 126-127).

Floods? Rivers sometimes inundate some areas bringing destruction, but that happens
infrequently and over relatively small areas; they fertilize the soil and also “for thinking
people [this is] a proof that God blesses with one hand while he seems to punish with
the other” (B 1.414). About the then recent flood Sturm almost dismissively stated: “a small
area of damaged fields — what is it in comparison with the immense scope of fields,
pastures, and meadows which God decorates with charm and growth? [...] A misfortune
of some hundreds or thousands of people — what is it in comparison with the happiness
of many millions?”"

When complaining about deficiencies of their bodies, people should remember that
these bodies are functioning better than the best artificial systems or machines and their
parts were not set up by accident. Those who complain about the world, would they be
able to create anything better? When complaining about a part, the whole should be taken
into account. Weather may cause some damage in some places, but this is necessary to
prevent the harmful mixture of air. East wind has to blow for the benefit of all lands even
though some ships are brought off course (B1.388). Some things may appear to the human
limited mind nonsensical and contrary to God’s plans; however, a general rule should
be kept in mind that “all that God does, comes from wise and good purpose” (1.390).
“God allows some small imperfection here and there ... so that the whole would reach
a greater perfection” (2.33).

10 Gesangbuch fiir Gartenfreunde und Liebhaber der Natur, ed. Ch.Ch. Sturm, Hamburg 1781, p. 141. This is Sturm’s
considerable reworking of Mathias Claudius’ hymn, cf. Ulrich Leisinger, C.P.E. Bach and C.C. Sturm: Sacred
Song, Public Church Service, and Private Devotion, [in:] C.P.E. Bach Studies, ed. A. Richards, Cambridge 2006,
pp. 122, 125.

11 Ch.Ch. Sturm, Von den Hauptursachen des auf der Erde ausgebreiteten Mangels; eine Predigt, zur Unterstiitzung
des durch die neuerliche Ueberschwemmung verarmten Evangelischen Predigers zu Miihlheim am Rhein, Ham-
burg 1784, p. 17.
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The natural phenomena, “fire, hail, snow and storm, earthquake and pestilence are
God’s servants that execute His word” [cf. Ps. 104:4, 148:8] (P 5.55). God speaks in weather.
Bad weather is God’s preacher; it preaches about human duties toward God.  The order
on earth was determined in eternity and even the most destructive phenomenon has its
proper place in it (5.56). God directs everything to the best of the whole (57).

There is a natural enmity among animals and a constant war among them mainly
because of food, but even this enmity is a proof of this being the best world. The fact that
they destroy one another is for their benefit. In this way, new kinds and new generations
can appear (B 2.232). However, the proportion among animals is retained (234). The de-
structive aspects of the animal kingdom are providentially kept in check. The animals
of prey are relatively few in numbers, they multiply in small numbers, some require
little food, some require a great deal of effort to get food, some fight among them-
selves, small animals are eaten by their kind; moreover, they often sleep in winter, digest
slowly, eat plants if necessary, and weak animals have ways of defense against them
(1.291, 2.148, 234).

There is much more goodness in the world than evil. Count the days of sickness vs.
days of health, count joys vs. hurts, count good works vs. harmful deeds, etc. (B 2.229).
People easily forget good things that happened and remember for a long time bad
things (230). And thus, “Glory be to God, my greatest good! / He generously sends me
joys / ... He teaches me here through suffering, / And then gives me again comfort and
peace” (231).

All that happens, happens to reveal God’s righteousness, wisdom, and goodness
(PE 3.389). People are short-sighted when assessing what is evil. What is evil for one
city or province is often good for the whole (391). In the time of famine, the lazy are
forced to work, big spenders must limit their spending. Bad times are medicine to heal
the soul (392).

Christians should glorify God also through their suffering, for instance, the sick
glorify God through sickness when they do not wait with anger for its end or not wish-
ing their death out of impatience, but, like children, they submit themselves to the will
of their Father silently awaiting God’s help thanking Him for this suffering and trust-
ing Him to the end (PE 2.169-170). If Christians must suffer, they should endure it pa-
tiently for the glory of God and for the benefit of their brothers and rejoice because
they are suffering like Christ (P 1.44). When by God’s will people suffer, they should
think about salutary outcomes which by God’s design must follow; it is God who edu-
cates people and using any means He leads them to wisdom and piety and eventually
to wellbeing. ”

12 Ch.Ch Sturm, Die Bestimmung des Menschen beym Landleben, Leipzig 1764, pp. 85, 95.
13 Ch.Ch. Sturm, Predigten iiber einige Familiengeschichten der Bibel, vol. 1, Hamburg 1783, p. 137.
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It is not a blind accident that in the human life often bad days are mixed with good
days (Prov. 1:15) (P 2.324). Unpleasantness and suffering are unavoidable; they are nec-
essary for the human progress in perfection and wellbeing. Uninterrupted good days
would not be possible for people, nor desirable, nor beneficial (326); they would be even
harmful (327). Good days are more pleasant when they are mixed with sadness of bad
days (331). Dawn in enjoyed more since it follows night, spring is enjoyed more since it
follows winter, good health is enjoyed more when it follows an illness (332). Through
the loss of earthly joys, God points people to spiritual joys and to the joys of the afterlife.
Without bad days, people would gravitate toward frivolity away from serious virtues, to-
ward pride away from the realization of our dependence on God (336-337). Bad days make
people stronger, willing to curb their desires, remind them about death and the coming
judgment (338), about the fact that this life is a preparation for eternity (340). Through
occasional losses God reminds people that they are designed for the future life, not the life
on earth (343).

Human knowledge is thus too limited to appreciate the full beneficial impact of ap-
parently harmful elements of nature. People thus should extend this knowledge by
studying nature. However, this knowledge will always be limited. In fact, too much
of it could also be harmful. “The light of knowledge is for the soul what light of the sun
is for the eyes. Too much would cause pain, and thus would not help. It would be too
dangerous for people if the ability were given to them to see the future” (B 1.228). So, hu-
man knowledge will always be limited since human mind is finite and thus limited.
Therefore, Sturm’s pastoral advice is that, not always easy as it may sometimes be,
people should put their trust in God in the face of phenomena they cannot explain and
believe that “what appears to us to be unneeded or harmful, contributes in the end to
our happiness” (B 1.29).

Conclusion

The most important lesson from the investigation of nature is of an eschatological nature:
the life on earth is short, maybe not altogether happy, but eternity awaits people and
they should live to deserve the proper side of this eternity. What should they expect?
Sturm does not venture far into the investigation of the life after death, but it seems
that, to some extent, it would be the continuation of some aspects of this life, although
on a higher level. After death, he hopes in eternity to go through space and see thou-
sands of new worlds (B 1.69). There are millions of stars (33, 427) and it is very likely that
stars have their own planets (399, 32, 95); there are thus millions of worlds with rational
inhabitants who glorify the Creator. In eternity, people will be able to see these worlds
(400), they will be able to move from one star to another, from one planet to another (98).
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The foremost occupation should be to know God since the knowledge of God satisfies
human desires and brings peace and joy to the human heart, it becomes the foretaste
of the knowledge people will have before the eternal throne of God (B 1.234).

In the end, naturalist pursuits acquire very an exalted position in Sturm’s theology.
Studying nature is set on equal footing with the study of Scriptures: “isn’t nature also
a divine revelation equal to the scriptural [revelation]?” (B 2.254). It is the most noble
occupation to investigate the book of nature to learn about the greatness of God and low
status of humans. It is a pity that people do not see wonders around them. Reason was
given to them so that they should see God’s perfections in His works and praise Him for it.
What can be more exciting that detecting in nature traces of God’s providence? (B 1.162).
As Sturm prayed: “I will climb the ladder of your creations from the earth to heavens
to know you and to feel your kindness. All that is around me and what is in me should
lead me to you as the source of all things and enkindle my devotion. ... the entire nature
which you prepared for my needs and enjoyment, should lead me to you” (163).

Sturm was not a naturalist, but by his writings, particularly the Betrachtungen, he con-
tributed to the spreading of physico-theological views among the wide population more
than other authors, even those more competent and involved in scholarly research.
He provided just enough factual information about nature to make the reader appreciate
the complexity and harmoniousness of the world on any level from a microscopic crea-
ture to celestial bodies and thereby, using easy-going prose with frequent interjection
of poetry, directed the reader to the Author of the universe and the religious meaning
all of it should have in the life of every person.
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Emmanuel (Iz 7, 14) i Jezus (Mt 1, 23): mesjanski znak dziecka

STRESZCZENIE

Ksiega Izajaszajest czesto nazywana przez chrzescijan , piata Ewangelig”. Nie wynika to tylko z przyjecia
opinii $w. Hieronima czy tez z literalnego rozumienia imienia samego proroka: ,Bég zbawia”. To tre$¢
ksiegi inspiruje pokolenia chrzescijan do takiego jej rozumienia. Niniejszy artykut stanowi studium
grupy tekstéw: Iz 7, 10-25; 9, 5-6; 11, 1-11, powiazanych konceptem mesjanizmu majacego za centrum
figure potomka krélewskiego z rodu Dawida. Artykul nie jest typowym studium egzegetycznym, lecz —
korzystajac z bogatego dorobku wspdlczesnej egzegezy — jeszcze raz podejmuje refleksje nad powyzej
wspominanymi tekstami majacymi kluczowe znaczenie dla konceptu mesjariskiego. W tym samym kluczu
jeszcze raz zostanie przebadany tekst Mt 1, 23, w ktérym tego rodzaju koncept mesjanski zostaje podjety
poprzez cytat Iz 7, 14.

StOWA KLUCZOWE:

Ksiega Izajasza, Mesjasz, Emmanuel, Jezus

Emmanuel (Isa. 7, 14) and Jesus (Matt. 1, 23): A Messianic Sign of a Child

ABSTRACT

The Book of Isaiah is often called “the fifth Gospel” among Christians. It is not because of the embrace
of St Jerome’s opinion, or because of the literal meaning of the prophet’s name, which translates to: “God
redeems”. It is the content of the book itself that has been inspiring generations of Christians to understand
itin such away. This article is a study of a group of texts from Isa. 7,10-25; 9, 5-6; 11, 1-11, interconnected
by the concept of Messianism, which centers on the figure of a royal descendant from the house of David.
The article itself is not a typical exegetic study; instead, by making use of the numerous works of modern
exegesis, it once again takes on the fragments of the aforementioned texts, those which have a key meaning
for the messianic concept. The same analysis shall be conducted of Matt. 1, 23 in which this kind of mes-
sianic concept is brought up through a quotation from Isa. 7, 14.

KEYWORDS:

Book of Isaiah, Mesiah, Emmanuel, Jesus
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Wprowadzenie

Whasciwe odczytanie Iz 7, 14 zaktada odwotanie sie do jego potréjnego kontekstu: hi-
storycznego, literackiego i teologicznego. Pierwszy z nich, do$¢ szczegbtowo opisany
w literaturze, to wydarzenia drugiej polowy VIII wieku przed Chr., czyli rzady w Judzie
kréla Achaba, wojna syro-efraimska z lat 734/733 (2Krl 16, 5-9) i dziatalnos¢ jerozolim-
skiego proroka Izajasza'. Drugi z kontekstéw, dobrze przebadany na réwni z pierwszym,
podkresla motyw dziecka (7, 3. 14; 8, 3. 8. 18; 9, 5; 11, 1), wplatajac go w tematy najazdu
i upadku, bedacego jego wynikiem. Motyw ten stat si¢ przedmiotem licznych refleksji
teologicznych, az po interpretacje, ktéra znajduje sie w Ewangelii wg §w. Mateusza.
Jest to trzeci z kontekstéw wspomnianych powyzej.

Niniejszy artykut jest doprecyzowaniem niektérych aspektéw mesjanskiego ro-
zumienia tekstu, tak jak to znajduje sie w Mt”. W realizacje tego zadania zostana
wlgczone procedury wlasciwe egzegezie biblijnej z uwzglednieniem wynikéw badan
historyczno-krytycznych.

Kontekst literacki (7,2-8,8)

Werset Iz 7, 14 przynalezy do jednostki literackiej majacej dzieki obecnosci formuty: I dalej
JHWH méwit do Achaza swéj wyraznie zaznaczajacy sie poczatek w w. 10. Jednocze$nie
wspomniana formutla odsyla dow. 7 tego samego rozdziatu, w ktérym nastepuje pierwsza
interwencja Boga. Podobna formuta pojawi sie w 1z 8, 1: I rzekt JHWH do mnie. Wskazuje
ona na poczatek nowej jednostki, stad Iz 7, 25 nalezy uwazac za zakoniczenie fragmentu
majgcego swodj poczatek w w. 10. Jednocze$nie obecnoéé tych formul nalezy uwazaé
za wyznacznik istnienia szerszej jednostki literackiej, ktéra rozpoczyna sie w 1z 7, 23

1 Kontekst polityczny dzialalnosci Izajasza zostal przedstawiony przez wielu badaczy. Weigz aktualne
(ze wzgledu na wywazone opinie ksztaltowane przez studium zrédet biblijnych i pozabiblijnych), mimo
uplywajacego czasu, sg opracowania: L. Honor, Sennacherib’s Invasion of Palestine: A Critical Source Study,
New York 1926; B.S. Childs, Isaiah and the Assyrian Crisis, Michigan 1967. Wsréd wspélczesnych szerszych
opracowan na uwage zastuguje pozycja: J.H. Hayes, P.K. Hooker, A New Chronology for the Kings of Israel
and Judah and Its Implications for Biblical History and Literature, Eugene 2007, s. 62—65. 71—4.

2 Na temat mesjanizmu starotestamentalnego zob. ]. Lemanski, W oczekiwaniu Mesjasza?, [w:] Scripturae
Lumen: Biblia i jej oddziatywanie, t. 7: Jezus Chrystus, red. G. Baran, J. Krélikowski, P. Eabuda, Tarnéw 2015,
s. 35-68; nadal aktualne pozostaja tez uwagi Tadeusza Brzegowego oraz wskazana przez niego literatura
polska i zagraniczna odwotujaca sie do problematyki mesjanizmu, por. T. Brzegowy, Ksigga Izajasza 1-12,
Czestochowa 2010, s. 427-445.

3 W opinii komentatoréw (zob. np. H. Wildberger, Jesaja 1-12, Neukirchen-Vluyn 1980, s. 274; T. Brzegowy,
Ksigga Izajasza..., s. 3871nn.) 1z 7,1 to fragment redakcyjny, zaczerpniety ze znaczacymi wariantami z 2 Krl
16, 5-9. Nie pelni on funkeji wlasciwego wprowadzenia do perykopy, ktéra ma swéj poczatek w wierszu 2.
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i koriczy w 1z 8, 8, gdzie pojawia sie imie Emmanuel”. Jest ona tryptykiem, w ktérym na
kazdg scene skladajg sie: narracja, wyrocznia, grozba’.

Scenal Scena Il Scena II1
Narracja 7,2-6 7,10-13 8,1-3
Wyrocznia 7,7-9a 7,14-16 8,4
Grozba 7 9b 7 17-25 8,5-8

W centrum pierwszej sceny znajduje sie interwencja proroka w chwili, kiedy potaczone
sily syryjsko-efraimskie wyruszaja przeciwko Jerozolimie, aby zastapi¢ kréla Achaza
Tabalem, ktory jest bardziej przychylny planom koalicji antyasyryjskiej (zob. w. 6)°.
Na dodajgcg w tej sytuacji otuchy interwencje Izajasza sktadaj sie: jego obecnos$¢ w miej-
scu fortyfikacji obronnych (wraz synem, ktérego imie Szear-jaszub — ,reszta powrdci” —
moéwi o wecigz mozliwej przysztosci) oraz ptynace z wiary stowa o powierzeniu sie Bogu
i odrzuceniu paralizujgcego strachu (7, 4. 7). Prorok jest zgodny z Achazem w sprawie
odrzucenia udzialu w koalicji syryjsko-izraelskiej przeciw Asyrii, jego intuicja przewiduje
niepowodzenie ich planéw (zob. w. 6). Oglasza porazke koalicjantow, ktérej wynikiem
bedzie ich unicestwienie (ww. 8-9a)". Jednak ostateczny cel jego interwencji ukazuje sie
w ostatnich stowach (w. 9b): Jezeli nie uwierzycie (ta’'aminu), nie ostoicie si¢ (te’amenu), skiero-
wanych bezposrednio do kréla i calej spotecznosci, ktérej przewodzi. Dwukrotne uzycie
w tym krétkim tekscie tego samego czasownika wskazuje, ze pewno$¢ Izajasza osadza sie
na Bozej obietnicy, odnoszacej sie do wiecznosci dynastii Dawidowej. Przede Mng dom
twdj i twoje krdlestwo bedzie trwac na wieki. Twdj tron bedzie utwierdzony nawieki (2 Sm7,16)°.
Jednoczesnie stowa te wykluczaja mozliwo$¢ szukania innego ludzkiego oparcia — w tym
wypadku zwrdcenia sie do Asyrii, co rozwaza Achaz.

4 Czes¢ badaczy odréznia w. 8a od w. 8b i przytacza w. 8b do nastepujacych po nim ww. 9-10, wskazujac
przy tym na odmienno$¢ mysli i stylu; por. np. J. Bright, Isaiah — I, [w:] Peake’s Commentary on the Bible,
red. M. Black, H.H. Rowley, A.S. Peake, London — New York 1962, s. 496.

5 Zob. B. Marconcini, Ksigga Izajasza, Krakéw 2000, s. 102. Propozycja Marconciniego podejmuje wyniki analiz
innych badaczy, zob. np. L.T. Brodie, The Children and the Prince. The Structure, Nature and Date of Isaiah 6-12,
,Biblical Theology Bulletin” 9 (1979), s. 29.

6  Teoforyczne imie Tabeel (zob. LXX) - ,B6gjest dobry” —poprzez zamiane samoglosek zostaje znieksztalcone
i przybiera forme Tabeal (TM) — ,dobry do niczego”. Identyfikacja postaci i jej syna jest ciggle przedmiotem
dyskusji, zob. T. Brzegowy, Ksigga Izajasza..., s. 407.

7 Werset 8b jest pozniejsza glosa, ktdrej znaczenie pozostaje niepewne; zob. T. Brzegowy, Ksigga Izajasza...,
s. 409.

8  Zob. T. Brzegowy, Ksigga Izajasza..., s. 409 i nn.
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Kontekstem historycznym trzeciej sceny (8,1-8) jest takze wojna syro-efraimska
(zob. w. 4b. 7)°. Jej zakoniczenie, jak wskazuje na to prorok, nastapi wezesniej niz drugi
syn Izajasza — noszacy symboliczne imie Maher-szalal Chasz-baz, , Rychty-tup bliska-
-zdobycz”' - nauczy siewymawiaé,,méj ojcze” i, moja matko” (w. 4a). Oblezenie Jerozolimy
zamieni sie w pogrom oblegajacych (w. 4b). Porazka koalicji agresoréw nie jest jednak
ostatnim stowem Boga. Prorok w imieniu Boga zwraca sie do ludu ze stowem grozby".
Lud, jak wczesniej jego krdl, nie kieruje sie ufnoscia wobec Boga (w. 6), stad jego los jest
zagrozony. Na horyzoncie pojawia sie wrdg potezniejszy od koalicji sgsiadéw. Prorok
dla opisania potegi tego nowego zagrozenia uzywa jezyka obrazu: porywajacego nurtu
rzeki (w. 7), za ktérym kryje sie imperium asyryjskie.

Znak Emmanuela (7,10-25)

Pomiedzy pierwsza a trzecia sceng sytuuje sie scena zapowiedzi narodzin Emmanuela.
Jej gléwnym bohaterem jest B6g w momencie dialogu z krélem Achazem (w. 10). Media-
torem komunikacji jest prorok Izajasz'. Kontekstem historycznym, ze wzgledu na
wyrazna lgcznosé z wezesniejsza scena: I dalej JThwh mowit (w. 10a), pozostajg wydarzenia
wojny syro-efraimskiej. We wstepnym dialogu — poprzez obecnoé¢ przeciwstawnych
sformutowan: od Jhwh, Boga twego (w. 11) i dla Boga mego (w. 13) — pomiedzy jego uczestni-
kami ujawnia si¢ inny sposéb zrozumienia Bozego dziatania w historii. Prorok zacheca
kréla do glebszego zaufania wyraznie ogtoszonemu stowu Boga (zob. w. 9b) niz stowom
zapewniajacym ludzka pomoc. Nowy znak, o ktérym méwi prorok w swojej zachecie,
jest dobrowolnie dany od Boga. Nie wymaga akceptacji kréla i d3zy do ukazania wia-
rygodnosci Boga"”. Odpowied7 kréla, zawierajaca dwie negacje, jest dyplomatycznym

9 Zob. S.H. Widyapranawa. The Lord Is Savior: Faith in National Crisis: A Commentary on the Book of Isaiah 1-39,
Grand Rapids, M1 1984, s. 46.

10 Znaczenie imienia wyczerpujaco tlumaczy T. Brzegowy, zob. Ksigga Izajasza..., s. 459. Szerzej problematyka
figur dzieciecych w 1z 7-12 zajat sie wspolczesnie M.]. Boda, The Sings and Wonders of Salvation. Beholding
Isaiah and His Children, [w:] Is the Gospel Good News?, red. S.E. Porter, H.T. Ong, Eugene 2019, s. 35-39.

11 Zob.T. Brzegowy, Ksigga Izajasza..., s. 467. Juz samo imie syna Izajasza ma w sobie zawartg grozbe. Uwidacz-
nia sie to bardziej w kontekscie jahwistycznych imion: Uriasz i Zachariasz, dwdch §wiadkéw symbolicznego
dziafania proroka, zob. T. Brzegowy, Ksigga Izajasza..., s. 463.

12 Wiele wspdlczesnych ttumaczen sygnalizuje obecnosé I1zajasza juz w w. 13, np. BT: Wtedy rzekt Izajasz,
7aznaczajac przy tym, ze imie proroka jest interwencjg thtumacza (podobnie BPZ, BSP, BWA). Tego rodza-
ju interwencja jest uzasadniona obecnoscia pierwszej osoby liczby pojedynczej w zakoniczeniu w. 13:
Naprzykrzacie si¢ Bogu mojemu? Zob. takze note i szerszy komentarz: T. Brzegowy, Ksigga [zajasza..., s. 385, 412.

13 Zob. T. Brzegowy, Ksigga [zajasza..., s. 412. Wyczerpujgca analize pojecia znaku w ST, wraz z bogatg litera-
turg przedmiotu, autor rozwija w ekskursie , Znak (cudowny) w Starym Testamencie” na stronach 415-417.
O ile w wypadku terminu ,znak” w 1z 7, 14 stanowisko autora jest klarowne: ,cudowne narodziny beda
nastepczym potwierdzeniem aktualnego stowa Bozego” (s. 417), o tyle w przypadku Iz 7, 11 jego opinia
pozostaje niejasna. Szersza koncepcje znaku polski czytelnik znajdzie w opracowaniu J.L. Sicre Diaza,
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odrzuceniem propozycji proroka. Prorok w kolejnych stowach demaskuje hipokryzije tej
odpowiedzi, nie traktujac jednak kréla jako jednostki, lecz jako czlonka szerokiej spotecz-
nosci ,domu Dawida”, z ktérym Bog zawart trwale przymierze (zob. raz jeszcze w. 9b).
Stowa proroka, w ktérych dwukrotnie powraca czasownik naprzykrzaé sig (zob. 1z 1, 14;
16, 12; 47, 13), wskazujg na utrate cierpliwoéci wobec zapoznania ze strony kréla Bozej
wiernosci okazywanej dynastii Dawida. Jednak ich emfaza spoczywa na wyrazeniu:
Bdg méj, co wyklucza, ze chodzi o Boga kréla Achaza™. Odpowiedzia proroka jest nowa
wyrocznia (ww. 14-16), w ktérej centrum znajduje sie znak bedacy dzielem samego
Boga". Przygotowywany przez Boga znak to narodziny dziecka, na co wskazuje gatunek
literacki: zapowiedZ narodzin (zob. Rdz 16, 11-12; 17, 19; 25, 23; Sdz 13, 5; 1 Krl 13, 2-3).
W jego sktad wchodzg stale elementy: przyczyny narodzin, symbolika imienia i przy-
szlos¢ dziecka, czasami zostaje dotaczony tez motyw diety. Stowa proroka akcentuja
jeden z aspektéw tej formy literackiej — jest nim imie majacego narodzié sie dziecka ™.
W 1z 7, 14 jest to imie teoforyczne: Emmanuel i cho¢ jego znaczenie jest oczywiste:
,BOg z nami”, to jednak problematyczna pozostaje kwestia tozsamosci ukrywajgcego sie
zanim dziecka. Wysitek komentatoréw skupit sie zatem na sprawie identyfikacji dziecka
i powigzanej z nim, nie tylko z naturalnych wzgledéw, tozsamosci jego matki".
Cztery argumenty: historyczny, chronologiczny, literacki (przedstawiony powyzej)
oraz posredni, prowadza do utozsamienia Emmanuela z Ezechiaszem " i jego matka, Abi,
zong Achaza”. Wielokrotnie przywotywane uwolnienie od nieprzyjaciot (w. 7. 8. 9a. 16)
nie pozwala mysle¢ o wydarzeniach odlegltych w czasie: trudno dostrzec, jak odlegle
narodziny Mesjasza (argument historyczny) mogtyby wptynaé na zmiane obecnej trud-
nej sytuacji Judy — przywrdcié pokdj serca krélowi i ludowi, ktdrzy teraz znajdujg sie

Duchowo$¢ prorokow, [w:] Historia duchowosci, t. 1: Duchowos$¢ Starego Testamentu, red. A. Fanuli, J.L. Sicre Diaz,
M. Gilbert, R. Cavedo, G. Ravasi, Krakdéw 2002, s. 447.

14 Zob. S. H. Widyapranawa, The Lord Is Savior..., s. 41.

15 Trudno jest rozstrzygnaé kwestie, czy chodzi o ten sam znak wspominany w w. 11. Cze$¢ egzegetéw uwaza,
ze chodzi o inny rodzaj znaku, zob. T. Brzegowy, Ksigga Izajasza..., s. 416. W centrum wypowiedzi proroka
jestjednak nie natura znaku, ale jego pochodzenie;jego zaistnienie jest inicjatywa samego Boga. Wskazuje
na to obecno$¢ emfatycznego zaimka osobowego ,on” (w. 14a).

16 Zob. ].L. Sicre Diaz, Duchowosé prorokéw..., s. 448; T. Brzegowy, Ksigga Izajasza..., s. 399 i nn.

17 Poglady komentatoréw co do tozsamosci matki Emmanuela, poczynajac od Hieronima, referuje T. Brze-
gowy, dedykujac tej sprawie ekskurs: ,,Alma dziewicza matka Emmanueld”, zob. Ksigga [zajasza..., s. 417—-420.

18 Inne interpretacje dziecka-Emmanuela to: kolejny syn Izajasza, syn kréla Ezechiasza, syn pewnej kobiety
bedacej w stanie blogostawionym w momencie dziejacych sie wydarzen, Jerozolima rozumiana symbolicznie
i kolektywnie jako figura mityczna, Jezus z Nazaretu; zob. J. Vermeylen, Du prophéte Isaie a lapocalyptique:
Isaie, XXXV, miroir d’'un demi-millénaire d'expérience religieuse en Israél, Paris 1977, s. 217-221, ]J.N. Oswalt,
The Book of Isaiah. Chapters 1-39, Grand Rapids 1986, s. 213;].].M. Roberts, P. Machinist, First Isaiah: A Com-
mentary, Minneapolis 2015, s. 119.

19 Jak stusznie zauwazajg komentatorzy, kluczowa kwestig dla autora nie jest identyfikacja matki Emma-
nuela. Przemawia za tym gatunek tekstu i dwuznaczno$¢ hebrajskiego terminu dla wskazania kobiety;
zob. J.L. Sicre Diaz, Duchowos$¢ prorokéw..., s. 449 czy J.N. Oswalt, The Book of Isaiah..., s. 210 i nn.
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w dramatycznym stanie: Zadrzato serce jego [krdla] i serce ludu jego, jak drzg drzewa lasu
od wichru (7,2). Dokltadna rekonstrukcja sukcesji kréléw, argument chronologiczny,
uwiarygadnia teze o zapowiedzi narodzin Ezechiasza, syna Achaza, ktére miaty na-
stapi¢ wlatach 733-732°. Dla opisania matki zostal uzyty hebrajski termin ‘almd, ktéry
w swoim podstawowym znaczeniu oznacza miodg kobiete, ,,dziewczyne na wydaniu”
(zob. np. Wj 2, 8; Prz 30,19; Ps 68, 26; Pnp 1, 3; 6, 8)*'. Partykula ,,ot0” i rodzajnik okreslony
towarzyszace rzeczownikowi, kolejny argument literacki obok wspomnianego wczesniej
gatunku tekstu, wskazuja na jej, matki dziecka, obecnosé podczas rozmowy ™. Ten fakt,
w polaczeniu z gatunkiem tekstu, wskazuje na niespdjnosé dwoch gléwnych argumen-
téow przywolywanych w kontekscie twierdzenia, ze w 1z 7, 14-15 mamy do czynienia
z bezposrednim proroctwem mesjanskim (argument posredni): , perspektywa”, przez
ktorg prorok Izajasza widzi nieuniknione, bliskie, ,jak pejzaz przez binokle”, narodzenie
Chrystusa i dopiero , przesuniecie” w procesie redakcji na koniec rozdziatu w. 14b-15
jest bezposrednio mesjanistyczne™.

Z tej perspektywy klarowna ukazuje sie natura znaku ogtaszanego przez Izajasza.
Nie jest on réwnowazny z cudem, jest wydarzeniem opatrzno$ciowym, weryfikowalnym
w krétkim czasie (zob. 1z 37, 30; 38, 7-8). Wskazujg na to trudne okoliczno$ci narodzin
i dorastania dziecka (w. 15 ,twardg i miéd”, a takze w w. 22), ktdrych przezwyciezenie
jest dowodem opieki Bozej. Zagrozenie przedstawione przez Asyrie (w. 17 taczy wy-
rocznie i grozbe) zostaje wyrazone w czterech grozbach dobrze zdefiniowanych przez
konotacje chronologiczng (7, 18. 20. 21. 23): wierno$¢ Boga i kara czlowieka nie stoja
ze sobg w sprzecznosci.

Achaz, odrzucajac znak ofiarowany od Boga, staje teraz wobec znaku, ktéry ciagle
wymaga wiary: stabe, bezbronne dziecko jest Bozym gwarantem uwolnienia z opresji
(w. 16) i Bozej obecnosci. Dziecko, otrzymawszy swe imie i umocniwszy sie, stanie sie
grozba dla Achaza. Wzrost dziecka, nabycie zdolnosci rozeznawania, czyli wyboru dobra
i odrzucania zla, stanie sie znakiem zwyciestwa Boga nad Damaszkiem i Samaria™.
W ten sposéb Bog rozliczy sie z niewiarg kréla i jego ludu. Emmanuel stanie sie zatem
znakiem Bozego gniewu i zwiastunem nadchodzgcego spustoszenia.

20 Zob. V. Pavlovsky, E. Vogt, Die Jahre der Konige von Juda und Israel, ,Biblica” 45 (1964), s. 346 i nn.; ].K. Hayes,
P.K. Hooker, A New Chronology..., s. 71inn.

21 Zob. L. Koehler i in., Wielki stownik hebrajsko-polski i aramejsko-polski Starego Testamentu, Warszawa 2008,
s. 6903. Wiecej na temat terminu i jego uzycia w Iz 7, 14 i dyskusji wokét niego polski czytelnik znajdzie
w J.L. Sicre Diaz, Duchowos¢ prorokow..., s. 449, p. 56; T. Brzegowy, Ksigga Izajasza..., s. 417—420.

22 Zob. S.H. Widyapranawa, The Lord Is Savior..., s. 41. Inaczej T. Brzegowy, ktdry powolujac sie w tym miejscu
na Coppensa, uwaza, ze chodzi o przyciggniecie uwagi Achaza, zob. Ksigga Izajasza..., s. 417.

23 Joachim Becker jest pierwszym z uczonych, ktéry potozyl nacisk na znaczenie procesu redakeji w Iz.
Stad pierwotne fragmenty ksiegi 1z 7,10-16 (a takze 8,23-9, 6 1 11, 1-5) nie mialy znaczenia mesjariskiego,
lecz zostaly zreinterpretowane w okresie powygnaniowym, zob. Isaias — der Prophet und sein Buch, Stutt-
gart 1968, s. 32.

24 Zob. S.H. Widyapranawa, The Lord Is Savior..., s. 42.
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Reinterpretacje Izajaszowe Emmanuela (9, 5-6; 11, 1-9)

Kolejna, po redakcyjnych interwencjach w Iz 7, 10-17, reinterpretacja Emmanuela znaj-
duje siew 1z 9, 5-6. Jej ramy literackie stanowi jednostka majgca swéj poczatek w Iz 8, 19,
a zakoniczenie 10, 4. Tworzg j3 mniejsze fragmenty, co do granic ktérych wéréd uczonych
nie ma zgody”. W opinii wielu komentatoréw blizszy kontekst literacki stanowi fragment
8, 23b-9, 6™. Tlem historycznym s3 dramatyczne wydarzenia najazdu asyryjskiego za
czasow Tiglat-Pilesera III (732 r. przed Chr.), ktéry zajmuje obszary plemion pétnocnych,
Zabulona i Neftalego (w. 8, 23ba)”. Im tez jako pierwszym jest ogloszone oredzie pokoju
(w. 8,23bb-9, 4). Jest ono wyrazone przy pomocy antytez ciemnosé—s$wiatlo (w. 8,23;9, 1),
ponizenie—chwala (w. 8, 23) i metafor radosci (w. 9, 2). Towarzyszg im stowa wskazuja-
ce na zanikanie znakéw ucisku (w. 9, 3-4)*. Cho¢ w tekécie nie pojawia sie imie Boga,
to dla proroka i dla jego stuchaczy nie ma watpliwosci, Ze sprawcg tego zanikania jest
Bog, ktéry wyprowadza z chaosu”. Przygotowuja one zasadnicze oredzie o narodzinach
krolewskiego dziecka, ktére jest darem ,dla nas” — nowego ludu zebranego wokét proroka
(w. 9, 52). Stowa: I stata si¢ wladza na barkach jego (w. 5ab) wydajq sie wskazywac na rytuat
intronizacji krélewskiej i powigzane z nim przekazanie wladzy™. Tym, ktéry ja przej-
muje z rak swego ojca, zasiadajacego ,na tronie Dawida” (w. 6a), jest Ezechiasz, ktérego
imie nie jest wymienione. W jego miejsce pojawia sie wymowny tytut (lit. imiona jego),
ktérego nadanie stanowi istotng czes¢ rytuatu intronizacji (w. 5b). Przejecie wtadzy nie
jestjednak tylko aktem kontynuacji dynastii Dawidowej. Prorok w tym wydarzeniu widzi
umocnienie, rozszerzenie i odnowienie panowania syna Jessego (w. 6ab)”".

Jednym z najbardziej dyskutowanych problemoéw tekstu staty sie tytuly, ktére wy-
razaja nadzieje pokltadang w nowym krélu. W historii egzegezy dyskutowano ich licz-
be, znaczenie, a przede wszystkim kwestie najistotniejsza — do kogo one sie odnoszg:
ludzkiego krola czy istoty boskiej? Cztery tytuly tacza w sobie stownictwo kancelarii
sagdowej z przymiotnikami charakteryzujagcymi osoby ponadludzkie: Zadziwiajgcy Do-
radca, Bog Mezny, Ojciec-Wiecznosci, Ksigze Pokoju™.

25 Zob. U. Berges, W.A.M. Beuken, Das Buch Jesaja: Eine Einfiihrung, Géttingen 2016, s. 50 i nn., 70-74.

26 Zob.T. Brzegowy, Ksigga Izajasza..., s. 497-527 (zwlaszcza dyskusja nas. 498 i nn.); U. Berges, W.A.M. Beuken,
Das Buch Jesaja..., s. 73 czy np. H.G.M. Williamson, A Critical and Exegetical Commentary of Isaiah 1-27, vol. 2:
Commentary on Isaiah 6-12, London 2018, s. 355-406.

27 Zob. T. Brzegowy, Ksigga Izajasza..., s. 506.

28 Zob. ].N. Oswalt, The Book of Isaiah..., s. 244.

29 Zob. ].L. Sicre Diaz, Duchowo$¢ prorokéw..., s. 452.

30 Zob. O. Kaiser, Das Buch des Propheten Jesaja: Kapitel 1-12, Gottingen 1981, s. 197 i nn.; T. Brzegowy, Ksigga
Izajasza..., s. 515; U. Berges, W.A.M. Beuken, Das Buch Jesaja..., s. 73.

31 Zob. O. Kaiser, Das Buch..., s. 206.

32 Rozwinieta interpretacja wymienianych czterech tytuléw jest dla polskiego czytelnika dostepna w mo-
nografiach czy wielu artykutach, zob. np. ].S. Synowiec, Oto Twdj krdl przychodzi. Mesjasz w pismach Starego
Przymierza, Krakéw 1999, s. 82—84 czy T. Brzegowy, zob. Ksigga Izajasza..., s. 516—519. W obu pozycjach jest
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Pierwszy z nich, Zadziwiajgcy Doradca, podkresla praktyczng madros$¢ bedgca nie
wynikiem kalkulacji dworskich urzednikéw, ale ustawicznego trwania w komunikacji
z Bogiem. Jej skutkiem jest ratunek przychodzacy przez tego rodzaju osoby w chwilach
kryzysu (zob. Prz 11, 14; 24, 6). Tego rodzaju madros¢ jest przymiotem kréla jako ,syna
Bozego”. Termin ,zadziwiajacy” charakteryzuje dzialanie Boga na przestrzeni dzie-
jow, majace charakter cudowny (zob. np. Wj 15, 11; 34, 10; Sdz 6, 13; Ps 77, 15). Podkresla
sposdb dziatania, a nie bycia. Drugi z tytutéw, Bog Mezny, uwydatnia dynamizm Bozy,
przekazany Jego ziemskiemu reprezentantowi (zob. Ps 45, 4; 89, 20). W kontekscie pokoju
kojarzy umiejetnosci wojownicze kréla, jego Smiatos¢ wwalce i podkresla zaangazowanie
na rzecz sprawiedliwo$ci. Przymiotnik ,,mezny”, hbr. gibbor, odnosi sie do petnego sit
mezczyzny (hbr. geber), ktérego jednak literatura madrosciowa nie opisuje poprzez jego
tezyzne fizyczna, lecz przez bezposredni kontakt z Bogiem ujawniajacy sie w wytrwa-
loéci, mestwie, w czasach préby (zob. Hi 10, 5; 14, 10; 33, 29; Prz 30, 1)*’. Sam przymiotnik
jest takze faczony z Bogiem (Ps 24, 8) i wydaje sie by¢ odpowiedzig na asyryjska tytulature
krélewska ™. Takze kolejny z tytuléw, Ojciec-Wiecznosci, odnosi do konceptéw krélewskich
z terenu Mezopotamii, gdzie krélowie byli nazywani ,wieczne zycie” i ,0jciec”. Wynikato
to z przekonania, ze wladza krélewska nie tylko pochodzi od bogéw, ale wprost jest
emanacja obecnosci i dziatania samego béstwa. Stad obecnos¢ w literaturze Bliskiego
Wschodu zyczenia ,wiecznego zycia”, ktére bylo kierowane do krdla, i jest znane takze
w liryce biblijnej (zob. np. Ps 72, 5. 17)*. Jest to zyczenie specyficzne dla domu Dawida,
zawarte w obietnicy Natana: Dom Twdj i krolestwo Twoje bedg trwac na wieki wobec Mnie
i tron Twéj bedzie trwaé na wieki (2 Sm 7, 16). Ostatni z tytutéw™, Ksigze Pokoju, ma swoje
asyryjskie tlo, na co wskazuje wybodr hbr. Sar zamiast melek. W polaczeniu z agresywng
polityka Asyrii, ktéra w tym okresie w petni sie ujawnia, podkresla antyasyryjskie zna-
czenie samego tytutu, a takze podobny wydzwiek trzech wczeéniejszych™.

dostepna obfita bibliografia, ktéra pozwala na orientacje w problematyce: znaczenia tytuléw, ich powigzania
z Mesjaszem itd., na réznych etapach historii interpretacji.

33 Zob. C. Korzec, Ksigga Lamentacji. Wstep. Przektad. Komentarz, Czestochowa 2021, s. 106.

34 Zob.T. Brzegowy, Ksigga Izajasza..., s. 518. Z kolei ].S. Synowiec (opierajgc sie przede wszystkim na wynikach
badan H. Wildbergera, zob. Die Thronamen des Messias, Jes 9, 5b, ,Theologische Zeitschrift” 16 [1960], s. 319-326)
przedstawia egipskie analogie Izajaszowej tytulatury, zob. Oto Twdj krdl..., s. 84.

35 Zob. G. Ravasi, Il Libro dei Salmi. Commento e attualizzazione, vol. 2: Salmi 51-100, Bologna 1996, s. 474, 476.

36 Kwestia liczby tytuléw wysunieta przez Albrechta Alta (ktdry byt przekonany o zaginieciu pigtego tytutu,
zob. Jesaja 8, 23b-9, 6. Befreiungsnacht und Kronungstag, [w:] A. Alt, Kleine Schriften zur Geschichte des Volkes Israel,
vol. 2, Miinchen 1953, s. 219) jest odrzucana we wspdlczesnej literaturze.

37 Zob. R.A. Carlson, Anti-Assiran Charackter of Is. IX 1-6, ,Vetus Testamentum” 24 (1974), s. 130-135. Aktualna
pozostaje opinia Alonso Schékela odno$nie do jednosci tytutéw: ,, Imiona te posiadajg wyjatkowa rozpietosé
znaczeniowy. Przedstawiaja cztery sfery dzialania: doradcy, wojownika, ojca i ksiecia, przy czym kazde
z nich jest okreslone przymiotnikiem, ktéry mu nadaje mniej lub bardziej boska ceche: cudownym, boskim,
odwiecznym, przynoszacym pokéj. Dla zrozumienia tych imion nie wystarczy analiza ich poszczegdlnych
komponentéw, poniewaz ich znaczenie jest faczne, ale takze nie jest tylko ich prostym zsumowaniem.
Jest to bowiem jednosé skondensowana i obejmujgca calo$é. Dzielaca sie na aspekty, ale taka, ktérg nalezy
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Wyrocznie przypieczetowuja stowa: Zazdrosé JThwh Zastepéw dopetni tego (1z 9,6b). Fake,
ze jest to formuta stereotypowa (zob. 2 Krl 19, 311 Jr 31, 31), nic nie ujmuje jej sile i glebi.
Bég po raz kolejny w historii ludu Bozego staje sie protagonistg wydarzen, prowadzac
do pelnej realizacji nadziei poktadanych w nowym, mtodym krélu. Motywoéw jego dzia-
tania nalezy poszukiwaé w ukrywajacej sie za stereotypowymi stowami historii relacji
Jhwh z ludem, a nawet wiecej niz ludem - Jego ludem — ktéra ma swdj poczatek w Jego
pierwotnym wyborze tej spotecznosci posrdd innych narodéw. W kontekscie napasci
asyryjskiej na péinocne regiony Izraela Izajasz wskazuje na mtodego kréla jako reme-
dium na trudne wydarzenia, tak jak uczynit to wezesniej w czasie wojny syro-efraimskie;.
Tekst Izajaszowy, chociaz inspirowany ,stylem sgdowym”, nie ogranicza sie do méwienia
o Ezechiaszu i poktadanych w nim Izajaszowych nadziei, ale w ostatnich stowach zwra-
ca sie ku zawierzeniu w nieprzewidywalng gorliwos¢ Pana, czyli w jego zarliwg mitosc.

Po Iz 7,10-17 19, 1-6 kolejna reinterpretacja wyroczni o Emmanuelu znajduje sie we
fragmencie Iz 11, 1-9. Jezyk fragmentu na poziomie idei odréznia go od najblizszego
kontekstu i poprzez powtdrzenia czasownikéw w czasie przysztym i poprzez tchnace
nadzieja stowa oderwane od wszelkiej historycznej weryfikowalnosci. Odsyta do czasu
odlegtego, jak upadek Jerozolimy w roku 586 przed Chr. albo niepowodzenia Zorobabela
w czasie odbudowy miasta, przypadajacym na lata pomiedzy 520-515 r. przed Chr’®.
Tekst wyraza pelne zawierzenie w obietnice dang Dawidowi w mrocznym czasie, po-
zbawionym znakéw pozwalajacych dostrzec i przewidzieé ich realizacje.

Stanowiacy dystych tekst, wybiegajac w przysztosé, opisuje w pierwszej czesci (w. 1-5)
odrosl, hbr. hoter-neser (w. 1), ktéra wyrosénie i posiadzie pelnie Ducha (w. 2), a jej obec-
nos¢ da poczatek czasom pokoju (w. 6-9). Literacka ,fizjonomia” odrosli, za ktérg ukry-
wa sie potomek Jessego (w. 1a), ubrana w forme trzech par daréw (w. 2), czyni z niej syn-
teze wielkich postaci przesztoéci: madry jak Salomon, mezny jak Dawid, peten bojazni
jak Mojzesz (w. 2). Pierwsze dwie pary: duch mgdro$ci i rozumu | duch zaradnoscii mgstwa,
s3 niemal identyczne z tytutami w [z 9, 5. Ostatnia z par — duch znajomosci i bojazni Jhwh —
dotyczy jej intymnej relacji z Bogiem. Tym, co zdumiewa w tej postaci, nie jest sam
fakt odrodzenia upadlej dynastii, ale to, ze odrodzenie jest polgczone z zawtadnieciem

starac sie zrozumiec jako jedno$¢, jako jeden doskonaly i harmonijny akord. To doradca i wojownik, ksigze
i ojciec w jednej osobie, wiekuisty pokdj i boski cud [...]. I na koniec trzeba zauwazy¢, ze samo nowo naro-
dzone dziecie podtrzymuje i jednoczy te aspekty: nie sg to juz cztery imiona, ale jedno poczwérne imie” —
Dos Poemas a la paz, ,Estudios Biblicos 18 (1959), s. 157, cyt. za J.L. Sicre Diaz, Duchowo$¢ prorokow..., s. 454.

38 Inaczej T. Brzegowy, zob. Ksigga Izajasza..., s. 606—609, gdzie dyskutuje rézne opinie na temat datowania
Iz 11, 1-6. Ostatecznie w konkluzji (s. 609) opowiada si¢ za jego Izajaszowym autorstwem. Podobne stanowi-
sko wezesniej zajat L. Stachowiak, Ksigga Izajasza 1-39. Wstep — przektad z oryginatu —komentarz, Poznai 1996,
S. 253-254. Obaj komentatorzy odrzucajg zasadniczy argument filologiczny za p6zZniejszym datowaniem
tego tekstu niz czas dziatalnosci Izajasza. O ile w tej sprawie opinia Stachowiaka jest w pewnym stopniu
uargumentowana, to ta T. Brzegowego jest wyrazona w sposob arbitralny.

39 Motywy wegetacyjne stanowig istotna cze$¢ jezyka Iz 7-12. Sygnalizujg one temat sadu, ktdry zmierza ku
zbawieniu, zob. M.]. Boda, The Sings..., s. 39—40.
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poprzez pelnie Bozego Ducha. Zaowocuje to praktyka sprawiedliwosci (w. 3—5) — nie w jej
wymiarze relacji miedzynarodowych, ale przede wszystkim w stanowieniu réwnosci
wewnatrz powierzonej odrosli Jessego spolecznosci. W tej odrodzonej spotecznosci
zatryumfuje sprawiedliwo$¢ zagrozona przez czynniki wewnetrzne: fatszywe skarzenia
(w. 3b), wyzysk ubogich (w. 4b) czy arogancje i pazernos¢ bogatych (w. 4a). Bedg to dzia-
tania radykalne, jak na to wskazuja petne poetyckiej ekspresji wyrazenia: i porazi ziemie
przy pomocy rézgi ust swoich i przy pomocy tchnienia warg swoich usmierci nieprawych (w. 4b) .
Trwalo$¢ tej godnej kréla postawy stanowienia sprawiedliwo$ci zostaje wyrazona przy
pomocy paralelizmu synonimicznego: sprawiedliwosé-wiernos¢ i biodra—-ledzwie (w. 5)*.
To utoruje droge harmonii pomiedzy samymiludZzmi, a takze miedzy ludZmi i stworze-
niem (w. 6-9). Dla opisania tej harmonii autor ucieka sie do pelnych ekspresji obrazéw,
uporzgdkowanych w dwdch sekwencjach taczacych trzy razy w pary zwierzeta dzikie
i udomowione: wilk—baranek, pantera—koziotek, ciele-lwigtko (w. 6), krowa-niedZwie-
dzica, ich mtode, lew—wot (w. 7). Kazda sekwencje zamyka kolejny obraz, ktéry przywotu-
je stabosé czlowieka objawiajacg sie w figurze dziecka-niemowlecia (w. 6 d. 8ab). Ostatni
werset tekstu porzuca obrazy zwierzece, ale nie koncept harmonii i pokoju. Tekst wraca
do konceptu powstrzymanego zta z wezesniejszych wersetéw. Prorok oglasza obecnosé
nowego daru, ktérego odbiorcg jest caty lud: poznania Jhwh (w. 9b). Ze wzgledu na jego
powszechno$é, jest to dar przekraczajacy inne wspomniane wczesniej. Za jego przyczyna
zgnebiona spotecznos¢ dostepuje harmonii. Wage tego daru podkresla fakt, ze aktualna
sytuacja spotecznosci jest catkowicie odmienna (zob. Iz 6, 9-10).

Wobec tak ,intensywnego” tekstu rodzi sie pytanie o jego przestanie: czy jest on
alegorig czy wyrocznia? Odnosi sie do jakiej$ wzniostej osoby czaséw przysztych czy
konkretnego historycznego krola? Pierwszg interpretacje zdajg sie uprzywilejowywac ze-
stawienia zwierzat przywotane ww. 6-7". Jak twierdzi Henri Cazalles: ,W starozytnym
wschodzie grupy spoteczne byly opisywane symbolami zwierzat: kozy Moabu (Wj 15, 15),
barany (= dominatorzy) Iz 14, 9, gazele i byki Ugarit””. Nadzieja pokoju miedzy ludZmi
oczywiscie jest widoczna w tekscie, ktéry wypowiada nawet wiecej — pomiedzy czlowie-
kiem i $wiatem otaczajacym czlowieka (zwierzeta i wszystko stworzone) istnieje $cisty
zwigzek. Dobro¢ cztowieka odzwierciedla sie w stworzeniu: oko czyste widzi wszystko
czyste, tak jak grzech zanieczyszcza srodowisko (zob. Rdz 3, 17-18; Oz 2, 20; Iz 65, 25;
Ez 34, 25; Rz 8,20-21). Czlowiek i wszystko stworzenie majg udzial w tym samym prze-
znaczeniu: $mierci lub zyciu, harmonii lub chaosie — jednak to cztowiek, bedac swia-
domym uczestnikiem historii, widzi, Ze w ten sposéb wzrasta jego odpowiedzialnosé.

40 Wiecej na temat uzytych w tym miejscu metafor ust i warg zob. T. Brzegowy, Ksigga Izajasza..., s. 618.

41 Komentatorzy w tym miejscu czesto odwolujg sie do Ps 72, nazywajac ten psalm ,kompendium teologii
krélewskiego Mesjasza” — J.L. Sicre Diaz, Duchowos¢ prorokow..., s. 454; T. Brzegowy, Ksigga Izajasza..., s. 616.

42 Zob. T. Brzegowy, Ksigga Izajasza..., s. 619 i nn.
43 H. Cazelles, Il Messia della Bibbia, Roma 1981, s. 94.
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Z pewnoscig ten typ lektury tekstu jest uzasadniony. Jednak jej ograniczeniem sg
punkty stycznoéci 1z 11, 1-9 z 1z 7, 1415 czy 9, 5—6. Pierwszy z nich to 1z 7, 15 (zob. takze
w. 22), w ktérym jest przedstawiona dieta Emmanuela: twardg i miod bedzie spozywat.
Produkty te nalezy odrézni¢ od tych czesto wspomnianych w Biblii: mleka i miodu, ktore
s3 pokarmem Bozej opatrzno$ci zwigzanym z Ziemig Obiecang (zob. np. Pwt 6, 3;26, 9;
Joz 5, 6). Twar6g i miéd diety Emmanuela sa darem obfitosci, a nawet rajskiej obfitosci**.
Ten tekst jest pierwszym znakiem idealizacji figury dziecka i poczatkiem jej stopnio-
wego odrywania sie od historycznej rzeczywistosci aktualnie zasiadajacych na tronie
potomkéw Dawida. Dalszym znakiem tego postepujgcego procesu idealizacji jest juz
zasygnalizowana facznosé pomiedzy tytutami intronizacyjnymi, Iz 9, 5b a darami Ducha
1z 11, 2. Ich bliskosci nie da sie zrozumie¢ bez przyjecia, ze s3 one dane do dyspozycji
tej samej osobie, ktéra wymyka sie wszelkiej probie identyfikacji ze znanymi krélami
Judy. Czescig tego procesu jest wspomnienie imienia Emmanuel w Iz 8, 8-10, ktérego
obecno$(¢ jest znakiem Bozej opieki i zwyciestwa nad nieprzyjaciétmi. Bazujac na tych
tekstach mozna autentycznie méwic o , Ksiedze Emmanuela”, ktéra wspoétczesna bibli-
styka sytuuje w Iz 6-12"*. Poszczegdlne fragmenty tej ksiegi (poczatkowo dotyczace
konkretnych kréléw, ozywiane pragnieniem odrodzenia dynastii lub jej przywrécenia
w chwili jej catkowitego zatamania), wsparte pamiecig obietnicy danej Dawidowi przez
usta Natana (por. 2 Sm 7, 5-16), przemienily sie w zrédto dalszej refleksji w kregach,
ktére oczekiwaly z utesknieniem przyjscia Zbawiciela. Jedynie Zbawiciel, odmienny od
poprzednich krélow i catkowicie ich przewyzszajacy, mogt spelnic te gorgce nadzieje
monarchiczne. Zywienie tych nadziei nie bylo wynikiem idealizacji instytucji monarchii,
bojak §wiadczg teksty biblijne (por. np. 1Sm 8, 5-8), realizm znaczenia tej instytucji stale
byt obecny posréd odpowiedzialnych za powstawanie tekstow Swietych i znalazt swoje
dopetlnienie w jej zaniku. Jednak pozostawalo niepokojace pytanie o sens jej obecnosci
w calej historii spotecznosci ludu Bozego. Odpowiedz znajduje sie w nadziei, ktéra
nie ulegta pomniejszeniu w efekcie nadejscia nastepcy Dawida, ktory — zZyjac w pelnej
wiernosci Bogu — stanie na czele sprawiedliwej spotecznoéci ludu Bozego ™.

Jednym ze znakow tej goracej (rozumianej jak powyzej) nadziei jest uruchomienie
procesu, ktéry doprowadzit do przypisania majacemu przyjsé¢ na Swiat dziecku jeszcze
jednej cechy — dziewiczego poczecia. Dokonalo sie to w procesie przekladu greckiego
1z 7,14, kiedy matka dziecka przestaje by¢ mtodg kobietg (hbr. ‘alma), a staje sie dziewica
(parthénos)”.

44 Zob. H. Gressmann, Der Messias, Gottingen 1929, s. 155-158; podobnie O. Kaiser, Das Buch..., s. 167 (,Speisen
gesegneter Friedensreich”), a za nim T. Brzegowy, Ksigga [zajasza..., s. 423.

45 Zob. T. Brzegowy, Ksigga Izajasza..., s. 341.
46 Zob. G. Lohfink, Dio ha bisogno della Chiesa? Sulla teologia del popolo di Dio, Cinisello Balsamo 1999, s. 134.

47 Inaczej T. Brzegowy, Ksigga Izajasza..., s. 420, gdzie autor przychyla sie do opinii, ze juz sam termin
hbr. alma jest wystarczajacy do przyjecia dziewiczego poczecia Emmanuela.

73



Cezary Korzec

Ponowne odczytanie Iz 7, 14 w Ewangelii §w. Mateusza

Mt 1jest tekstem chrystologicznym, na co wskazuja w. 1, prawdziwy tytut Mt 1, a moze
i calej ksiegi®, i nastepujace w. 2-16, zawierajace linearna genealogie, ktéra mimo
zaburzen jest genealogig Jezusa (w. 16). Wskazujg one na Jezusa, Mesjasza, w ktérym
historia zbawienia majaca swdj poczatek w obietnicach danych Abrahamowi osigga
swoje wypetnienie. Koncentracja w kolejnym fragmencie (w. 18—25) na imieniu majacego
narodzi¢ sie dziecka (w. 21) i wyjasnienie tego imienia poprzez figure Emmanuela (w. 23),
musz3 by¢ odczytane w Swietle w genealogii otwierajacej Mt, zlozonej z 42 pokolen,
w duzej czesci zawierajgcej imiona krélewskie (w. 7-11). Ewangelista nie jest zaintere-
sowany cytowaniem Izajasza, aby potwierdza¢ dziewictwo Maryi, juz potwierdzone
dwa razy (1, 16. 18), ani szukaniem wsparcia w LXX, ktéra hebr. ‘alma ttumaczy przez
greckie parthenos. ,»Jezus Mesjasz« stanowi fundamentalne przestanie Mt, ktére autor
stara sie potwierdzi¢ przy pomocy biblijnych odniesieni: »syn Dawida, »syn Abramax.
Identyfikacja Mesjasza jako syna Dawida mogta by¢ potwierdzona na podstawie kré-
lewskich tekstéw mesjaniskich; autor preferuje jednak wybdr bardziej przekonujacy:
»genealogie«””. Mimo tego twierdzenia, Ortensio da Spinetoli chwile potem stwierdza
historyczng krucho$¢ tego rodzaju zabiegu i jego teologiczng niewystarczalnos¢. Stad
w zakoniczeniu genealogii pojawia sie ,, zaburzenie” (w. 16): Jezus nie jest zrodzony z Jozefa.
Wprowadza ono istotna korekte, ktéra wykazuje, ze dzialanie Boze jest darmowe i wolne,
co ujawnia sie w mesjanskim macierzynstwie Maryi (Mt 1, 18-25), ktére jest wytacznym
darem Boga™.

Tytul tej malej jednostki, w. 18: Zas Jezusa Chrystusa pochodzenie takie byto, sugeruje,
ze w jej centrum znajduje si¢ wyjatkowy (zob. greckie de, zas) sposob poczecia. Rozwdj
literacki tej jednostki, $wiadczy o tym, ze poczecie (w. 20b) zostaje ewidentnie potgczo-
ne z wyjatkowym powolaniem i misjq dziecka (w. 21). Uwaga lektora przesuwa sie ze
sposobu poczecia (w. 18b. 20b) na znaczenia imienia dziecka — Jezus - ijego powigzanie
z innym imieniem Emmanuel. Autor dba skrupulatnie, aby lektor, mimo narazenia go na
poczucie dysonansu, zostal pewnie poinformowany o znaczeniu imion, najpierw Jezus:
ten bowiem wybawi lud swoj od grzechéw jego (w. 21b), potem Emmanuel: z nami Bog (w. 23b).
Ewangelista jednak dostrzega ciggltos¢ miedzy Ezechiaszem i Jezusem. Stereotypowa
forma zapowiedzi narodzin dziecka® stanowi narzedzie literackie bardziej eksponujace

48 Zob. A. Paciorek, Ewangelia wedlug Swietego Mateusza, rozdzialy 1-13. Wstep. Przeklad z oryginatu. Komentarz,
Czestochowa 2005, s. 72—75. Szerzej na temat reinterpretacji mesjaniskich w LXX pisze J. Lemanski,
zob. W oczekiwaniu..., s. 60—-62.

49 0. da Spinetoli, Matteo. Il Vangelo della chiesa, Assisi 1993, s. 51.

50 Tamze,s. 56.

51 Gatunek literacki ,zwiastowania”, ktérego obecnos¢ identyfikuja komentatorzy w Mt 1, 18-25
(np. O. da Spinetoli, Matteo..., s. 57; inaczej A. Paciorek, Ewangelia..., s. 90, ktéry uwaza, ze jest to midrasz
hagadyczny), ma punkty styczne z ,zapowiedzig narodzin dziecka”, tak jak zostalo to oméwione wezeéniej,
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znaczenie teologiczne wydarzenia niz znaczenie przywigzania do detali historycznych.
Dzieci, Ezechiasz i Jezus, s3 znakiem Bozej wiernosci obietnicom zbawienia: ,maly znak”
dla domu rzadzacego to znak pierwszy; znak ostateczny, ktory jest dopetnieniem matego
znaku (w. 22) dla wszystkich ludzi, to znak drugi.

Poprzez przywolanie 1z 7, 14 w wersji LXX**, a wraz z nim wszystkich wspomnianych
procedur angazujacych Iz 9, 5-6; 11, 1-9 i wielu innych tekstéw Izajaszowych, zostaje
ustanowiony nowy kontekst historyczny narodzin, rézny od tego z w. 18b: wpierw nim
zamieszkali razem. Formula wprowadzajgca cytat: to wszystko stato si¢ [sposdb narodzin
Jezusal, aby dopetnilo si¢ to stowo przez Pana, kiedy mowit przez provoka, sprawia, ze zaréwno
narodziny Jezusa, jak i narodziny Ezechiasza otrzymujg nowg historyczng intencjonal-
no$¢, zmierzajaca do wyjasnienia postaci poczetego dziecka. W tym kontekscie stuszna
jest watpliwos¢ wyrazona przez Spinetoliego, czy to aby nie zaleznos¢ od 1z 7, 14 prowadzi
do okreslonej rekonstrukeji wydarzen®. W tym wypadku jednak nie ma watpliwosci,
ze ta historyczna prawda zostala zilustrowana za pomocg Pisma, a wczesny Koscidt,
wspolnota autora, uznat jg za wiarygodng jako taka i dostepng w sformutowaniach obec-
nych w Ksiedze Izajasza™. To oczywiste, ze Iz 7, 14 sam w sobie dostarcza bod%ca szybko
wychwyconego przez wspdlnote w jego procesie interpretacyjnym. Cytat przede wszyst-
kim ubogaca przestanie chrystologiczne Mt 1, 18-25, ktdre, jak stwierdzono na poczatku,
stanowi centrum zainteresowania autora. Jezus jest synem Dawida, Abrahama (w. 1),
ale nade wszystko jest Emmanuelem, , Bogiem z nami”. Dla proroka jest to posta¢ nad-
zwyczajna, ktorej cechy rozwija on w kolejnych wyroczniach: 1z 9, 5-6, 11, 1-9 i in-
nych. W Mt, Ewangelii bedacej dobrg nowing o przyjsciu Bozego panowania (Mt 4, 17),
Jezus-Emmanuel rekapituluje czynng obecno$¢ Boga w historii. W Jezusie to, co boskie,
znane, tak jak opisuje prorok w tytutach (Iz 9, 5b) lub darach Ducha (Iz 11, 2), znajduje
swojg pelng, ludzkg manifestacje.

Podsumowanie

1z 7,10-25 wirdd tekstéw biblijnych wskazujgcych na szczegdlng relacje Jhwh z dynastia
Dawida zajmuje specjalne miejsce. To on uruchomit szczegélny proces, ktéry przekro-
czyt granice kontynuacji mysli proroka, czego wspdlczesnym swiadectwem jest Ksiega
Izajasza. Ta szczegdlna relacja, ktora w Iz 7lezy u podstaw wyroczni o trwaniu dynastii,

zob. s. 15. Dotyczy to zwlaszcza zasadniczego elementu obu form, czyli przestania, ktérego trescig sg
narodziny dziecka.

52 Cytat jest niemal identyczny z tekstem LXX. Jedyng réznice stanowi uzycie liczby pojedynczej w miejsce
mnogiej czasownika.

53 Zob. O. da Spinetoli, Matteo..., s. 60.
54 Zob. A. Paciorek, Ewangelia..., s. 95.
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mimo wewnetrznych i zewnetrznych trudnosci, stala sie przedmiotem idealizujacej
refleksji, ktéra na trwate wlyczyla sie w nurt mesjaniski tradycji starotestamentalnej.
Jej watek powigzany z Iz 7, 10-25 akcentuje figure dziecka, ktére bedgc w szczegdlny
sposéb zwigzane z Bogiem (Iz 9, 5-6), obdarzone pelnig jego daréw (Iz 11, 1-6) ostatecznie
staje sie ludzkg manifestacjg samego Boga (Mt 1, 18-25).
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Der Weg von der Bufde zur Beichte zwischen Patristik
und Scholastik in theologisch-geschichtlicher Forschung
des 20. Jahrhunderts

Droga od pokuty do spowiedzi miedzy patrystyka a scholastyka
w teologiczno-historycznych badaniach XX wieku

STRESZCZENIE

W XX wieku podjeto na nowo naukowe badania tekstéw zrédlowych chrzedcijanistwa, dzieki czemu
odkryto istotne elementy w eklezjologii i sakramentologii. Za najbardziej wptywowych badaczy pokuty
i spowiedzi z tamtego okresu uwaza sie Bernharda Poschmanna (1878-1955), Karla Rahnera (1904-1984),
Herberta Vorgrimlera (1929-2014) i Reinharda MefRnera (1960), ktérzy przez lata miedzy rozwojem mysli
patrystycznej i scholastycznej dostrzegli wiele istotnych zmian. W patrystyce szczeg6lnie akcentowano:
wiez z Ko$ciotem dla ekskomunikowanych, mozliwos¢ drugiej pokuty w zyciu oraz duchowy charakter
pokuty i catego procesu rekoncyliacji. W dalszych latach chrzescijaiistwa, podczas iroszkockiej misji
ewangelizacyjnej Europy, w przezwyciezaniu ludzkiej stabosci centralng role odegral wptyw zycia mona-
stycznego. W scholastyce koncentrowano sie natomiast raczej na znaczeniu istoty grzechu oraz procesu
przebaczenia. Rzeczywisto$¢ grzechu ijego odpuszczenie w spowiedzi wyrazano za pomocg poje¢ materii
iformy. Wyszczegdlnione akcenty teologiczno-historycznych badart XX wieku w odniesieniu do rozumienia
pokuty i spowiedzi przez lata miedzy patrystyka a scholastyka wskazuja na zmieniajace sie podejscie do
rozumienia sakramentalnego przebaczenia. Wraz z upltywem lat, coraz bardziej akcentowano duchowy
charakter tego sakramentu, co w sposéb szczegdlny stalo sie widoczne w terminologicznym przesunieciu
poje¢ z pokuty na spowiedz.

StOWA KLUCZOWE

pokuta, spowiedz, patrystyka, scholastyka, ekskomunika, rekoncyliacja, odpuszczenie grzechéw,
iroszkocka ewangelizacja Europy
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AJourney from Penance to Confession: between Patristics to Scholasticism
in the 20" Century Theological-historical Research

ABSTRACT

In the 20™ century, research on Christian source texts was again undertaken, thanks to which essential
ecclesiological and sacramentological elements were discovered. Bernhard Poschmann (1878-1955), Karl
Rahner (1904-1984), Herbert Vorgrimler (1929-2014) and Reinhard Mefiner (1960) are considered to be
the most influential researchers of penance and confession of those times. Throughout the years, between
the development of the patristic and scholastic thoughts, they discerned many significant changes. The con-
nection between the Church and the excommunicated, the possibility of second penance in one’s life as well
as a spiritual nature of penance and of the entire process of reconciliation were particularly underscored
in patristics. In the further years of Christianity, during the Celtic evangelization mission in Europe,
the influence of monastic life played a central role in overcoming human weakness. In scholasticism,
in turn, the focus was placed rather on the significance of sin’s essence and on the process of forgiveness.
The reality and forgiveness of sin during confession were expressed through the concepts of matter and
form. The specified accents of the 20" century theological-historical research, in relation to understanding
of penance and confession throughout the years between patristics and scholasticism, indicate a changing
approach to understanding of sacramental forgiveness. With time, a spiritual nature of this sacrament
was more and more underlined, which became particularly observable in the terminological conceptual
shift from penance to confession.

KEYWORDS

Penance, confession, patristics, scholasticism, excommunication, reconciliation, forgiveness of sins,
Celtic evangelization of Europe

Einfithrung

Das 20. Jahrhundert brachte neues Interesse innerhalb der theologischen Forschung
an den theologiegeschichtlichen Untersuchungen dessen, was als Kern der Kirche
bezeichnet wird. In der Diskussion um das Wesen des Christentums wurde dabei
das Zeugnis der urchristlichen Gemeinde eine relevante Erkenntnisquelle. Dieser Weg
zu den Quellen (ad fontes) wurde vornehmlich im theologischen Ringen in dem Zeitraum
um das Zweite Vatikanische Konzil gegangen. Indem diese historische Methode aus-
gehend von der Patristik um weitere Jahrhunderte erweitert wird, erweist sie sich sehr
erhellend und eré6ffnet neue Perspektiven in der Analyse der theologischen Themen.
Auf diesem Hintergrund wird im vorliegenden Aufsatz Fokus auf die wesentlichen Er-
kenntnisse der theologisch-geschichtlichen Untersuchungen des 20. Jahrhundert in Hin-
sicht des geschichtlichen Entwicklungsprozesses von der Bufie zur Beichte im Zeitraum
vom Ende der Patristik bis zur Scholastik geworfen. Es wird dazu aus der breiten Palette
der unterschiedlichen Autoren die Forschung von Bernhard Poschmann (1878-1955),
Karl Rahner (1904-1984), Herbert Vorgrimler (1929-2014) und Reinhard Mef3ner (1960)
als den einflussreichsten Theologen damaliger Zeit in den Blick genommen.
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1. Die Buf3praxis in der Patristik

In der ausgehenden Antike wurde die Vergebung der Siinden nach der Taufe durch
die Kirche mit dem Prozess der Exkommunikation und Rekonziliation verbunden.
Sie galt exklusiv und konnte als Praxis nur einmal im Leben Anwendung finden. Die nach
der Taufe noch einmal praktizierte 6ffentliche Bufde und das Stindenbekenntnis sollten
vom Siinder freiwillig angenommen werden. War das jedoch nicht der Fall, wurde er
durch Ermahnung daraufhingewiesen. Als letztes Mittel zur Umkehr und Belehrung trat
die Verhingung der Exkommunikation ein,’ wihrend der BiifRer in einer Gebetsgemein-
schaft mit der Kirche blieb, die ihm in der Zeit der Exkommunikation bei der BuRe half.”

In einem Brief Sollicitudinis quidem tuae vom 11. Juni 452 an Bischof Theodor von Fréjus
wurde die Bufileistung und die darauf folgende Rekonziliation mit folgenden Worten
beschrieben:

Dievielfiltige Barmherzigkeit Gottes kommt den menschlichen Verfehlungen so zu Hilfe, daf3
nicht nur durch die Gnade der Taufe, sondern auch durch die Arznei der Bufie die Hoffnung
auf das ewige Leben wiederhergestellt wird, damit diejenigen, welche die Gaben der Wieder-
geburt verletzt haben, wenn sie sich durch eigenen Richtspruch verurteilen, zur Vergebung
der Vergehen gelangen: [und zwar] sind die Hilfen der géttlichen Giite so eingerichtet, dafd
die Vergebung Gottes nur auf die Fiirbitten der Priester erlangt werden kann. ,Der Mitt-
ler zwischen Gott und den Menschen, der Mensch Christus Jesus‘ [1 Tim 2,5], hat nimlich
den Vorstehern der Kirche diese Vollmacht iibertragen, sowohl den Beichtenden Bufileis-
tung aufzuerlegen als auch sie, wenn sie durch heilsame Genugtuung gereinigt sind, durch
die Ttr der Wiederversdohnung (reconciliationis — T.K.) zur Kommunion der Sakramente
zuzulassen.’

Die Verantwortung fiir die Verbesserung des Siinders trugen sowohl die Priester,
die in der Funktion des Seelenarztes standen, als auch die Gemeinde bzw. alle Christen.*

Mit dem Ende der Christenverfolgung und dem Anfang der Staatskirche im 4. Jh.
wuchs die Kirche und damit hauften sich die Fille, die einer Vergebung im Nachgang
zur Taufe bedurften.’ Als Gegenbewegung entstanden in den Klostern Strémungen,
die nach Vollkommenheit und absoluter Reinheit strebten und nach der Wurzel der Stin-
de suchten.® Vor diesem Hintergrund bildete sich der Gedanke des inneren Kampfes

1 Vgl. B. Poschmann, Die abendlindische KirchenbufSe im Ausgang des christlichen Altertums, Miinchen 1928,
S. 88f, 97.

2 Vgl.ebd., s.90-95.

3 P. Hanermann (Hg.), Heinrich Denzinger. Kompendium der Glaubensbekenntnisse und kirchlichen Lehrentschei-
dungen, Freiburg im Br. 2009, Nr. 308.

4 Vgl. B. Poschmann, Die abendliandische Kirchenbuf3e im Ausgang..., S. 123-126.
5 Vgl.ebd., S. 63, 68-71.
6 Vgl.ebd.,S.71f.
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und der tiglichen Gewissensforschung heraus,” was dazu fiihrte, die nichtsakramentale
Bufe als tigliche Ubung zu empfehlen.®

Im Streben nach Vollkommenheit bildete sich in der gallikanischen Kirche eine asze-
tische Lebensform aus, deren Vertreter, conversi genannt, sich durch gelebte Bekeh-
rung und strenge Bufle auszeichneten.’ Conversio wurde zu einer geistlichen Bewe-
gung der Bekehrung und der Hingabe an Gott. Dabei galt fiir diese Bewegung, dass
der Mensch im irdischen Leben nur nach der Vollkommenheit streben kann, sie aber
nicht endgiiltig erreicht.” Diejenigen, die eine BuRe praktiziert hatten, wurden als
religiosi bezeichnet in einer Abgrenzung zu den laici, die sich dieser Praxis enthielten."
An dieser Unterscheidung ist es deutlich, dass die ausgeiibte Bufde zu einem dufleren
sichtbaren Merkmal des geistlichen Lebens wurde. Die Aufnahme in einen Stand der Bii-
fer wurde also als eine gewonnene Aufwertung des christlichen Lebens in der Gemeinde
und nicht als eine schwerwiegende Last wahrgenommen.

Interessante Urspriinge und Ankniipfungspunkte an die gegenwartige Beichtpraxis
findet man bei den charismatischen Wanderpropheten und -aposteln in den ersten
Jahrhunderten. Sie versuchten die Nachfolge Christi in asketischer Heimatlosigkeit zu
leben. Man nannte sie Geisttriger (gr. pneumatoforoi) und schrieb ihnen Vergebungs-
vollmacht zu." ,Das Ménchtum wird diese Tradition charismatischer, geistiger Siinden-
vergebung aufnehmen und zur Ménchbeichte ausgestalten®. ” Das Leben der ersten Wiis-
tenmonche wurde auf die eigene Siindhaftigkeit fokussiert, so dass man stets im Kampf
gegen die Siinde und die sie verursachenden Dimonen leben musste. Zu ihrem Leben
in BufRe kam auch ein Bekenntnis der Siinde, das zur Vergebung fiihrte." Erst wenn
der Monch diesen Kampf gegen die Siinde und den Teufel siegreich bestand, wurde er
zum Vater, also ein charismatischer Geisttrager.

Diese geistliche anachoretische Beichtpraxis wurde von den Koinobiten rezipiert. "
In den Kldstern entstand eine neue Praxis der Beichte. Basilius der GrofRe (um 330-379)
verpflichtete alle Ménche in seinen Regeln, einem geeigneten Seelenfithrer alle Siinden
zu beichten. Dieses Amt hatte zwar der Obere inne, aber die anderen Briider konnten
ihn darin vertreten. Ob es sich hier schon um die Beichte im eigentlichen Sinne handelte,

7 Vgl. ebd., S. 82ff.
8 Vgl.ebd., S.117.
9 Vgl.ebd., S. 131ff.
10 Vgl.ebd., S. 136-139.
11 Vgl. ebd., S.301.
12 Vgl. R. Mef3ner, Feier der Umkehr uns Versohnung, Sakramentliche Feier 1/2, Regensburg 1992, S. 136.
13 Ebd., S.137.
14 Vgl.ebd., S. 141.
15 Vgl. ebd., S. 142.
16 Vgl.ebd., S.144.
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kann man nicht feststellen, da mit ihr keine Lossprechung verbunden war. Es geht also
mehr um den spirituellen Charakter dieser Handlung und nicht um den sakramentalen.”
Die Beichte nach Basilius besaf? auch die Funktion der Zurechtweisung des fehlenden
Bruders im Sinne von Mt 18,15ff. Wenn er sich nach der briiderlichen Mahnung nicht
von den schlechten Taten abwandte, nahm der Vorsteher seine Macht in Anspruch und
forderte das Bekenntnis des Siinders. ™

Benedikt von Nursia (um 480-547), der in der Forderung der Beichte von Johannes
Cassianus (360-435) und Augustinus (354-430) beeinflusst ist,” hat die Ménche in sei-
ner Regel sogar zur Beichte aller bosen Gedanken als Bufdmittel verpflichtet, wodurch
die Seelenfithrung erheblich geférdert wurde. Auch den Laien aufderhalb des Klosters
wurde diese Praxis empfohlen.”® Das Bekenntnis der Siinden wurde auch bei einer
Abtissin abgelegt, was aber schon im Jahr 1210 von Innozenz I11. (1161-1216) nicht mehr
akzeptiert wurde.”

Gregor der Grof3e (540-604), der selber durch die strenge Schule des Ménchtums ge-
gangen war und aus eigener Erfahrung lehrte, rief in seiner cura pastoralis zur Verantwor-
tung fir sich selbst und die Mitbriider auf, die sich in einer unablissigen Bekimpfung
der Siinde durch Ubungen und Bufe zeigen sollte. Deshalb gab er in der Regula pastoralis
ins Einzelne gehende Anweisungen.” Die iibliche Form der Verbesserung des Anderen
wurde in der Ermahnung, die admonitio oder correptio, oder der Predigt angewendet,
als letztes Mittel wurde die Exkommunikation eingesetzt, und dadurch zeigte sich
deutlich ihre disziplinarische Funktion, die primar der Wiedereingliederung des Exkom-
munikanten in den Leib Christi dienen sollte.” Fiir Gregor den GrofSen hatte die BufRe
den Charakter der Gnade Gottes, die den toten Siinder, noch bevor er zur Bekehrung
kommt, heimsucht, und zum Bekenntnis der Siinden vor einem anderen — nicht unbe-
dingt vor einem Priester — fithrt, wodurch er zum Leben kommt, wie der tote Lazarus
von Jesus zum Leben gerufen wurde.

Isidor von Sevilla (560-636) sah das Wesen der BufSe in der conversio, die sich inner-
lich mit der Abkehr von der Siinde und in der riickhaltlosen Hingabe an Gott vollzieht.
Auch wenn der Biifder nicht in ein Kloster eintreten musste, sollte sich seine Lebensform
von der allgemein iiblichen unterscheiden.

17 Vgl. B. Poschmann, Die abendlindische KirchenbufSe im Ausgang..., S. 230f.

18 Vgl.ebd., S.232.

19 Vgl. R. Mef3ner, Feier der Umkehr..., S. 144.

20 Vgl. B. Poschmann, Die abendlindische KirchenbufSe im Ausgang..., S. 232-236.
21 Vgl. R. Mef3ner, Feier der Umkehr..., S. 145.

22 B. Poschmann, Die abendlindische KirchenbufSe im Ausgang..., S. 248f.

23 Vgl. ebd., S. 260f.

24 Vgl. ebd., S. 253f, 275.

25 Vgl. ebd., S. 280f.
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Die unerlissliche Bu3gesinnung besteht in der compunctio cordis, d. i. der Reue. (..)
Sie ist um so vollkommener, je mehr sie alle Affekte fleischlicher Begierden zuriick-
dringt und das ganze Streben des Geistes auf die Betrachtung Gottes konzentriert.*

Mit dem Ende der Patristik kann man erste Anzeichen fiir den Wandel der Buf3praxis
erkennen. Im Westen wurden seit dem 6. Jahrhundert Buf3e und Rekonziliation wegen
ihrer einmaligen Méglichkeit nur in den Grenzsituationen praktiziert und als Pflicht auf
das Sterbebett verschoben. In den Beschliissen der Synoden wurde sogar eine Warnung
davor ausgesprochen, eine Buf3e vor dem hohen Altern zu erteilen. Dies fithrte dazu,
dass die Buf’e ihre eigentliche lebensbegleitende Aufgabe verloren hatte, da sie nicht
mehr gelebt und geiibt werden konnte.” Die Bufbereitschaft war eine unerlissliche
Voraussetzung fiir den Erfolg des Bufprozesses und deutete die innere Bekehrung an.*
Wenn die Buf’e nur einmal im Leben am Sterbebett vorgenommen wurde, dann verlor
die tigliche Dynamik der Bekehrung ihren Bezugspunkt. Dabei spielte auch die Ekkle-
siologie eine wichtige Rolle in den weiteren Entwicklungsphasen der Bufdgeschichte.
Das kirchliche Leben hatte sich seit der Mitte des 6. Jahrhunderts in den Kldstern kon-
zentriert. Sie verantworteten das geistliche Leben und ermdglichten auch den Laien
die Beichte in der Seelenfithrung.”

Die offentliche Exkommunikationsbuf’e wurde zwar noch praktiziert, aber ihre
streitbare Verteidigung auf der Synode von Toledo 589°° beweist, dass die Praxis der wie-
derholbaren Beichte schon weit bekannt war. Die bisherige Form der Buf3e war nicht
mehr haltbar und erfiillte auch nicht die wesentlichen Forderungen, die zur Buf3e ge-
horen. Die offentliche kanonische Buf’e verlor an Relevanz. Mit dem Ende der Pat-
ristik kam die Zeit fiir eine Reform der Bufie zu einer wiederholbaren Beichte,” ob-
wohl die 6ffentliche Bufde an einigen Orten noch bis zum Ende des 17. Jahrhunderts
bezeugt ist.”

Es gibtin der dogmengeschichtlichen Forschung einen Streit dariiber, wann die kirch-
liche Privatbufie eintrat und den Platz der 6ffentlichen Bufe iibernahm.” Der Streit

26 Ebd.,S.281f.

27 K. Rahner, Stichwort,, Bufgeschichte“ (1973), [in:] Ders., Samtliche Werke, Bd. 11, Mensch und Siinde. Schriften zur
Geschichte und Theologie der BufSe, Freiburg im Br. 2005, S. 375-396, hier S. 384ff. Nach Karl Rahner die Syn-
oden: das Konzil von Agde (506) can. 15, das 3. Konzil von Orleans (538) can. 24.

28 Vgl. B. Poschmann, Die abendliandische Kirchenbuf3e im Ausgang..., S. 204.
29 Vgl. R. MeRner, Feier der Umkehr..., S. 163f.

30 Es wird dies als Reaktion auf die wiederholte Bufde interpretiert. Dazu K. Rahner, Stichwort..., S. 386.
R. Mefiner lehnt dieses Datum als Grenzdatum ab. Er sieht in der Synode von Chalon-sur-Sadne um 650
erste Anzeichen der Akzeptanz der neuen Beichte: Feier der Umkehr..., S. 167.

31 Vgl. K. Rahner, Stichwort..., S. 386; B. Poschmann, Die abendlidndische Kirchenbuf3e im Ausgang..., S. 158fF
32 Vgl. R. Mef3ner, Feier der Umkehr..., S. 129.
33 Vgl. B. Poschmann, Die abendlindische Kirchenbuf3e im Ausgang..., S. 204—213.
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ist mit der Frage verbunden, ,ob es im 5. und 6. Jahrhundert eine kirchliche Vergebung
aufierhalb des eigentlichen, 6ffentlichen Bufiverfahrens gab?“**

2. Auflésung der 6ffentlichen Bufde im Einfluss der Iroschottischen Mission

Die britische und die keltische Kirche kannten um das 7. Jahrhundert keine offentli-
che Bufdinstitution, stattdessen gab es andere Formen.” Bereits seit dem 6. Jahrhun-
dert wurde die wiederholte kirchliche BuRe praktiziert.* Es ist eine geliufige These,
dass die Herkunft der wiederholten Buf3e und der Beichte auf dem Festland mit der Iro-
schottischen Mission im 7. Jahrhundert verbunden ist.”” Damit scheint die Entstehung
der wiederholbaren Beichtpraxis offenbar mit dem geistlichen Leben in den Klostern
verbunden zu sein. Dieser Deutung der Geschichte widerspricht Bernhard Poschmann.
Er vertritt die Ansicht, dass die neue Beichtpraxis als neu interpretiertes Kontinuum
der bisherigen BufRform angesehen werden muss.**

Die keltische Kirche befand sich in einer anderen Situation als die Kirche auf dem
Festland: fehlende autoritative Gesetzgebung, schwache Entwicklung und Position
der Hierarchie, keine feste Jurisdiktion der Bischofe, schwache Moglichkeit der Synoden
und stattdessen die starke einflussreiche Rolle der Kloster. Lehrautoritit bezog man aus
der Schrift, den Kirchenvitern und den Heiligen.”

So etablierten sich in der keltischen Kirche die Buf3biicher und mit ihnen die Tarifbu-
{3e. Die BuRe war nicht mehr mit dem Ausschluss aus der Kirche verbunden. Das fithrte
zur Aufhebung der Exkommunikation und zum Verlust der Bedeutung der Rekonzilia-
tion.*° Die in den Buf3biichern vorgeschriebene Bufe wurde den Siindern von den Pries-
tern auferlegt. Um genau zu wissen wie die Buf3e ausfallen soll, mussten die Siinden dem
Priester bekannt werden. Vor diesem Hintergrund ist die starke Koppelung der Verge-
bungsvollmacht mit dem Siindenbekenntnis zu verstehen. * Aus den BuRbiichern ergab
sich die Gefahr, dass Schuld und Vergebung als Tauschverhiltnis zwischen Gott und

34 Ebd.,S.210.

35 Zudiesen Ergebnissen kommt Poschmann aus der Erforschung der Paenitentiale Theodori, B. Poschmann,
Die abendlindische Kirchenbuf3e im frithen Mittelalter, Breslau 1930, S. 1-6.

36 Vgl. K. Rahner, Stichwort..., S. 386. Nach Rahner: Paenitentiale Theodori I, 13.

37 Vgl. R. Kottje, Uberlieferung und Rezeption der irischen BufSbiicher auf dem Kontinent, [in:] H. Léwe, Die Iren
und Europa im fritheren Mittelalter, Teilband 1, Stuttgart 1982, S. 511-524; K. Rahner, Stichwort..., S. 387. Nach
Rahner: erste Bezeugung wohl durch die Synode von Chalon can. 8.

38 Vgl. B. Poschmann, Die abendlindische Kirchenbuf3e im friihen..., S. 27f.
39 Vgl. ebd., S. 7f.
40 Vgl.ebd.,S.9.
41 Vgl.ebd., S.32.
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Mensch angesehen wurde. Das fithrte sogar dazu, dass man sich einen Stellvertreter
nehmen konnte, der im Namen des Schuldigen die Buf3e entweder im Ganzen oder zum
Teil abbiifien konnte. *” Die Tarifbufle ist jedoch prinzipiell aus einer medizinalen Auf-
fassung der Bufe aus der Monchbeichte hervorgegangen. Diese Monchbeichte wurde von
Klemens von Alexandrien (150-215) und Origenes (185-253) gepragt und gelangte iiber
Cassianus und das siidgallische Monchtum in den keltischen Raum. Das ausfithrliche
Stiindenbekenntnis war wichtig, da der Priester entscheiden musste, ob dies ein Fall fiir
die 6ffentliche BuRe war oder nicht. *

Warum jedoch die keltische Kirche keine 6ffentliche Bufie kannte, ist unklar. Bern-
hard Poschmann schlief3t aus seinen Vermutungen, dass die auf dem Festland geltenden
Bufdformen, auf gleiche Weise angewendet, nicht das erwiinschte Ergebnis bringen
konnten. Man kann kaum von den gerade erst bekehrten Bewohnern, die die Teilnahme
an der Eucharistie lernen, erwarten, dass sie den Ausschluss aus der Eucharistie als
Strafe empfinden.* Die auferlegte Bufie, als strenge Fastenzeit oder Gebet, war auch
schwer durchzufiihren, da das Fasten bis hin zum vollkommenen Verzicht auf Nahrung
verstanden wurde. ®

Im 6. Jahrhundert missionierten Ménche aus Irland und England auf dem Festland
in Frankreich, Deutschland, bis ins nérdliche Italien hinein.* ,Der Mann, an dessen
Namen sich das irische Missionswerk in erster Linie kniipft, ist der Ire Columban,“”
der mit seinen zwdlf Mitbriidern sein Kloster verlief$, durch Frankreich bis nach Bur-
gund zog und die ersten Kloster griindete. " Die Verkiindigung des Columban und
seine neu geschriebene Klosterregel waren sehr streng und aszetisch. Er sah den Ver-
fall des Glaubens in der Vernachlissigung der Bufie,” deshalb empfahl er den Mon-
chen, unverziiglich auch kleine Siinden zu beichten.™ Seine Strenge zeigte sich auch
in der fiir die Ménche vorgeschriebenen Regel der Geifelung als einer Ziichtigungsform
fiir die kleinsten Verfehlungen gegen die Klosterordnung.* Die von Columban eingefiihr-
te keltische BufRordnung wurde auf dem Festland ohne grofie Proteste angenommen. **

42 Vgl. ebd., S. 55f.

43 Vgl. R. Mef3ner, Feier der Umkehr..., S. 165f.

44 Vgl. B. Poschmann, Die abendlandische Kirchenbuf3e im friihen..., S. 10f.
45 Vgl. ebd., S.12-15.

46 Vgl. ebd., S. 60.

47 Ebd., S.6l.

48 Vgl. ebd., S. 62.

49 Vgl. ebd., S. 62ff.

50 Vgl. ebd., S. 69f.

51 Vgl. ebd., S. 146f.

52 Esgilt der 3. Synode von Toledo (589) in Spanien als eine Form des Protestes gegen die wiederholte Buf3e
und can. 8 der Synode von Chalon, die in die Zeit von 639654 fillt. Vgl. B. Poschmann, Die abendlindische
Kirchenbuf3e im frithen..., S. 60, 73ff.
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Schon um die Mitte des 7. Jahrhunderts wurde bei der Synode von Chalon die neu ein-
gefithrte private Beichte auf dem Festland etabliert.”

Am Ende des 8. Jahrhunderts wurden anhand verschiedener Quellen neue Buf3-
biicher* geschrieben, die die vorgegebene Materie unterschiedlich verarbeiteten, sodass
fiir gleiche Taten unterschiedliche Bulwerke vorgeschrieben wurden. Damit verbreitete
sich auch Laxismus. Als eine Reaktion auf diese Verwirrung in der Buf3disziplin schufen
die Synoden im 9. Jahrhundert eine systematische Zusammenstellung der Bufbiicher.*
Das ausfithrliche Siindenbekenntnis war erforderlich, um eine effektive Bufde aufzu-
erlegen, sonst hatte die Seelenfithrung keinen Sinn.

Um das Jahr 760 ist sowohl in England als auch auf dem Festland die wiederholte
Beichte in einer Verbindung mit der Eucharistieteilnahme belegt. Bei Chrodegang von
Metz (715-766) findet sich das erste Zeugnis auf dem Festland dafiir, dass seine Kleriker
mindestens zweimal im Jahr (zu Anfang der Fastenzeit vor Ostern und in der Zeit von
Mitte August bis 1. November) beichten sollten. Als Motiv fiir die Verbindung von Eu-
charistieteilnahme und Beichte bei den Glaubigen wird vermutet, dass sie die Monche
nachgeahmt haben.*® Nach den Zeugnissen des Theodulf von Orleans (750-821) war
am Anfang des 9. Jahrhunderts in Gallien die Beichte in der Osterzeit eine allgemeine
und pflichtmiBige Ubung. Etwa um 900 gab es eine Empfehlung an die Gliubigen, min-
destens dreimalim Jahr zu beichten. In der frankischen Kirche galt das sogar als Pflicht.
Die Monche sollten gleichzeitig jeden Samstag beichten.”” Das 4. Laterankonzil (1215)
verpflichtete Christen, einmal im Jahr alle Siinden zu beichten. ** Dass es sich dabei nicht
um ein personliches Siindenbekenntnis bei einem Amtstrager handelte, sondern um
eine geistliche Ubung, ldsst sich daran erkennen, dass auch bei der daraus entstande-
nen hohen Beichtquantitit den zahlreichen Benefizianten, Kaplinen und Messelesern
das Beichthoren verweigert oder nur in Ausnahmefillen gestattet wurde.”

53 Vgl. B. Poschmann, Der Ablass im Licht der BufSgeschichte, Bonn 1948, S. 6-14.

54 Zur Entstehung, Geschichte und verschiedenen Arten der Buf3biicher, Vgl. L. Kérntgen, BufSbiicher,
[in:] Lexikon fiir Theologie und Kirche, Aufl. 3, Bd. 2, Hrsg. W. Kasper u. a., Freiburg im Br. 2006, Sp. 822F;
H. Vorgrimler, Buf3e und Krankensalbung, Freiburg im Br. 1978, S. 95f. Zur Literatur der Bufdbiicher und
Literatur von den BufRbiichern: R. Mef3ner, Feier der Umkehr..., S. 1591F.

55 Vgl. B. Poschmann, Die abendlindische Kirchenbuf3e im friihen..., S. 81-85.

56 Vgl. ebd., S.173; R. MefRner, Feier der Umkehr..., S. 174f.

57 Vgl. B. Poschmann, Die abendlindische Kirchenbuf3e im frithen..., S. 174.

58 Omnis utriusque sexus fidelis, postquam ad annos discretionis pervenerit, omnia sua solus peccata saltem
semel in anno fideliter confiteatur proprio sacerdoti, et iniuctam sibi paenitentiam pro viribus studeat
adimplere, suscipiens reverenter ad minus im Pascha Eucharistiae sacramentum, nisi forte de consilio
proprii sacerdotis ob aliquam rationabilem causam ad tempus ab eius perceptione duxerit abstinen-
dum: alioquin et vivens ab ingressu ecclesiae arcreatur et moriens christiana careat sepultura. P. Hiiner-
mann (Hg.), Heinrich Denzinger. Kompendium der Glaubensbekenntnisse und kirchlichen Lehrentscheidungen,
Freiburg im Br. 2009, Nr. 812.

59 Vgl. R. Mefner, Feier der Umkehr..., S. 175.
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Als letzter Beleg der offentlichen Buf3e gilt die im 12. Jahrhundert verwendete pae-
nitentia solemnis, die mit der 6ffentlichen Bufle identifiziert werden kann. Sie wurde
vom Bischof am Aschermittwoch dem Siinder mit einem Ritus auferlegt, der am Griin-
donnerstag mit dem Rekonziliationsritus wieder in die Kirche aufgenommen wurde. *°

Dass sie im 13. Jahrhundert keine grof3e Rolle mehr spielte, konnen wir schon daraus ersehen,
dass Thomas ihr nur noch im Anhang zu seiner BuRlehre, hinter der Lehre vom Ablass, eine
quaestio widmet. Im 14. Jahrhundert ist sie nach dem Zeugnis des Durandus de S. Porciano
in vielen Kirchen schon ganz aufier Ubung gekommen.

Damitverschwand allmihlich die Praxis der 6ffentlichen Buf3e aus dem Glaubensleben.

3. Akzentverschiebung in der Scholastik

Die Analyse der scholastischen Quellen aus der Sicht der Forschung des 20. Jahrhun-
derts offenbarte eine Verschiebung des Schwerpunkts in der Auffassung der BufRe und
Beichte. Es wurde der Blick sowohl auf das Verstindnis der Siinde als auch auf die Macht
ihrer Vergebung geworfen. Man erkannte, dass in der Scholastik unterschiedliche Ha-
martiologien diskutiert wurden. Es wurde zuerst die augustinische Siindenlehre als
adversio a Deo et conversio ad creaturam und als privatio boni aufgenommen und systema-
tisiert. Vor diesem Hintergrund unterschied die Scholastik zwischen einem objektiven
Aspekt der Siinde, der mit dem Gegenstand der Handlung verbunden ist und einem
subjektiven Aspekt, der mit der Intention verbunden ist. Abelard identifiziert die In-
tention als Schuld und den dufleren Gegenstand der Handlung als Siinde.* In diesem
Kontext der Differenzierung des Stindenbegriffs und der Verhiltnisbestimmung ent-
faltete sich die spitere Lehre intrinsece malum, und vor diesem Hintergrund bewegt sich
auch die Stiindentheologie des Thomas von Aquin mit den zentralen Begriffen Materie
der Siinde und Intention.

Es wurden in der scholastischen Forschung neue Praxen der Stindenvergebung
wahrgenommen. Noch in der Zeit vor der eigentlichen Scholastik gab es die einfluss-
reichen Meinungen, die sich auf spitere Etappen der geschichtlichen Entwicklung
des Geistes ausgewirkt hatten. Dies ist in der Praxis der Laienbeichte erkennbar,*

60 Vgl. B. Poschmann, Die abendlindische Kirchenbuf3e im friihen..., S. 161.

61 Ebd.,S.166.

62 Deshalb war fiir Abaelard die wahre Buf3e nur als Willensentscheidung zu verstehen. Vgl. R. Mef3ner, Feier
der Umkehr..., S. 174.

63 Vgl. H. Vorgrimler, BufSe..., S. 126ff.

64 Zur Herkunft der Laienbeichte aus der monastischen Beichtpraxis: J. Hormann, Untersuchungen zur grie-
chischen Laienbeicht. Ein Beitrag zur allgemeinen Buf3geschichte, Donauwoérth 1913; R. MefRner, Feier der Um-
kehr..., S. 180f. Diese Form hat sich auch lange erhalten, auch Ignatius von Loyola seinem Waffenbruder
vor der Schlacht vor Pamplona gebeichtet hat: Ebd. S. 181.
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die zum ersten Mal von Beda Venerabilis beschrieben wurde und im 8. Jahrhundert
begann. Danach werden leichtere Siitnden dem Nichsten, nicht dem Amtstriger, ge-
beichtet und nur die schweren Siinden dem Priester.” ,Diese Lehre Bedas von dem
zweifachen Siindenbekenntnis blieb fiir die folgenden Jahrhunderte mafigebend. Bis
in die Scholastik hinein stiitzen sich die Theologen auf sie.“*

Um die Jahrtausendwende unterstiitzte eine Verinnerlichungstendenz in der mittel-
alterlichen Frommigkeit das Siindenbekenntnis.® Diese Tendenz bestirkte der pseu-
doaugustinische Traktat De vera et falsa poenitentia, ab Mitte des 11. Jahrhunderts durch
seine vermeintliche augustinische Autoritit, die er bis ins 15. Jahrhundert genossen
hat.®® Der Traktat betrachtet die Beichte bei einem Laien in einer Notfallsituation und
die Beichte bei einem Priester als gleichwertig. Gegeniiber der Beichte bei einem Priester
trat hier jedoch die Vergebung erst mit ,Verzégerung* ein.*

Dank der seinem (anonymen) Traktat beigelegten Autoritit des heiligen Augustinus wurde
aber die Lehre von der Wirksamkeit und Notwendigkeit der Laienbeichte durch ihn sank-
tioniert, so dass sie bei allen Scholastikern bis hinab zu Thomas ihren Platz in der BufSlehre
behauptete.”

Eine solche Laienbeichte wurde deshalb von Petrus Lombardus bis Johannes Duns Scotus
(ausschlieRlich) als giiltig angesehen.”

Mit dem Aufkommen der Privatbufle wurde die Exkommunikation nicht mehr prakti-
ziert, es blieb jedoch die Rekonziliation, da die Siinde nach wie vor einen Bruch mit Gott
und der Gemeinde darstellte. Das stellte die richterliche Autoritit des Priesters in Frage,
daihr Gegenstand nicht mehr gegeben war. Es folgte also eine Phase, in der man dem Ge-
bet des Priesters direkte Vergebungsmacht zuschrieb und nicht der Folge der Wieder-
vereinigung mit der Kirche. So entwickelte sich die deprekative Form der Lossprechung
in der Geschichte.”

Bis zum Anfang des 11. Jahrhunderts sind die Gebete des Priesters beim Bufdverfahren
einfache Orationen, erst spiter wurden sie als Absolutionen verstanden. Der Unterschied
besteht darin, dass die Orationen optativen (witnschende Formel) und die Absolutionen

65 Vgl. B. Poschmann, Die abendlindische KirchenbufSe im friihen..., S. 185f.
66 Ebd., S.186.

67 Zu den medizinischen und systematisch-theologischen Positionen des Siindenbekenntnis und dessen
Begriindungen: R. MeRner, Feier der Umkehr..., S. 173f.

68 Vgl. B. Poschmann, Die abendlindische Kirchenbuf3e im frithen..., S. 193f.
69 Vgl. ebd., S. 1941T.

70 Ebd., S. 197. Von einigen Autoren wird auch behauptet bis 15. Jahrhundert. Vgl. H. Vorgrimler, Bufe...,
S. 108.

71 Vgl. ebd., S.108; N. Krautwig, Die Grundlagen der Buf3lehre des ]. Duns Scotus, Freiburg im Br. 1938.
72 Vgl. B. Poschmann, Der Ablass..., S. 19f.
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indikativen (deklaratorische Formel) Charakters waren.”” Noch um die Mitte des 12. Jahr-
hunderts ist man sich nicht einig iiber die Notwendigkeit des Siindenbekenntnisses.”

In einer weiteren Folge ergaben sich die relevanten Fragen der Scholastik nach
der Wirkung der priesterlichen Absolution beziiglich der Schuldtilgung, die mit unter-
schiedlichen Theorien erklirt wurde.

Die deklaratorische Theorie (Anselm, Abaelard, Petrus Lombardus, Wilhelm v. Auxerre,
Alexander v. Hales, Albertus Magnus) lehrt: Die priesterliche Absolution ist die autoritative
Erklirung der durch Gott allein schon gegebenen Vergebung. Eine andere Theorie (Es handelt
sich um die von den Viktorinern vertretene Auffassung) sucht fiir die Absolution nach einer
jenseitigen Wirkung: Die Kirche vergibt zwar nicht die Schuld, lisst aber die ewigen Strafen
nach (Hugo v. St. Viktor) oder verwandelt die bedingte Vergebung der Schuld durch Gott
in eine absolute (Richard v. St. Viktor).”

Der Konsens dieser Diskussion beruht auf der Meinung: ,die Wirkung der Absolution
durch den Priester bestehe in der Vergebung bei Gott*, "

In seiner Kritik an Ablissen der Kirche hat Abaelard deutlich betont, dass fiir die Siin-
denvergebung Reue, Beichte und Genugtuung nétig sind. Er unterstreicht am Rande
dieser Kritik, dass die Liebesreue (contritio, compunctio) eigentliche siindentilgende Kraft
besitzt und die Rechtfertigung bewirkt. Weil die Siinde Ausdruck von Hochmut ist,
muss die Beichte ein Vollzug der Demut sein.”’

Die Lehre von der Reue kniipft im 11. und 12. Jahrhundert an die schon von Ambrosius
bezeugte Lehre vom votum sacramentian, nach der die Wirkung des Sakramentes im Not-
fall schon durch das innere Verlangen nach ihm méglich wird. In diesem Sinne wird nach
der wahren Reue contritio schon die Vergebung der Siinden gewihrt.” Zunichst bezog
sich die Unterscheidung von vollkommener und unvollkommener Reue (contritio/attritio),
die im 12. Jahrhundert durch die Schule des Gisbert von Poitiers eingebracht wurde, auf
die sachliche Abwendung von der Stinde und noch nicht auf das Motiv der Hinwendung
zu Gott. Bis zu Thomas von Aquin war die contritio eine Voraussetzung fiir die Beichte,

73 Die ausfithrliche Untersuchung der Absolutionsformen bietet J. A. Jungmann, Die lateinischen BufSriten,
Innsbruck 1932, Die optativen Formeln S. 206-223, die indikative Formeln S. 223-230 und in einer unter-
schiedlichen Kombination seit dem spiten Mittelalter S. 230-237. Vgl. B. Poschmann, Der Ablass..., S. 18.
I. W. Frank, Beichte. Mittelalter, [in:] Theologische Realenzyklopidie, Bd. 5, Hrsg. G. Miiller u. a., Berlin u. a.
1980, S. 414—421; M.. Ohst, BufSe. Kirchengeschichtlich, [in:] Religion in Geschichte und Gegenwart, Aufl. 4, Bd. 1,
Hrsg. H.D. Betz, D.S. Browning, B. Janowski, E. Jiingel, Titbingen 1998, S. 1910-1918.

74 Vgl. R. Mef3ner, Feier der Umkehr..., S. 173f.

75 K. Rahner, Stichwort..., S. 388; Vgl. H. Vorgrimler, Der Kampfdes Christen mit der Siinde, [in:] ]. Feiner, M. Lohrer,
Mysterium Salutis. Grundriss heilsgeschichtlicher Dogmatik, Bd. V, Zwischenzeit und Vollendung der Heilsgeschichte,
Ziirich u. a. 1976, S. 349461, hier S. 414f; R. MefRner, Feier der Umkehr..., S. 176f.

76 H.Vorgrimler, Der Kampf..., S. 415.

77 Vgl. B. Poschmann, Der Ablass..., S. 29, 63f.

78 Vgl. H. Vorgrimler, Der Kampf..., S. 416.
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falls sie nicht vollkommen war, verwandelte die Gnade in der Absolution attritio in
contritio. Nach Duns Scotus wird die Siinde durch die Absolution getilgt. Somit geniigt
sowohl fiir Thomas als auch fiir Duns Scotus die attritio fiir die Beichte.” Ahnlich galt
fiir Bonaventura wesentlich zur Vergebung die Absolution ex opere operato, was sich zu
einer dispositiven Kausalitit auf die Reue auswirkte. *°

Die ,Wesensbestandteile“ eines Sakraments werden von der Scholastik, aufbauend auf pa-
tristischen Unterscheidungen (wie die von ,elementum“ und ,verbum* bei Augustinus),
in aristotelischem Sinn (erstmal greifbar bei Hugo von St. Cher) als Materie und Form,
das Bestimmbare und das Bestimmende, aufgefasst.®

Nach Hugo von St. Cher konstituiert die Beichte quasi materia (confessio und satisfactio)
und forma (absolutio und Auferlegung der satisfactio). Fiir Thomas von Aquin gehéren zur
Materie (quasi materia) die Akte des Ponitenten (contritio, confessio, satisfactio) und zur Form
die Absolution des Priesters. Das Thema der Materie war wiederum fiir Duns Scotus
nicht wesentlich relevant, da nach seiner Auffassung die Beichte nur in der Lossprechung
besteht, die Akte des Ponitenten sind nur unerlissliche Vorrausetzung des sakramen-
talen Zeichens.* Mit dieser hylemorphistischen Formulierung bewegte sich die scho-
lastische Buf3theologie in der Gefahr, den BuRakt von seiner ekklesialen Dimension zu
isolieren.* Thomas verstirkte diese Gefahr durch sein christologisches Sakraments-
verstindnis, worin die pneumatisch-ekklesiale Bedeutung der Kirche kaum Entfaltung
erfihrt.™

Im 12. und 13. Jahrhundert herrschte die Meinung vor, dass wahre Reue bereits vor
der Beichte die Siindenvergebung und somit die Rechtfertigung erreicht.

Die sakramentale Formel , Ego te absolvo“ wird zuerst autoritativ durch das Decretum
pro Armenis (1439) bezeugt, in dem der thomanische Hylemorphismus rezipiert wurde. *

Erstbei]. Duns Scotus bewirkt die Absolution bei einer gentigenden Reue (attritio) als bloRRer
moralisch geforderte Vorbereitung die “Eingiefung” der rechtfertigenden Gnade, die nicht
mehr durch einen ihrem Wesen entsprechenden Akt (contritio) hindurch sich mitteilt und
angenommen wird. *’

79 Vgl. ebd., S. 416f. Zu der Theologie des Thomas, Duns Scotus atrittio und contrittio, H. Vorgrimler, Bufe...,
S. 133-145.

80 Vgl. R. Mef3ner, Feier der Umkehr..., S. 178f.

81 H. Vorgrimler, Der Kampf-.., S. 417.

82 Vgl. ebd., 417f; H. Vorgrimler, BufSe..., S. 145-148.
83 H.Vorgrimler, BufSe..., S. 148.

84 Vgl. R. Mef3ner, Feier der Umkehr..., S. 178.

85 Vgl. K. Rahner, Stichwort..., S. 388.

86 Vgl. B. Poschmann, Der Ablass..., S. 25.

87 K. Rahner, Stichwort..., S. 388f.
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Mit der Wirkung des Bu3sakramentes geschieht auch die Verséhnung mit der Kirche.
Diese Lehre wurde in der Frith- und Hochscholastik vertreten, danach aber nicht be-
tont. Erst wieder in der Zeit des Zweiten Vatikanischen Konzils wurde sie lebendig.*

Ertrag

Die neu aufgenommenen theologisch-geschichtlichen Untersuchungen des 20. Jahrhun-
derts brachten in Hinsicht der Buf3e, Beichte und Siindenvergebung unterschiedliche
relevante Erkenntnisse hervor. Erstens kann festgestellt werden, dass verschiedene Epo-
chen, sowohl Patristik, als auch die Zeit der Iroschottischen Mission so wie Scholastik
andere Akzente betont hatten. Auch wenn dies als Binsenwahrheit gilt, in Bezug auf
die gegenwartige Praxis offenbart diese Erkenntnis jedoch, wie komplex und vielfiltig
der Umgang mit dem menschlichen Versagen, durch Bufde und Vergebung wahrge-
nommen werden kann. Zweitens wurde deutlich, dass die in der Patristik praktizierte
Exkommunikation keinen trennenden Charakter von der ekklesialen Gemeinschaft
meinte. Damit riickte stirker die medizinale Bedeutung sowohl der Exkommunikation
als auch der Bufle in der theologischen Bedeutung der Beichte ins Bewusstsein. Drit-
tens wurde sowohl in der Patristik als auch mit der Iroschottischen Mission deutlich,
dass die BufRe und Beichte vielmehr ein Vorgang des geistlichen Lebens auf der Suche
nach der erstrebten Vollkommenbheit ist, ein juristisches Geschehen des Umgangs mit
der Stiinde und Widerherstellung dessen, was zuriickgewonnen werden soll. Viertens
zeigte die Analyse der Bufde, Exkommunikation und Rekonziliation in der Patristik
einen anderen Zusammenhang mit dem, was wihrend der Iroschottischen Mission
von der monastischen Herkunft hergeleitet wurde. Zuletzt wurden in der Scholastik
neue Akzente wahrgenommen, in dem mehr iiber die Auffassung und Unterscheidung
der Siinde aber auch in der Frage der Vergebungsvollmacht nachgedacht wurde. In die-
sem Zusammenhang wurde sowohl die Wirklichkeit der Beichte in hylemorphistisches
Denksystem zum Ausdruck gebracht als auch der geistliche Schwerpunkt des gesamten
Umgangs mit der Aufarbeitung der Siinde deutlich, was sich besonders in der Laien-
beichte als auch der Wirkung der vollkommenen Reue offenbarte.

88 Vgl. ebd., S.391.
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Powstanie Piecioksiegu — aktualny stan badan

STRESZCZENIE

W artykule zaprezentowano aktualny stan badaf nad powstaniem Piecioksiegu. Najstarsze tradycje
w nim zawarte to Kodeks Przymierza (VIII w. przed Chr.), rdzeni tradycji o exodusie i rdzen tradycji
patriarchalnych (zwlaszcza tradycja o Jakubie), siegajacy wezesnego okresu monarchii (IX/VIII w. przed
Chr.). Kolejne etapy tworzenia tego dziela stanowita szkota deuteronomistyczna wraz z przepracowanym
przez nig Kodeksem Przymierza (Kodeks Deuteronomistyczny; druga potowa VII w. przed Chr.) i szkota
kaptariska (koniec VIw. przed Chr.). Tradycja o exodusie (+ Mojzesz) i tradycje patriarchalne rozwijaly sie
poczatkowo niezaleznie. Ich pierwsze polaczenie przypisywane jest badz szkole kaplaniskiej (po wygnaniu
babiloniskim), badZ niekaptanskiej/(post)deuteronomistycznej (w koricowym okresie monarchii lub w trak-
cie wygnania). W obecnej debacie spore znaczenie przypisuje sie tzw. redaktorom, ktérzy nie sklejali ze
sobg juz istniejacych tekstéw, lecz je rozwijali i tworzyli, prezentujac w nich wlasne koncepcje i poglady
teologiczne.

StOWA KLUCZOWE

Piecioksigg, exodus, patriarchowie, prehistoria biblijna, redakcja

The Formation of the Pentateuch — current state of research

ABSTRACT

The article presents the current state of knowledge about the creation of the Pentateuch. The oldest tra-
ditions contained in it are the covenant code (VIII B.C.), the core of the exodus traditions and the core
of patriarchal traditions (specially the tradition of Jacob), dating back to the early period of the monarchy
(IX/VIII B.C.). The next stage in the creation of this work is the Deuteronomistic school with the code
of the covenant worked out by it (Deuteronomistic code, the second half of VII century B.C) and priestly
school (late 6™ century B.C.). The exodus tradition (+ Moses) and the patriarchal tradition developed in-
dependently at first. The first connection is attributed either to the priestly school (after the Babylonian
exile) or the non-priestly/(post) Deuteronomistic (in the final period of the monarchy or during the exile).
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In the current debate considerable importance is attached to the so-called editors, who did not glue ex-
isting texts together, but broke them up and created them, presenting in them their own concepts and
theological view.

KEYWORD

Pentateuch, exodus, patriarchs, biblical prehistory, redaction

Wprowadzenie

,By méc zrozumieé tekst trzeba poznaé, gdzie/jak on sie zaczyna i gdzie/jak on sie
koriczy”'. To zalozenie Erharda Bluma Reinhard G. Kratz” uznaje za centralny problem
we wspotczesnych badaniach nad powstaniem Piecioksiegu. W niniejszej prezentacji
chciatbym przedstawi¢ aktualny stan badan nad powstaniem Piecioksiegu, majac na
uwadze ten uwypuklony przez obu wspomnianych badaczy problem. Oméwienia wy-
magaja jednak najpierw dwie kwestie. Pierwsza jest ustalenie tego, co jest juz przed-
miotem konsensusu badawczego w sferze datowania poszczegdlnych czesci tego dzieta,
a potem — patrzac bardziej globalnie - z jakg intencja te elementy sktadowe byty ze sobg
taczone, az powstat ostatecznie znany nam dzis Piecioksiag. Na koniec — odwolujac sie
do dawnej teorii fragmentéw i uzupetnien — chciatbym zarysowac jeszcze jeden aspekt
badawczy, charakterystyczny zwlaszcza dla ostatnich lat, a mianowicie badania nad
procesem rozwoju tradycji zwigzanych z najwazniejszymi postaciami Piecioksiegu
(Mojzesz — Exodus + patriarchowie: Jakub, Izaak, Abraham) oraz prehistorig biblijng.

1. Julius Wellhausen i jego teoria czterech dokumentéw

Przywolanie teorii Wellhausena w punkcie wyjscia jest pewnego rodzaju uproszcze-
niem - uzytecznym jednak, gdyz z jednej strony podstawowe zaltozenia z jego propo-
zycji odnosnie do powstania Piecioksiegu dtugo dominowaty w literaturze badawczej,
a z drugiej — od poczatku niemal wykazywano stabosci wielu z tych zatozen, co owo-
cowalo intensywng pracg nad poprawieniem ,jakosci” samej teorii, a z czasem jej pod-
wazeniem i ostatecznie odrzuceniem. To dokonalo si¢ w ostatnich 40 latach ubiegtego
wieku. Poczatek XXI wieku zaowocowat nowymi propozycjami i teoriami, ktérym

1 E. Blum, Pentateuch — Hexateuch — Enneateuch? Oder Woran erkennt man ein literarisches Werk in der hebrdischen
Bibel, [w:] Les derniéres redactions du Pentateuchque, de ’'Hexateuque et de ' Ennéateuque, (BETL 203), red. T. Romer,
K. Schmid, Leuven 2007, s. 67-97, zwl. 67: ,Um einen Text verstehen zu kdnnen, sollte man Wissen,
wo/wie er anfingt und wo/wie er authort”.

2 R.Kratz, The Pentateuch in Current Research: Consensus and Debate, [w:] The Pentateuch (FAT 78), red. Th.B. Doze-
maniin., Tibingen 2011, s. 31-61, zwt. 31.
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jednak daleko do prostoty wellhausenowskiej hipotezy’. Wellhausen niewatpliwie ze-
brat i podsumowat swojg teorig aktualny w jego czasach stan badan nad Piecioksie-
giem. Od poczatku jednak wiele z przyjetych przez niego zatozent poddawano krytyce.
Najpierw wskazywano to, ze teoretycznie wyrdznial on dokument jahwistyczny (J)
i elohistyczny (E), ale praktycznie nie podjat sie precyzyjnego ich wydzielenia, piszgc
zawsze o tzw. jehowiscie (J/E). Potem zarzucono jego teorii to, ze prace redaktoréw
Piecioksiegu potraktowat na zasadzie ,wytnij i wklej”, nie przyznajac im tym samym
zadnej innej aktywnej roli w redagowaniu tego dzieta, niz tylko zwykle mechaniczne
polaczenie juz istniejagcych dokumentéw. Krétko po ogloszeniu tej teorii zauwazano
jednak z jednej strony, ze domniemany jahwista nie jest jednorodny pod wzgledem
ideowym i teologicznym (np. Herman Gunkel wyrézniat J,i7,)*, a z drugiej strony do-
kument elohistyczny — o ile w ogdle istnial, to wydawat sie by¢ zbyt fragmentaryczny,
by méwic o niezaleznym dokumencie. Z czasem zresztg znacznie obnizono datowanie
sztandarowych perykop przypisywanych wczesniej temu dokumentowi’. Wreszcie
statyczne rozumienie czterech dokumentéw dos¢ szybko zastepowaé zaczela dyna-
miczna koncepcja ,zrédel”, co otworzyto droge do uwzglednienia wktadu redaktoréw
odpowiedzialnych za powstanie Piecioksiegu i zarazem uwzglednienie wielu posrednich
koncepciji, ktére decydowaty o kolejnych redakejach, zanim powstata obecna, kanoniczna
wersja tego dzieta, a sam Piecioksigg uzyskat nadrzedny status wzgledem pozostatych
pism ST®. Ostatecznie obalono takze nieco pézniejsza teorie o ,0§wieceniu Salmonowym”
z X wieku przed Chr. (Gerhard von Rad), w ktérym to okresie miatby powstaé dokument
jahwistyczny. Uwzgledniono zarazem niezalezny poczatkowo status tzw. pism deutero-
nomistycznych (Martin Noth). To oczywiscie duzy skrét, pozwalajacy jednak zrozumieé
aktualny status quaestionis w badaniach nad Piecioksiegiem.

2. Co jest przedmiotem konsensusu?

Obecna, masorecka forma Piecioksiegu, jest zgodnie rozpoznawana jako Tora, nieza-
lezny i nadrzedny wzgledem pozostatych tekst Biblii Hebrajskiej. Stanowi literacko
odrebng czes¢ tej Biblii i ma swojg kontynuacje w tekstach ,,prorokéw wezeéniejszych”

3 Na temat historii badan por. J. Lemariski, Tora — Pigcioksigg. Wprowadzenie w zagadnienia teologiczne i histo-
ryczno-krytyczne, Szczecin 2020, s. 65-186.

4 Natemat debaty i réznych koncepcji tzw. jahwisty zob. J. Lemanski, Ksigga Rodzaju rozdzialy 1-11 (NKB.ST 1/1),
Czestochowa 2013, s. 54-61.

5 Natemat klasycznego rozumienia E i tgczonych z nim tekstéw zob. H.-Chr. Schmitt, Arbeitsbuch zum Alten
Testament (UTB 2146), Gottingen 2005, s. 223-232; krytyczne uwagi zob. J. Lemanski, Ksigga Rodzaju roz-
dziaty 11,27-36,43 (NKB.ST 1/2), Czestochowa 2014, s. 413-416.

6  The Pentateuch as Torah. New Models for Understanding Its Promulgation and Acceptance, red. G.N. Knoppers,
B.M. Levinson, Winona Lake 2007.
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(Jozue-2Krl) czyli w tym, co zwyklisémy nazywac ,historig deuteronomistyczng”. Takie
literackie powiazanie (Enneateuch)’ dwéch niezaleznych literacko blokéw tekstualnych
zakladane bylo juz w dziele kronikarza (1-2Krn). Dzi$ jednak postrzega sie to wyltacz-
nie jako przyczynek rzucajacy $wiatto na to, jakie tendencje towarzyszyly rozwojowi
pierwotnego Vorlage Piecioksiegu. Same Kroniki traktowane sg bowiem jako przyktad
rewritten Bibel pozwalajacy zrozumie¢ w jaki sposéb starsi pisarze, jeszcze z czaséw
biblijnych, uzywali wcze$niejszych tradycji biblijnych i pod jakim katem byly one przez
nich przepracowywane.

Zgoda panuje dzis takze w wyizolowaniu dwoch podstawowych warstw literackich
Piecioksiegu — Ksiegi Powtdrzonego Prawa, ktdrej pierwotna niezaleznos¢ byla uznawa-
najuzod czaséw Wilhelma Martina Lebrechta de Wette oraz tzw. Pisma kaplaniskiego (P),
wlaczajac w to takze Kodeks Swietosci (H) (Theodor Néldeke), to z kolei w ramach Ksiag
od Rodzaju do Liczb. Trzecig literackg jednostky, ktéra potraktowaé nalezy oddzielnie,
jest Kodeks Przymierza (Wj 20-23), gdyz jest on uzywany i przepracowywany juz przez
deuteronomiste w tzw. Kodeksie Deuteronomistycznym (Pwt 12-26).

O ile stosunkowo latwo znalezé poczatek i koniec Ksiegi Powtdrzonego Prawa
(Pwt 1,1-5; 31,5 + liczne odwotania do niej samej wewnatrz ksiegi (np. 17,18-19)°, o tyle
z tekstem kaplanskim nie jest to juz takie proste. Poczatek jest jasny, to opis stworzenia
(Rdz1), ale juz jego zakonczenie jest przedmiotem kontrowersji’. W Kodeksie Przymierza
réwniez znajdujemy prawdopodobnie starszy, oryginalny poczatek (Wj 21,1), ale patrzac
pod katem wprowadzenia go w obecny kontekst jako mowy JHWH z Wj 20,22, mozna
zakltadaé, ze sam zbidr praw musiat mie¢ swoje narratywne obramowanie. Mowa JHWH
koniczy sie dopiero w Wj 23, ale nie ma pewnosci, ze to ten rozdzial stanowit oryginalne
zakonczenie Kodeksu.

Zgoda panuje w tym, zZe po wydzieleniu tych trzech niezaleznych od siebie tek-
stow (Kodeks Przymierza; D, P) zostaje nam w Ksiegach Rodzaju, Wyjscia (Wj 1-24)
i Liczb materiat okreslany mianem nie-P i nie-D™. To w nim — zgodnie uwaza dzi$
wiekszo$¢ badaczy — znaleZ¢ mozna pierwotny, literacko-historyczny rdzeri obecnego
Piecioksiegu.

Po rozdzieleniu tekstow, wedtug powyzej przedstawionych kryteriéw, rodzi sie ko-
lejny element konsensusu badawczego, ktdéry polega na tym, ze obecne tematy skia-
dajace sie na Piecioksiagg, a wiec prehistoria, patriarchowie, Mojzesz, exodus wraz
z tradycja wejscia lub nie wejscia do Ziemi Obiecanej, pierwotnie stanowity odrebne
tradycje, ktére same w sobie mialy tez swojg niezalezng poczatkowo droge rozwoju.

7 Auf dem Weg zur Endgestalt von Genesis bis II Regum. Festschrift H.Ch. Schmitt (BZAW 370), red. M. Beck,
U. Schorn, Berlin, New York 2006.

8 E.Blum, Pentateuch..., s. 84—89.
9 J. Lemanski, Tora..., s. 165—-170.
10 R. Kratz, The Pentateuch..., s. 35.
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Dopiero wtdrnie staly sie one przedmiotem integracji i czescig wiekszego dzieta lite-
rackiego, a wiec takze koncepcyjnego przepracowania, aby dostosowacé je do zalozen tej
wiekszej narracji. Badacze w znacznym stopniu zgadzaja sie rowniez z tym, ze rozwoj
tych tradycji mozna zbadaé na podstawie dostepnego aktualnie (masorecki) tekstu
Piecioksiegu, bez koniecznosci odwotywania sie do jakiej$ niejasnej — ustnej lub pisem-
nej — prehistorii tego tekstu. Innymi stowy, oznacza to wyrazne przejscie od metodologii
wlasciwej historii tradycji do metodologii wtasciwej badaniom historyczno-literackim,
zwlaszcza w zakresie historii redakeji”. Powstanie i rozwéj warstw literackich i zwia-
zanego z tym procesu redakcyjnego nie jest juz dzis postrzegane jako czynnos¢ czysto
mechaniczna, ale wlasnie jako sposéb na przesledzenie procesu wewnatrz-biblijnej
reinterpretaciji.

3. Co wymaga dyskus;ji?

Dwa zasadnicze problemy s3 dzi$ przedmiotami debaty, w ktérej — poki co — brakuje
konsensusu. Pierwszy to analiza i precyzyjna identyfikacja poszczegdlnych warstw lite-
rackich i potem wzajemne relacje zachodzace miedzy tymi rozréznialnymi warstwami.

3.1. Warstwy literackie

Najogdlniej rzecz ujmujac, mamy kilka podstawowych warstw: nie-P, nie-D, Kodeks
Przymierza, D i P. Problem polega na tym, Ze te tzw. warstwy (strata) nie s3 jedno-
rodne. Z tego wzgledu pojawia sie wiele detalicznych analiz i propozycji, ale tez wiele
rozbieznych wnioskéw w kwestii szczegbtéw. W tym wypadku konsensus odnosénie
do detali nie jest jednak konieczny, gdyz proces redakcyjny byt dos¢ plynny, a samo
aptekarskie przypisywanie danego wiersza, pétwiersza czy wrecz czasem jednego,
dwdch wyrazéw do proponowanej przez danego autora redakeji niczemu konkretnemu
juz nie stuzy.

1. Tekst kaptanski

Przedmiotem dyskusji jest rozrdznienie tego, co przynalezy do tzw. Grundschrift-P — tek-
stu podstawowego (P°), a co jest pézniejszym do niego suplementem (P°) lub suplemen-
tami'’. Samo istnienie takiego tekstu podstawowego (niem. Quelle) uznaje dzis raczej
wiekszosé¢ badaczy. Jak wspomniatem, problematyczna jest kwestia jego oryginalnego
zakonczenia. Cze$¢ badaczy nadal widzi jednak w P wyltacznie warstwe redakcyjna
(niem. Bearbeitung). Alternatywa zaproponowana przez Erharda Bluma w 1990 roku

11 Tamze.

12 Przyktadem dostrzegania kilku kolejnych suplementéw kaptanskich jest komentarz R. Albertz, Exodus
1-18.19-40 (ZBK.AT 2.1-2), Ziirich 2012-2015.
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wyklucza obie hipotezy". Piszac o tzw. Kompozycji-P badacz ten analizuje relacje mie-
dzy Pijego Vorlage, dotyczace zawartosci, ale nie podaje zadnych rozwigzan w zakresie
technik redakcyjnych zastosowanych przez autoréw tej domniemanej kompozycji ™.
Reinhard Kratz stosuje w tym wypadku metody stosowane w gatunku tzw. rewritten
Bible (por. Ksiegi Kronik, Jubileuszy). To jednak — jak sam zauwaza® — przyklady zu-
petnie oddzielnych tekstéw, ktére nigdy nie byly cisle zalezne od swojej Vorlage. Alter-
natywa jest zatem hipoteza suplementéw, zaktadajaca dodatki P do tekstéw nie-P™.
Wszystkie te podejscia nie likwidujg jednak problemu braku zakoniczenia w dokumencie
podstawowym P. Bez wzgledu na to, czy zakladamy istnienie niezaleznego pierwotnie
tekstu P, czy tez traktujemy P jako redakcje i suplementowanie materiatu nie-P, to w obu
wypadkach mozemy $miato mysle¢ o mozliwych wielu przesunieciach i zmianach ta-
kiego oryginalnego zakoriczenia, powodowanych rozwojem tekstu, ktéry w ten sposob
powstawal. O wiele wazniejsze niz ustalenie zakoriczenia P jest dostrzezenie tego,
ze P nie da sie zrozumie¢ w oderwaniu od materiatu nie-P, do ktdrego sie odnosi. Kratz
zauwaza ponadto, ze to oznacza, iz potaczenie miedzy tradycjami patriarchalnymi
(i prehistorig?) oraz tradycja exodus — Mojzesz musiato istnie¢ zanim $rodowisko ka-
planskie rozpoczeto swojg prace, a wiec to nie autorzy kaptanscy byli pierwszymi, kté-
rzy polaczyli obie tradycje, jak dzi§ czesto sie uwaza”. Niemniej dyskusja o tym, czy to
autorzy nie-P czy P s3 odpowiedzialni za potgczenie tradycji patriarchalnych z tradycja
exodus — Mojzesz trwa i argumenty obu stron s3 tak przekonujgce, co niewystarczajace
do rozstrzygniecia tej dyskusji .

2. Powtérzone Prawo

Wspélczesna debata nad metodologia badan tego dzieta przesuneta sie z kryteriéw
stylistycznych na poszukiwanie tzw. Ur-Deuteronomium". Wiekszosé badaczy uwa-
za, ze poczatkéw oryginalnego tekstu D szukac nalezy w sformutowaniach w dru-
giej osobie liczby pojedynczej, stosowanych w wymaganiach dotyczacych centraliza-
cji kultu. Celem tych ostatnich byto poprawienie i uzupetnieni Kodeksu Przymierza

13 E. Blum, Studien zur Komposition des Pentateuch (BZAW 189), Berlin, New York 1990, s. 221-222, 229-285.
14 R.Kratz, The Pentateuch..., s. 36. Majac na uwadze relacje miedzy Pi Vorlage z nie-P, Blum (Sudien, s. 231-232)
pisze jedynie ogélnie o ,Nebeneinander von Kontinuitit und Diskontinuitit” w uzyciu przez P swego Vorlage.

15 R. Kratz, The Pentateuch..., s. 36.

16  Chr. Berner, Die Exoduserzihlung. Das literarische Werden einer Ursprungslegende Israels (FAT 73), Titbingen 2010.

17 R. Kratz, The Pentateuch..., s. 38 + przypis 21 z literatura dotyczaca tej dyskusji.

18 J. Lemaniski, Tora..., s. 141. Argumantacja obu stron m.in w: A Farewell to the Yahwist? The Composition of
the Penateuch in Recent European Interpretation (SBL 34), red. Th.B. Dozeman, K. Schmid, Atlanta 2006; a tak-
ze wiele artykuléw w: The Formation of the Pentateuch. Bringing the Academic Cultures of Europe, Israel, and
North America (FAT 111), red. ].Chr. Gertz i in., Titbingen 2016; Eigensinn und Entstehung der Hebriischen Bibel
(FAT 136), red. J.J. Krause, W. Oswald, K. Weingart, Tiibingen 2020.

19 T.Veijola, Deuteronomismusforschung zwischen Tradition und Innovation I, , Theologische Rundschau” 67 (2002),
s. 273-327.
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pod katem nowych realiéw (tylko jedno sanktuarium centralne). Eckart Otto”® zapro-
ponowat jednak nieco inng hipoteze. W jego opinii, rdzei Deuteronomium stanowity
Pwt 13* 128", ktdre to rozdzialy sformutowano na bazie asyryjskich traktatéw lojalnoscio-
wych. Ta alternatywna teoria ma jednak wiele istotnych brakéw™, ktére czynia ja mato
przekonujacy.

Inny dyskutowany dzi$ problem dotyczy sposobu wmontowania Ksiegi Powt6rzo-
nego Prawa w kontekst obecnego Piecioksiegu™. Problem ten pojawil sie wraz z teoria
Martina Notha dotyczacg historii deuteronomistycznej (DtrH; niem. Deuteronomis-
tisches Geschichtswerk = DtrG), w ktérej badacz ten oddzielit od siebie materiat z czte-
rech pierwszych ksiag Tory od Ksiegi Powtérzonego Prawa®”. W konsekwencji ozna-
czalo to odlgczenie aktualnego, kanonicznego zakoriczenia Tory od poprzedzajacych
ja ksigg. Dtugo ignorowano to spostrzezenie, ze szkodg dla przeprowadzanych ana-
liz. W ostatnim czasie do$¢ mocno jednak akcentuje sie, ze oryginalne zakonczenie,
jeszcze przed wlgczeniem Ksiegi Powtérzonego Prawa, znajdowac sie musiato sie w Ksie-
dze Liczb, co tez ttumaczy wiele znajdujacych sie w niej dopowiedzen pochodzacych
z pdzniejszego czasu.

Ksiega Powtdrzonego Prawa ma swéj poczatek i zakonczenie. Oba te momenty nie od-
noszg sie jednak ani do tego, co jg poprzedza (Tetrateuch vs. Pentateuch), ani do tego,
co po niej nastepuje (DtrH), ale do samej tylko tej ksiegi. Umieszczenie méw Mojzesza
w kontekscie pobytu na réwniny Moabu pozwala dokonaé rekapitulacji poprzedzajacej
ksiege narracji — od Rodzaju po Liczb, a jednoczesnie utworzy¢ perspektywe jej kon-
tynuacji w kolejnych ksiegach (Jozue-2Krl). Rdzenia domniemanego Ur-Deuteronomium
szukaé nalezy zatem w wezwaniu do stuchania (Szema Izrael; Pwt 6,4) i w uzyciu cza-
su przysztego odnosnie do centralizacji kultu. Sama formuta centralizacji pokazuje,
ze chodzi o prébe uhistorycznienia i zarazem powiazanie tej ksiegi z poprzedzaja-
cymi ja i nastepujacymi po niej narracjami i cel ten nalezy do oryginalnego rdzenia
tej ksiegi, a tym samym jest jej integralng czescig. Zasada centralizacji stanowi klucz

20 E. Otto, Das Deuteronomium: Politische Theologie und Rechtsreform in Juda und Assyrien (BZAW 284), Berlin 1999;
tenze, Deuteronomium im Pentateuch; tenze, Das Buch Levitikus im Pentateuch, ,Theologische Rundschau” 74
(2009), s. 470-479; tenze, Deuteronomium 12,1-23,15 (HThKAT), Freiburg, Basel, Wien 2016, s. 1222-1226.
Za ta hipoteza opowiadaja sie tez inni, zob. K. Schmid, Literaturgeschichte des Alten Testaments. Eine Eun-
fiihrung, Darmstadt 2014, s. 81, 104-108; F. Blanco Wissmann, , Er tat das Rechte...” Berurteilungskriterien und
Deuteronomium in 1Kon 25 (AThANT 93), Ziirich 2008.

21 Chr. Koch, Vertrag, Treueid und Bund. Studien zur Rezeption des altorientalischen Vertragsrechts im Deuteronomium
und zur Ausbildung der Bundestheologie im Alten Testament (BZAW 383), Berlin 2008; R. Kratz, The Idea of Cultic
centralization in Deuteronomy 12 and Its Supposed Ancient Near East Analogies, [w:] One God — One Cult—One Nation.
Archaeological and Biblical Perspectives, (BZAW 405), red. R.G. Kratz, H. Spickermann, Berlin 2010, s. 121-144;
R. Kratz, The Peg in the Wal. Cultic Centralization Revisited, [w:] Law and Religion in the Eastern Mediterranean.
From Antiquity to Early Islam, red. C. Anselm, C. Hagedorn, R.G. Kratz, Oxford 2013, s. 251-285.

22 R. Kratz, The Pentateuch..., s. 40 oraz przypis 27 z literatura dotyczacg tej dyskusji.

23 ]. Lemanski, Tora..., s. 151-154.
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do reinterpretacji Kodeksu Przymierza w Kodeksie Deuteronomistycznym® i tworzy
podstawe pod deuteronomistyczng redakcje ksigg Samuela i Kr6léw, w ktérych dopiero
okazuje sie, ze miejscem ,wybranym przez JHWH?” jest Jerozolima®. Nastepstwem tej
podstawowej redakeji (razem z Dekalogiem i wymaganiami dotyczgcym czystosci kultu)
byta pézna, deuteronomistyczna redakeja Ksiag od Jozuego po 2 Krélewska *. Dyskusja
dotyczy obecnie tego czy koncepcyijne i literackie odniesienia do narracji stanowigcej
literacki kontekst Ksiegi Powtdrzonego Prawa stanowia zarazem jedynie wyraz ogélnej
wiedzy na temat historii biblijnej, czy raczej zakladajg juz istnienie jakiej$ wczeéniej-
szej, przeddeuteronomistycznej literackiej wersji tej historii? Mozliwe sg bowiem dwa
sposoby wyjasnienia tych odniesiert. W pierwszym zaklada sie, ze te odniesienia wpro-
wadzono ze wzgledu na ten literacki kontekst (Mojzesz dokonuje reinterpretacji Prawa
na réwninach Moabu) i tym samym chodzi o narratywna, koncepcyjna i literacka konty-
nuacje poprzedzajgcej narracji, oparta na luznych, obiegowych tradycjach, ktére potem
opracowano w Ksiegach od Rodzaju po Liczb i pomyslane jako preludium do Ksiegi Po-
wtérzonego Prawa i DtrH (lub jakiejkolwiek innej ksiegi rozpoczynajacej sie w Pwt 1)”.
Wielu badaczy traktuje bowiem Pwt 1-3 (i kolejne rozdziaty) jako wprowadzenie do
niezaleznego dzieta literackiego (tu oparcie znajduje sie w teoriach Martina Notha i Ju-
liusa Wellhausena). Jak jednak zauwaza Reinhard Kratz”® — Pwt 1-3 daje sie dobrze
zrozumie(, unikajgc zarazem zwigzanych z tymi rozdzialami probleméw interpreta-
cyjnych, tylko wtedy, gdy rozpatruje sie ich tre$¢ w §wietle péZniejszego Piecioksiegu
lub co najmniej wczesniejszej ,Tory” z Wj 1-Pwt 34. Dyskusja dotyczy zatem tego czy
narratywne retrospekcje z Pwt 1-3 w postaci koncepcyjnych i literackich odniesiert do
tradycji w Wj-Lb i zarazem odmiennie roztozone akcenty w stosunku do poprzedzajacej
narracji s3 owocem tej samej redakcji, czy raczej znakiem istniejacego niezaleznie od
niej dzieta”.

Dzi$ raczej krytycznie ocenia sie teori¢ wspomnianego juz Martina Notha o nie-
zaleznym istnieniu DtrH, z napisanym specjalnie do niego wstepem w postaci Ksiegi
Powtérzonego Prawa. Co nie znaczy, ze jego teoria nie ma nadal wielu zwolennikéw.
Z jednej strony zbyt liczne s literacko-historyczne powigzania z wczesniejszymi ksie-
gami Piecioksiegu, aby przyja¢ takie zalozenie, a z drugiej — mimo wszystko podejscie

24 Na temat powstania obu ,kodekséw” oraz ich wzajemnej relacji zob. J. Lemariski, Prawo..., s. 84—109.

25 ]. Lemariski, Hezekiah and the Centralization of Worship (2Kgs 18,4.22), ,Collectanea Theologica’ 92 (2022),
s.29-62, zwl. 45-52.

26 R. Kratz, The Pentateuch..., s. 41.
27 E. Blum, Studien..., s. 109, 164.
28 R. Kratz, The Pentateuch..., s. 43.

29 Deuteronomy in the Making. Studies in the Production of Debarim, (BZAW 533), red. D. Edelman i in., Berlin,
Boston 2021; Collective Memory and Collective Identity. Deuteronomy and the Deuteronomistic History in their Context
(BZAW 534), red. J. Unsok Ro, D. Edelman, Berlin, Boston 2021.
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do wielu opowiedzianych juz tradycji wyraznie odstaje w wersji deuteronomistycznej
od poprzedzajacych narracji ™.

3. Teksty nie-P i nie-D

Od czaséw Juliusa Wellhausena i Martina Notha, materiat literacki, pozostaly po wy-
odrebnieniu tekstéw D, P i Kodeksu Przymierza, prébowano zrozumieé, przypisujac
go dokumentom/zrédiom jahwistycznemu (J) i elohistycznemu (E) oraz kombinacji
tych dwdch, zwanej jehowistg (JE). Z czasem zaczeto uwzgledniaé takze role redakeji
post-D i post-P. Mimo ze réwniez wspodlczesnie nie brakowato wielu préb ,,obrony” tego
tradycyjnego modelu®, to wiekszosé¢ badaczy dzis go odrzuca jako niesatysfakcjonu-
jacy. Co zatem w zamian, jesli zrezygnujemy z teorii dokumentéw? Pierwszy problem
stanowi sposéb separacji i rozréznienia pomiedzy materiatem pre- i post-P oraz pre-
i post-D. Czes¢ materiatu P i D niewgtpliwie powstata pod wptywem tekstéw, ktére nie
nalezaly oryginalnie do obu tych Zrédet oraz do Kodeksu Przymierza. Tacy badacze jak
John Van Seters czy Christoph Levin proponujg odmtodzenie tekstéw klasyfikowanych
jako] (post-D; okres wygnania babilonskiego) lub zastgpienie tradycyjnych zrédet hipo-
teza kompozycji P/ D, jak Erhard Blum. Pisza zatem o tekstach post-J (J°+J° — Reinhard
Kratz), finalnej redakcji (endredaktionell) i jeszcze pdzniejszych uzupelnieniach (nachen-
dredaktionell). Czasem mozna rozpoznaé w tych tekstach jezyk przynalezny do P lub D,
albo jezyk i idee bedace mixem mysli teologicznej pochodzacej z obu tych srodowisk™.
Niemniej czesciej taka analiza lingwistyczna nie wystarcza lub bywa wrecz niemozliwa
i w konsekwencji trudno klasyfikowa¢ taki material. Jeszcze trudniej takze ocenié¢ go
jako przed-P czy przed-D. Rownie dobrze moze on by¢ pdzniejszy od obu tych klasycz-
nych Zrédet. Problem ten poglebia sie, gdy u§wiadomimy sobie, Ze te niejednoznacz-
ne w sferze klasyfikacji teksty znajdujg sie niejednokrotne w waznych kompozycyjne

30 Zob. przyktady w: J. Lemanski, , Poslij ludzi, aby zbadali kraj Kanaan...” (Lb 13,1a). Kto i po co wprowadzit trady-
cje 0 zwiadowcach wystanych przez Mojzesza do Kanaanu?, w: Dla dobra Jego Ciata, ktorym jest Kociét (Kol 1,24).
Ksigga pamigtkowa dla ks. prof. Antoniego Paciorka, red. G. Baran, Czestochowa 2019, s. 223—-246; potem takze
monografie S. Germany, The Exodus-Conquest Narrative (FAT 115), Titbingen 2017; R.E. Garton, Mirages in
the Desert. The Tradition-Historical Developments of the Story of Massah-Meribah (BZAW 492), Berlin 2017; H. Stop-
pel, Von Angesicht zu Angesicht. Ouvertiire am Horeb. Deuteronomium 5 und 9-10 und die Textgestalt ihrer Folie
(AThANT 109), Ziirich 2018.

31 F. Zimmer, Der Elohist als weisheitlich-prophetische Redaktionsschicht: Eine literarische und theologiegeschichtliche
Untersuchung der sogenannten elohistischen Texte im Pentateuch (Europaische Hochschuleschriftten 23, Theo-
logie 656), Frankfurt am Main 1999; A. Graupner, Der Elohist: Gegenwart und Wirksamkeit des trnaszendenten
Gottes in der Geschichte WMANT 97), Neukirchen-Vluyn 2002; M. Gerhards, Aussetzungsgeschichte des Mose:
Literar- und traditionsgeschichtliche Untersuchungen zu einem Schliisseltext des nichtprietsterschriftlichen Tetrateuch
(WMANT 109), Neukirchen-Vluyn 2006; Chr. Levin, The Jahwist: The Earlier Editor in the Pentateuch, ,Journal
of Biblical Literature” 126 (2007), s. 209-230; J.S. Baden, J, E, and the Redaction of the Pentateuch (FAT 68),
Tiibingen 2012; tenze, The Composition of the Penatteuch: Renewing the Documentary Hypothesis (The Anchor
Tale Bible Reference Library), New Haven 2012.

32 L. Perlitt, Deuteronomium-Studien (FAT 8), Tibingen 1994, s. 123-143.
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miejscach Piecioksiegu. Wystarczy wspomnie¢ takie perykopy jak Rdz 15”, tekst pomo-
stowy z Rdz 50-Wj 1, Wj3-4™, czy wreszcie spora cze$¢ opowiadania o wydarzeniach na
Synaju (W] 19-24.32-34)” oraz Joz 24 (+ pomostowe teksty Joz 23-24 1 Sdz 1-2)**. Potem
trzeba mie¢ na uwadze Ksiege Liczb i jej teksty nie-P oraz samg Ksiege Powtérzonego
Prawa zjej wstepem Pwt 1-3 (ale i Pwt 5-11) i zakoniczeniem (Pwt 34) oraz relacja w jakiej
te teksty pozostaja w stosunku do P. Jak pisze Reinhard Kratz™":

We wszystkich tych przypadkach musimy suplementowaé badania lingwistyczne innymi
kryteriami interpretacyjnymi, ktdre nie byty wczesniej odkryte lub jasno zdefiniowane i tym
samym powszechnie akceptowane. To tu widze — pisze Kratz — najwazniejsze wyzwanie dla
studiéw nad Piecioksiegiem w najblizszej przysztosci.

3.2. Relacje miedzy poszczegdlnymi warstwami literackimi

Problem wlasciwych kryteriow umozliwiajacych literackie rozréznienie tekstow nie-P
i nie-D jest wazny, gdyz decyduje o tym, jak wyjasniamy potem proces powstawania
Piecioksiegu. Chodzi bowiem o sposéb powigzania tych starszych tradycji z catoscig.
Wspomniano juz, ze czes¢ tych tradycji (prehistoria, patriarchowie, exodus, Mojzesz
i by¢ moze takze tradycja o wejsciu do Ziemi Obiecanej) miata poczatkowo swojg nie-
zalezng droge rozwoju. Ten proces odtwarza sie dzi$ na podstawie analizy literackiej
samych tekstéw biblijnych, bez odwotywania sie do jakiejs wczesniejszej ustnej tradycji
czy domniemanego literackiego Vorlage. Nie wyklucza to, ze takie Vorlage mogto istnie¢
i w procesie redagowania byto — méwigc kolokwialnie — przycinane i dopasowywane do
catosci. Proby odtworzenia go zawsze bedg jednak czysto spekulatywne i hipotetyczne.
Postuzmy sie przyktadem metodologii zaproponowanej przez Christopha Levina®, ktéry
proponuje zastosowanie hipotezy suplementacji (Erginzungs- i Fortschreibungshypothese).
Dzieki tej hipotezie odtwarza proces przepracowywania (pojedynczy autor-redaktor
nazywany przez niego jahwista) starszych Zrédet (tj. tradycji), do ktérego jeszcze p6z-
niej dodane byly kolejne uzupelnienia. To procedura badawcza bardzo odmienna od
propozycji Erharda Bluma o tzw. kompozycjach P i D. Réznica w obu tych metodach
lezy jednak nie w samej procedurze — zauwaza Reinhard Kratz” — ale w precyzji, z jaka
wyodrebnia sie literackie réznice pomiedzy zrodtami/tradycjami, redakcja/kompozycja

33 Rdz15wydaje sie mtodszym tekstem niz Rdz12,1-3, a z drugiej strony Rdz 14, 16, 17 przerywaja tu naturalny
bieg zdarzen pomiedzy Rdz 12-13.18-19. Zob. skrétowe oméwienie dyskusji w R. Kratz, The Pentateuch...,
S. 47, przypis 50.

34 Odnoénie do dyskusji nad tymi tekstami por. R. Kratz, The Pentateuch..., s. 47, przypisy 511 52.
35 Tamze, s. 47, przypis 53.

36 Tamze,s. 47, przypis 54.

37 Tamze.

38 Chr. Levin, Der Jahwist (FRLANT 157), Gottingen 1993.

R. Kratz, The Pentateuch..., s. 50.
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i péZniejszymi uzupelnieniami. Levin, zdaniem Kratza, wzigt sobie bardziej do serca
motto Bluma niz sam Blum, Ze do zrozumienia tekstu potrzebna jest wiedza o tym,
gdzie/jak zaczyna sie i koficzy dany tekst.

Kolejny problem, niezalezny od analizy tekstéw nie-P i nie-D, to kwestia tego, gdzie
znajdujemy potaczenie tradycji, a zwlaszcza pierwsze powigzanie ze sobg tradycji pa-
triarchalnych (tez prehistorii) z tradycja exodusu. Wspomniatem juz, ze dzis badacze
dziela sie na tych, ktérzy takie polaczenie widza w tekstach poprzedzajacych Pi D*
i na tych, ktérzy takie powiazanie widza dopiero w tekstach P lub post-P*. Faktem po-
zostaje, ze tradycje patriarchalne i tradycja exodus — Mojzesz to dwie niezalezne od
siebie tradycje o poczatkach Izraela potaczone ze sobg dopiero na pézniejszym etapie
ich rozwoju. Sam sposéb wyjasniania tego, czy to metodg historii tradycji, czy metodg
analizy literacko-historycznej ma drugorzedne znaczenie. Wazne jest potem pytanie
o to, jak dtugo te dwie tradycje funkcjonowaly oddzielnie i w jakim momencie formo-
wania sie Piecioksiegu zostaly ze sobg powigzane. Dodatkowy problem stanowi takze
kwestia istnienia tzw. Hexateuchu (Rdz-Joz), przed-P (przed-D) lub post-P (Rdz-Joz).
Dzi$ wielu badaczy sadzi, ze na poczatkowym etapie zaktadano takg wlasnie koncepcje
catego dzieta (stad postulat dotyczacy uwzglednienia redakeji Hexateuchu) i dopiero
wtérnie zdecydowano sie na oddzielenie Ksiegi Jozuego (temat wejscia do Ziemi Obie-
canej), aby wyszczegdlni¢ wyjatkowy charakter tradycji Mojzeszowej (nie pobyt w Ziemi
Obiecanej, lecz postuszenstwo Torze decydujg o tozsamosci Izraela). Decyzja o przyjeciu
tej hipotezy zalezy w duzej mierze od analizy Ksiegi Powtérzonego Prawa i odréznieniu
w Rdz-Lb materiatu nie-P i nie-D*.

Zastugg Eckarta Otto byto zwrdcenie uwagi na znaczenie tradycji prawnych w proce-
sie formowania sie Piecioksiegu. Dzi$ istnieje konsensus co do tego, ze lex corpora D i P
byly zalezne od starszego zbioru, czyli Kodeksu Przymierza, ktdry jest przepracowany
najpierw w Ksiedze Powtérzonego Prawa (w tym dodanie Dekalogu w Wj 20 i Pwt 5%),
apotem raz jeszcze w P, whaczajac tzw. szkole §wietoéci (Kodeks Swietosci Kpt17-26)*,
ktéra jedni uwazajg za kolejng faze w rozwoju mysli teologicznej P, a inni za niezalezne
srodowisko dokonujace syntezy i korekty mysli teologicznej PiD*.

40 John Van Seters: pézny jahwista (autor i historyk); Christoph Levin: redukuje i fragmentyzuje jahwiste (re-
dactor); jehowiste (JE) i jerozolimskie dzielo historyczne (JG) — szkota z Miinster; Erhard Blum; David Carr:
Kompozycja-D w Rdz-Lb, ale i przed-P Hexateuch i Enneateuch jeszcze przed integracja z P (Reinhard Kratz).

41 Niezalezne Zrédto w Rdz-Wj lub Rdz-Kpt (A. de Pury, Th. Rémer, K. Schmid, J. Gertz), Blum: kompozycja-P
lub redakeja post-P faczaca P i D (Dtr; DtrL lub DtrH) i w tym samym czasie integracja nie-P z Rdz-Lb
poszerzona potem szeroko w Kpt (H) i w Lb (Th. Romer, C. Nihan, E. Otto, R. Achenbach).

42 Naten temat por. R. Kratz, The Pentateuch..., s. 51-52.

43 Natentemat por. J. Lemariski, Prawo Pana doskonate - krzepi zycie (Ps 19, 8a). Kilka refleksji na temat istoty prawa
i sprawiedliwosci w Starym Testamencie (SiR 54), Szczecin 2019, s. 241-251.

44 Natemat Kodeksu Swietosci zob. J. Lemanski, Prawo..., s. 110-116.

45 J. Lemanski, Tora..., s. 172-175.
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Otwarty pozostaje jednak problem wyjasnienia tego, jak wymieniane wcze$niej ory-
ginalnie niezalezne czeéci Piecioksiegu, powigzaé z nim jako caloscig, ustalajgc przy
tym wiasciwg chronologie catego procesu. Mozna rozumie¢ caty wspomniany proces
zaréwno tak, ze formowanie Piecioksiegu — t3czenie D i P — zachodzito niezaleznie od
mniej lub bardziej wyraznie dostrzegalnych i dostepnych pierwotnych tradycji, albo
formowanie sie tego dzieta postepowato wraz z formowaniem sie jego pojedynczych
czesciiwarstw literackich*. W tym wypadku nie da sie rozstrzygnaé tej kwestii prostym
wyborem ,to lub tamto”. Obie tendencje zresztg sie nie wykluczajg. Poszczegélne tradycje
mogly wszak na jakims$ etapie rozwijac sie niezaleznie, a po ich inkorporacji proces ten
zachodzit dalej, ale juz majac na uwadze calo$¢ Piecioksiegu. Wida¢ to w literackich
powigzaniach zachodzacych we wspomnianych juz teksach z Rdz 15, Wj 3—4, Wj 32-34;
Lb, Pwt 1-2; 31-34; Joz 1; 24, ale i w mniej prominentnych fragmentach (por. Lb 25,1;
Pwt 34,5-6; Joz 2; 3,1; potem takze 2Krl 17; 2Krn 36/Ezd 1; Ps 105; 106; Ne 9).

Szczegdlnego znaczenia nabiera tu Ksiega Liczb, w ktérej znajdujemy nieliczne §lady
tradycji przed-P. Nie oznacza to jednak, ze ksiega jako calos¢ jest post-P, zwlaszcza z uwa-
gi na pustynne itinerarium (Lb 11-21), ktére stanowi literackie obramowanie wydarzen
na Synaju wraz z Wj 15-18" i w niektérych przypadkach wersje tych samych perykop
wydaja sie by¢ starsze w Ksiedze Liczb niz w Ksiedze Wyjscia ™.

4. Poszczegoélne tradycje

Na koniec chcialbym juz tylko naszkicowac aktualny stan wiedzy na temat ksztattowa-
nia sie poszczegdlnych tradycji: exodus — Mojzesz, tradycje patriarchalne, prehistoria.

4.1. Exodus — Mojzesz

Uwage badaczy zwraca najpierw znaczna dysproporcja pomiedzy czestotliwoscig wspo-
minania imienia Mojzesza w Pigcioksiegu i pozostatymi cze¢sciami Biblii Hebrajskiej.
Mojzesza nie wspomina sie praktycznie w ogdle w ksiegach prorockich. Mi 6,4 to pézna
glosa, a Oz 12,14 nie wymienia go z imienia (mowa jest o proroku), a ponadto istnie-
ja watpliwosci w kwestii datowania tej wypowiedzi. Potem, kiedy mowa jest w nich
o exodusie, to nigdy w polaczeniu z ta postacia¥. Wzmianki w psatterzu™® sy réwniez

46 R. Kratz, The Pentateuch..., s. 53.
47 ]. Lemanski, Tora..., s. 25.

48 Przykladem jest relacja o mannie i przepiérkach (Wj 16; Lb 11); zob. J. Lemaniski, Od manny na pustyni do
manny ukrytej. Rozwdj tradycji o mannie w Starym Testamencie, Szczecin 2006, s. 11-57.

49 ]. Lemanski, Mojzesz, jakiego nie znamy? Kilka uwag na temat poszukiwan historycznego Mojzesza, ,Studia Para-
dyskie” 32 (2022), s. 87-119.

50 J. Schnocks, Mose im Psalter, w: Mose in Biblical and Extra-Biblical Traditions (BZAW 172), red. A. Graupner,
M. Wolter, Berlin, New York 2007, s. 79-88.
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nieliczne i zachodza w psalmach z okresu powygnaniowego. Slad jakiej$ wczesniej-
szej, przedwygnaniowej i by¢ moze przeddeuteronomistycznej tradycji o tej postaci
zachowat sie w niektdrych tekstach taczacych go z ,nielegalnym” kultem (Sdz 18,30:
wnuk Mojzesza i kult Danitéw; 2Krl 18,4: waz miedziany w Jerozolimie) lub Kentami/
Madianitami (Sdz 1,6; 4,11). W samym Piecioksiegu, po oddzieleniu tradycji Pi D (w tej
ostatniej sg by¢ moze jakie$ reminiscencje wczesniejszych tradycji o Mojzeszu, ale ich
interpretacja jest trudna’) pozostaje niewiele materialu na jego temat. Posta¢ Mojzesza
w duzej mierze zatem wykreowali autorzy i redaktorzy Piecioksiegu. David Carr* suge-
ruje szes¢ etapow w rozwoju tej biblijnej opowiesci. W pierwszym etapie uformowata sie
jej przeddeuteronomistyczna wersji. Trudno j3 jednak dzis precyzyjnie zrekonstruowac.
Mozna to robi¢ gléwnie na bazie wspomnianych deuteronomistycznych reminiscencji*.
Niemniej tego rodzaju rekonstrukcja zawsze bedzie spekulatywna, gdyz nie wiemy
czy te reminiscencje s precyzyjne i czy w petni odzwierciedlaja oryginalng tradycje,
czy tez s tylko §wiadectwem jednej z jej wersji lub wrecz, czy nie zostaly zmodyfikowane
ze wzgledu na wlasne zainteresowania autoré6w deuteronomistycznych. Sam D. Carr
sugeruje istnienie jakiej$ ,E-like” tradycji, od ktérej deuteronomista maégt by¢ zalez-
ny, ale zauwaza tez, ze takie podejscie jest dosé zawodne™. Oczywiscie postulowa-
ne przez niego zrédlo ,E” rozumie on inaczej niz klasyczne ,E” z XIX-wiecznej teorii
dokumentéw.

W drugim etapie uformowano Ksiege Powtérzonego Prawa jako mowe pozegnalng
Mojzesza. W jej ramach zawarto reminiscencje poprzednich wydarzen. Pwt 6,4 z wersji
LXX moze — zdaniem D. Carra — zawierac element tej wczes$niejszej fazy, gdy prawa deu-
teronomistyczne byly prezentowane jako ,(A oto) nakazy i wyroki, ktére Pan nakazat sy-
nom Izraela na pustyni, po ich wyjsciu z ziemi Egiptu”. W trzecim etapie nastgpilo pota-
czenie tego mojzeszowego obramowania z Ksiegi Powtérzonego Prawa (powigzanego by¢
moze juz razem z Ksiega Jozuego) z dwoma innymi zwojami zawierajacymi cze$é wezes-
nej tradycji o Mojzeszu i jakas forme tradycji nie-P z Ksiegi Rodzaju. Efektem konicowym
tego etapu byta skoncentrowana na Mojzeszu wersja Hexateuchu. Gtéwny klopot z taka
wersja nie-P polega na braku zakoniczenia. Wyjscie ,z” wymaga bowiem dojscia ,do”.
Ksiega Liczb doprowadza czytelnika jedynie do Transjordanii. Zakonczenia wymaga
réwniez opowie$¢ o zyciu Mojzesza. Potrzebny byt zatem zaréwno material z Ksiegi
Powtdrzonego Prawa, jak i z Ksiegi Jozuego. Ksiega Liczb raczej nie byla pisana razem

51 D. Carr, The Moses Story: Literary-Historical Reflections, , Hebrew Bible and Ancient Testament”1(2012), s. 7-35.

52 Tamze, s. 30.

53 Carr wskazuje na pozycje William Johnstone, The Use of Preminiscences in Deuteronomy in Recovering the Two
Main Literary Phases in the Production of the Pentateuch, w: Abschied vom Jahwisten. Die Komposition des Hexateuch
in der jiingsten Diskussion (BZAW 315), red. J.C. Gertz i in., Berlin, New York 2002, s. 247-273.

54 D. Carr. The Moses Story..., s. 30: ,Nevertheless, this approach could just represent a from of contemporary
hyper-harmonization (of Exodus-Numbers by way of radical substraction to Deuteronomy) that would
make the Second Temple forms of augmenting harmonization pale by comparison”.
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z wersja z Ksiegi Powtdrzonego Prawa przed oczyma. Moglo za to by¢ odwrotnie, co po-
kazuja poréwnania obu wersji*. Co wiecej — zauwaza David Carr® — ,obciety” charakter
Ksiegi Liczb — pozwala podejrzewac, ze jej oryginalne zakonczenie podczas taczenia
zostalo wyeliminowane. Jego §ladem mogla by¢ ,zagubiona” (wedlug Martina Notha
po czesci zachowana w Pwt 34) tradycja o $mierci i grobie Mojzesza, kultywowana na
wschodnim brzegu Jordanu. Czwarty etap wzrostu tradycji, to powstanie niezaleznego
tekstu napisanego przez P (od Ksiegi Rodzaju po budowe Przybytku). Tradycja przymie
-rza zawartego na Synaju zostata tu podporzadkowana przymierzu z Abrahamem, a opo-
wies¢ o Mojzeszu powiagzana z tradycjami patriarchalnymi i prehistorig (por. Wj 6,2-3:
rézne imiona Boga na kazdym z tych trzech etapéw)”". Piaty etap wzrostu, to powiazanie
materiatu P z materialem nie-P z Hexateuchu, na ktérym ten pierwszy byl modelowany,
i ktéry pierwotnie miat zastgpic. Ten potgczony juz tekst mial prawdopodobnie jesz-
cze pdzniejsze kaptaniskie poszerzenie na konicu (por. Joz 24,33) i by¢ moze w $rodku.
Jak w przypadku potaczenia Pwt-Joz z opowiadaniem o Mojzeszu, takze i na tym etapie
moglo dojs¢ do ,utraty” czesci materiatu, wiaczajac w to np. tradycje nie-P o budowie
arki (por. Lb 10,33-36 i Pwt 10,2b, a takze Wj 34,1). Nie mamy niestety dostepu do takich
potencjalnych niezaleznych jeszcze tekstéw, wiec mozna jedynie spekulowaé na temat
tego, co i w jakim zakresie usunieto w trakcie ich faczenia. Mimo procesu laczenia re-
daktorzy zachowali podzial narracji pomiedzy Ksiegg Rodzaju i tym, co po niej nastepuje
oraz pomiedzy Powtérzonym Prawem i tym, co te ksiege poprzedza. Cata srodkowa
cze$¢ Wj-Lb dtugi czas mogta by¢ przekazywana jako ,jedna ksiega”, zanim zawarty
w niej materiat poszerzono i wymagat podzialu™. Etap szésty stanowi seria pézniejszych
modyfikacji dokonywanych w opowiadaniu o Mojzeszu. Wiekszo$¢ z tych uzupetnien
miata na celu $cislejsze powigzanie wszystkich czesci Hexateuchu lub wynikata z uwa-
runkowan spoteczno-historycznych (prosamarytanski tekst Pwt 27,4—7 vs. antysama-
rytaniska modyfikacja 27,14-26; Joz 8,30-35)”. Zasadniczy tekst bytjednak uformowany
i autoryzowany (tzw. wersja proto-masorecka/hasmonejska?). Wiecej poszerzen i zmian
zaszlo w tekscie greckim, a takze w Piecioksiegu Samarytanskim oraz protosamary-
tanskiej wersji z manuskryptéw z Qumran (4QRP; 4QTemple). Nie ma pewnosci co do
tego, kiedy Ksiega Rodzaju i opowies¢ o Mojzeszu zostaly odciete od Ksiegi Jozuego,
stajac sie Torg Mojzesza. Odniesienia do niej pochodza z pdZnego okresu perskiego
i okresu hellenistycznego (por. Ml 3,22; Dn 9,11.13; Ezd 3,2; 7,6; Ne 8,1; 2Krn 23,18; 30,16).

55 Tamze, s. 31.

56 Tamze, s. 32.

57 D. Carr, The Moses Story..., s. 32 zgadza sie tu z wiekszoS$cig badaczy, ktéra takie powigzanie przypisuje P,
cho¢ sg nadal zwolennicy wcze$niejszego (nie-P) polaczenia tradycji patriarchalnych z tradycja exodusu
(i tg 0 Mojzeszu).

58 Tamze,s. 33-34.

59 Datowane odpowiednio na IV-III w. przed Chr. i III-1I w. przed Chr., zob. E. Otto, Deuteronomium 23,16-34,12
(HThKAT), Freiburg, Basel, Wien 2017, s. 1936.
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Nawigzujg do nieco starszych zwrotéw deuteronomistycznych stosowanych na okresle-
nie ,Prawa Deuteronomistycznego” (por. Joz 8,31-32; 1Krl 2,3; 2Krl 14,6; 23,25)60.

4.2. Tradycje patriarchalne

Tradycje patriarchalne miaty poczatkowo charakter regionalny. Jakub byl znany naj-
pierw w Transjordanii (Gilead), zas§ Abraham na potudniu — okolice Hebronu. O Izaaku
mozemy powiedzie¢ tylko tyle, Ze jego postaé zwigzana byta z Beer Szebg i by¢ moze ze
znanym w VIII wieku przed Chr. sanktuarium, do ktérego pielgrzymowali mieszkancy
Krélestwa Izraela — o czym wspomina prorok Amos (Am 7,9.16: dom Izaaka; Am 5,5; 8,13;
por. 2Krl 23,8: sanktuarium w Beer Szebie)*. Chronologiczny priorytet niewatpliwie
przypisac¢ nalezy Jakubowi. Tradycja o nim - tak jak zapoznajemy ja potem w Pieciok-
siegu — w znacznym stopniu znana byta juz w VIII wieku przed Chr. — jesli przyjmujemy
taka datacje waznego w dyskusji tekstu z 0z 12%. To Jakub wystepuje potem jako proto-
plasta i eponim Izraela w tekstach z czaséw monarchii. Pierwsze prorockie wzmianki
o Abrahamie pojawiajg sie dopiero w okresie wygnania babiloniskiego (Ez 33,24; 1z 41,8;
51,1-2). Dopiero w czasie wygnania lub tuz po nim, kiedy ksztaltowaé zaczat sie cykl pa-
triarchalny, Abraham stal sie praojcem narodu wybranego®. Niektérzy badacze uwazaja,
ze spora cze$¢ epizoddw zwigzanych z Abrahamem stanowita zapozyczenie z tradycji
o Izaaku (por. Rdz 26), co sprawilo, ze ten ostatni stat sie ,ubogim krewnym” w stosunku
do pozostatych dwoch patriarchéw. W istocie Izaak jest zasadniczo postacig drugopla-
nowg zaréwno w cyklu o Abrahamie, jak i w cyklu o Jakubie i potem w opowiadaniu
o synach Jakuba. Jedyny poswiecony mu w calosci rozdziat (Rdz 26) stanowi uprosz-
czong reminiscencje sekwencji podobnych zdarzen opisanych w cyklu o Abrahamie.
Mozliwe, ze przywolane juz powigzania Izraelitéw ze wspominanym przez Amosa
,domem Izaaka”isanktuarium w Beer Szebie byly pierwszym etapem tworzenia cyklu
patriarchalnego. Kiedy autorzy z Judy wiaczyli Abrahama do tych tradycji, czynigc go
,0jcem narodu”, nastapit réwniez transfer epizodéw zwigzanych z Izaakiem na Abraha-
ma, a sam Izaak stat sie jedynie ogniwem pozwalajgcym potgczy¢ postaci obu ,wielkich
patriarchéw”. To jednak tylko hipoteza oparta na dos¢ skapych danych.

Faktem jest, Ze najstarszy rdzen tradycji o Jakubie stanowig epizody zwigzane
ze wspomniang Transjordanig, a wiec z terenami Krélestwa Izraela potozonymi na
wschodnim brzegu Jordanu. Byla to jeszcze tradycja klanowa (bene Jakob) z czaséw,
gdy nie byly jeszcze okreslone $ciste granice pomiedzy Aramejczykami i protoplastami
Izraela (Rdz 31,44—49: traktat graniczny Labana i Jakuba). Mozemy jedynie zaktadac,

60 D. Carr. The Moses Story..., s. 34—35.
61 J. Lemariski, Narodziny Izraela. Szkice historyczno-biblijne, Szczecin 2021, s. 210.
62 Tamze, s. 189-194.

63 ]. Blenkinsopp, Abraham. The Story of a Life, Cambridge 2015;]. Lemanski, Abraham versus Jakub, ,Collectanea
Theologica” 88 (2018) 4, s. 35—51; M. Kockert, Von Jakob zu Abraham (FAT 147), Tibingen 2021.
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ze kultywowano jg w jednym z tamtejszych sanktuariéw (np. w Peneuel: Rdz 32,23-32
lub w Sychem: Rdz 33,20), }aczac postaé patriarchy z kultem Boga El. Instytucjonaliza-
cjalegendy o Jakubie dokonata sie prawdopodobnie najwczesniej w potowie VIII wieku
przed Chr. za panowania Jeroboama II. Transfer tradycji na zachodni brzeg Jordanu
dokona¢ sie mégt w sanktuarium w Betel, gdzie patriarcha ,przystuzyt sie” tym razem
promocji kultu JHWH w Izraelu i stat sie ,eponimem” narodu (stad zmiana imienia
w Rdz 32,28-29). Na tym etapie moglo pojawi¢ sie tez powigzanie tradycji o Jakubie
z tradycjg o exodusie, znang dotad gtéwnie tylko w Samarii. Poczatkowo — jak sugeruje
tow licznych swoich publikacjach Albert de Pury — obie tradycje mogty by¢ nawet w kon-
flikcie ze sobg i stanowi¢ alternatywne (Oz 12) sposoby myslenia o poczatkach Izraela.
Powodem pojawienia sie tradycji Ezaw — Jakub byty zapewne konflikty pomiedzy Izra-
elitami i Edomitami z okresu monarchii. Pozycje silniejszego zawsze miat w tym okresie
jednak Izrael/Juda. Sytuacja ulegta zmianie dopiero po upadku Krélestwa Judy (po-
czatek VIw. przed Chr.) i po najezdzie Edomitéw na potudniowe tereny Judy. To dobry
przyczynek do tego, aby pojawity sie w cyklu o Jakubie epizody zwigzane z braterskim
konfliktem Jakuba i Ezawa®'.

Cykl o Abrahamie ma swoje poczatki w, prawdopodobnie jeszcze w przedwygnanio-
wym hieros logos, sanktuarium w okolicach Hebronu (Rdz 18*). Epizod z ugoszczeniem
béstwa i towarzyszacych mu 0séb oraz otrzymane w zamian blogostawieristwo na
pierwszym etapie powigzany zostal z wydarzeniami w Sodomie (i Gomorze) (Rdz 19).
Opowiadanie Abraham - Lot (przodek Ammonitéw i Moabitéw) — Sodoma uznawane jest
dzi$ za najstarszy rdzen cyklu o Abrahamie. Wstep do niego (Rdz 13*) powstal wtérnie
w stosunku do wspomnianych epizodéw. Pozostate rozdzialy, choé moga zawieraé jakies
odrebne, starsze tradycje (Rdz 12,9-20;16 — powielane potem jeszcze w alternatywnych
formach; por. Rdz 12 vs. 20; 26; Rdz 16 vs. Rdz 21) réwniez znalazly sie w cyklu dopie-
ro w pdzniejszej fazie jego formowania. Znaczng wiekszo$¢ z pozostatego materiatu
zawartego w tym cyklu uformowano dopiero w okresie po wygnaniu babiloriskim .

4.3. Prehistoria
W 1981 roku Frank Criisemann® postawil teze o pierwotnej niezaleznosci przedka-
plariskiej wersji prehistorii. Za ta teza podazyt potem Markus Witte® wykazujac, ze nie
ma przedkaplanskiej redakcji, ktéra bytaby odpowiedzialna za kontynuacje Rdz 2-8*

64 J. Lemariski, Narodziny Izraela..., s. 177-210.

65 Tamze, s. 211-250; zob. tez J. Lemariski, Kim byl Abraham i skqd pochodzit? Kilka uwag na temat potencjalnych
$Sladéw tradycji o Abrahamie, ,The Biblical Annals” 10 (2020) 1, s. 5-30; tenze, Abraham — a Canaanite? Tracing
the Beginnings of the Literary Tradition of Abraham, ,The Biblical Annals” 11 (2021) 2, s. 185-230.

66  Die Eigenstandigkeit der Urgeschichte. Ein Beitrag zur Diskussion um den Jahwisten, [w:] Die Botschaft und die Boten,
red. HW. Wolff, J. Jeremias, L. Periltt, Neukirchen Vluyn 1981, s. 11-29.

67  Diebiblische Urgeschichte. Redaktions- und theologiegeschichtliche Beobachtungen zu Genesis 1,1-11,26 (BZAW 265),
Berlin, New York 1998.
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w dalszych rozdziatach Ksiegi Rodzaju. Kolejne analizy w istocie wykazaly, ze czesé
materiatu nie-P moze by¢ starsza, a cze$¢ stanowi reakcje na wersje kaptarisky prehi-
storii biblijnej. Nie wyklucza to zatem mozliwosci, Ze istniat uprzednio niezalezny od
reszty Ksiegi Rodzaju tekst zawierajacy hebrajskg wersje prapoczatkéw, ktéra mogta
by¢ ekwiwalentem dla mezopotamskich tradycji znanych z Astrahasis czy Gilgamesza.
Zakres tej domniemanej ,pierwotnej wersji” jest jednak trudny do ustalenia. Zaréwno
teksty P, jak i nie-P moga bowiem zawieraé starszy, ale przeredagowany juz materiat®.
Zasadniczo jednak tylko P ma potem swojg kontynuacje w dalszej czesci Ksiegi Ro-
dzaju. Dobrym przyktadem jest zmiksowana wersja P/nie-P w opowiadaniu o potopie.
Obie relacje majg tam swéj wstep i zakoniczenie (Rdz 6,5-8; 8,21-22 = nie-P; Rdz 6,9-22;
9,1-17 = P), ale to P ma pelniejsza wersje. W tym wypadku nietrudno jednak wyobrazié
sobie, ze P moglo przycia¢ starsza wersje. Korekta liczby zwierzat zabranych do arki
i ich podzial na czyste i nieczyste to zmiany, ktére sg wyrazng korektg wobec relacji
P (por. Rdz 7,1-5). Stwierdzenie, ze ,na pewno” istniala jakas przedkaptariska wersja
prehistorii biblijnej, jest wiec troche na wyrost®.

Podsumowanie

Co wigc wiemy dzi§ o powstaniu Piecioksiegu? Najstarszy material w nim zawarty to
Kodeks/Ksiega Przymierza (Wj 20-23) przepracowany potem przez Srodowisko deu-
teronomistyczne w jego wlasnym Kodeksie Deuteronomistycznym (Pwt 12-26) i opa-
trzony — prawdopodobne niezalezng jeszcze wersjg niektérych wydarzen z tradycji
o pobycie na pustyni. Istniala réwniez jakas pierwotna wersja Dekalogu, z ktérej ko-
rzystali zaréwno autorzy deuteronomistyczni, jak i kaptariscy. Punktem wyjscia byty
wiec tradycje prawne. Z duzym prawdopodobieristwem jeszcze przed wygnaniem ba-
biloriskim mogta powstac jakas ksiega/zwdj poswiecony tradycji exodusu, w ktérej/ym
powigzano jg (wtdrnie?) z postacig Mojzesza. Potaczenie tradycji deuteronomistycznej
z tworzonym réwnoczesnie Tetrateuchem moglo w istocie nie tylko wydluzy¢ catosé
dzieta, ale i doprowadzi¢ do wielu cie¢. Oryginalne i wielokrotne modyfikowane zakon-
czenie z Ksiegi Liczb zastgpione zostalo ,testamentem Mojzesza” w Moabie z zawartym

68 J. Lemanski, Rdz 1,1-2,3 na nowo odczytane? Czyli pytanie o to, czy mozliwe jest nowe spojrzenie na kaptanski opis
stworzenia?, ,Studia Koszalifisko-Kolobrzeskie” 23 (2016), s. 75-81; tenze, Opis stworzenia (Rdz 1,1-2,3) i pyta-
nie o potencjalng wezeSniejszq wersje oraz pozniejsze suplementy, ,Studia Koszalirisko-Kotobrzeskie” 28 (2021),
S. 67—83; tenze, Stworzenie i upadek czlowieka w Rdz 2-3? Proba innego spojrzenia, w: Kogo szukasz (J 20,15).
Ksigga Pamigtkowa dla ks. prof. Henryka Witczyka w 65. rocznicg urodzin, Warszawa 2021, s. 342—368. Warto
odnotowa¢ takze spostrzezenia W. Chrostowskiego, Ogrdd Eden. Zapoznane Swiadectwo asyryjskiej diaspory
(RiSB 1), Warszawa 1996. Badacz ten wykazal, Ze tworzywo mitologiczne wykorzystane w Ez 28,11-19;
31,1-18; 36,35 ma surowsza forme niz wersja z Rdz 2-3.

69 J. Lemanski, Tora..., s. 155-158.
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w Ksiedze Powtérzonego Prawa. Tradycja kaptaniska miejscami robi wrazenie poczat-
kowo niezaleznie istniejgcej wersji, a czasami wyraznie ma charakter jedynie redakcji
korygujacej lub uzupetniajgcej juz istniejgce teksty (np. pobyt na Synaju). Tradycje
patriarchalne rozwijaty sie niezaleznie od siebie oraz od tradycji o exodusie i dopie-
ro z czasem zostaly polaczone z tradycjg o exodusie (szkota kaptariska: po wygnaniu
babilonskim // niekaptanska: przed wygnaniem babiloniskim?). Z duza dozg pewnosci
mozna stwierdzi¢ wreszcie, ze pierwotny projekt obejmowat tzw. Szescioksiag (Hexateuch
z Ksiega Jozuego). Dopiero w dalszej fazie redagowania pobyt w Ziemi Obiecanej przestal
odgrywac decydujaca role w budowaniu tozsamosci i najwazniejsza stala sie sama Tora
przekazana przez Mojzesza. Proces przeredagowywania i uzupetniania trwal jeszcze
dlugo potem i zakoniczy! sie by¢ moze dopiero w epoce hellenistycznej (w potowie III w.
przed Chr. powstalo ttumaczenie LXX).
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Katechumenat jako zZrédto inspiracji
dla katechezy w swietle Dyrektorium o katechizacji

STRESZCZENIE

Postepujgce w Polsce procesy laicyzacji, szczegdlnie dotyczace najmlodszego pokolenia wchodzacego
w dorostos¢, powinny prowadzi¢ do zakwestionowania skutecznosci tradycyjnego modelu duszpasterstwa
skoncentrowanego na szkolnej nauce religii i oddzialywaniu na praktyki sakramentalne. Na podstawie
analizy Dyrektorium o katechizacjii wezesniejszych dokumentéw katechetycznych w artykule ukazano model
katechumenalny jako ten, ktéry ma poméc doprowadzié juz ochrzczonych do wiary dojrzatej. Studium
tematu pozwolito na sformutowanie wniosku, ze katechumenat ponowny (pochrzcielny), uwzgledniajgcy
indywidualng sytuacje czlowieka jest procesem formacyjnym trwajacym cale zycie oraz postulatu o pilne
wypracowanie nowych modeli wprowadzania w chrzescijafistwo w oparciu o styl i dynamike tej instytucji.

StOWA KLUCZOWE

katechumenat, katecheza, Dyrektorium o katechizacji

The catechumenate as a source of inspiration for catechesis in light
of the Directory for Catechesis

ABSTRACT

The secularization processes currently progressing in Poland, especially the ones affecting the youngest
generation entering adulthood, should lead to questioning of the effectiveness of the traditional model
of pastoral care concentrated on school-based religious education and their impact on sacramental prac-
tices. Based on an analysis of the General Directory for Catechesis and previous catechetical documents,
the article will present the catechumenal model as the one thatis intended to help lead the already baptized
to mature faith. The study of the topic made it possible to formulate the conclusion that the re-baptismal
(post-baptismal) catechumenate, taking into account the individual situation of an individual, is a formative
process that lasts a lifetime, and the postulate for the urgent development of new models of introduction
into Christianity based on the style and the dynamics of this institution.

KEYWORDS

catechumenate, catechesis, Directory for Catechesis
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Wprowadzenie

,Fiunt, non nascuntur christiani — stajemy sie, a nie rodzimy chrzescijanami”. Stwier-
dzenie to zapisane przez Tertuliana wymaga przypomnienia w zwigzku z postepuja-
cymi w Polsce procesami laicyzacji, szczegélnie dotyczgcymi najmtodszego pokolenia
wchodzacego w dorostosé.

Aby by¢ chrzescijaninem, juz od czaséw apostolskich trzeba bylo przejsé¢ proces wta-
jemniczenia, sktadajacy sie z kilku elementow: stuchania stowa, przyjecia Ewangelii
zwigzanego z nawréceniem, wyznania wiary i chrztu'. Przez wieki formy i czas trwania
wprowadzania w nowe zycie objawione w Jezusie Chrystusie byto zalezne od okoliczno-
Sci i indywidualnych mozliwosci kandydata. W dziejach Kosciota wypracowano kilka
modeli inicjacji chrzescijanskiej. Najbardziej znanym wzorcem jest instytucja katechu-
menatu’. Pierwsza forma jest katechumenat starozytny, ktéry najowocniej rozwijat sie
od III do V wieku, a jego celem byto przygotowanie oséb dorostych do sakramentéw
inicjacji chrzescijanskiej przez cykl katechez i odpowiednie ryty oraz czynnosci litur-
giczne. Kiedy upowszechnil sie chrzest dzieci, uksztattowat sie katechumenat rodzinny,
w ktérym zaktadano, ze proces socjalizacji religijnej bedzie odbywat sie w Srodowisku
domowym, gdzie rodzice w sposéb naturalny, §wiadectwem zycia, beda wprowadzaé
w wiare ochrzczonych w okresie niemowlecym. Po Soborze Trydenckim wprowadzono
nowg forme — katechumenat parafialny, stawiajacy sobie za cel inicjacje chrzescijanisky
dzieci i mlodziezy’. Wprowadzenie w o§wieceniu nauczania religii jako jednego z przed-
miotéw spowodowalo wylonienie sie katechumenatu szkolnego.

Rezygnacja z praktyk religijnych, przerwanie miedzypokoleniowego taiicucha prze-
kazu wiary i coraz nizsza frekwencja dzieci i mlodziezy na lekcjach religii §wiadczg
o kryzysie procesu inicjacji chrzescijafiskiej. Trudno nie zgodzi¢ sie z F. Blachnickim,
ktéry powiedzial, ze ,wiekszo$¢ wiernych nigdy nie przezyta owego fundamentalnego
wydarzenia, jakim jest odrodzenie z Boga, ktére by uczynito z nich prawdziwych chrze-
$cijan”*. Wprowadzenie w Zycie wiary, zwane inaczej inicjacja lub wtajemniczeniem,
dokonuje sie przez katecheze przedchrzcielng i pochrzcielng, wiec jest statym procesem
skierowanym do szerokiego srodowiska adresatéw’. Ojcowie Soboru Watykariskiego I1

1 Katechizm KoSciota Katolickiego, Poznan 1994, nr 1229 (dalej: KKK).

2 Katechumenat - zwyczajna forma stawania sie dojrzalym chrze$cijaninem i odpowiedzialnym cztonkiem
Kosciota. Stanowi przej$cie od poczatkowego nawrdcenia poprzez zmiane myslenia i obyczajéw do wiary
dojrzalej. Dokonuje sie to dzieki fasce Boga dzialajacej w sercu katechumena pod wplywem przepowia-
dania i kontaktu ze wspdlnotg wiernych. Zob. M. Szram, Katechumenat, [w:] Leksykon pedagogiki religii,
red. C. Rogowski, Warszawa 2007, s. 312—316.

3 R. Murawski, Katechumenalny wymiar katechezy, cz. 1, ,Katecheta” 2 (2008), s. 13.

4 F. Blachnicki, Sympatycy czy chrzeScijanie?, Krakéw 2011, s. 22.

5  Wolkiewicz A., Katecheza inicjacyjna, [w:] Leksykon katechetyczny, red. J. Kochel, J. Kostorz, Kielce 2022,
S. 278-280.
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w swoim nauczaniu odwotali sie do starozytnego katechumenatu jako sprawdzonej
formy inicjacji chrzescijanskiej, ktérego celem jest zdobycie dojrzatosci w wierze.

Celem niniejszego opracowania jest proba odpowiedzi na pytanie, dlaczego w §wietle
Dyrektorium o katechizacji® katechumenat stanowi zrédto inspiracji dla réznych form ka-
techezy. W Polsce po Soborze Watykanskim II powstato kilka opracowar teoretycznych
poswieconych katechumenalnemu modelowi katechezy’, ale Zadne z nich nie uwzglednia
najnowszych dokumentéw Kosciota. Aktualno$¢ podjetego zagadnienia wynika z pilnej
potrzeby wypracowania odpowiedzi pastoralnej na kryzys tradycyjnych form duszpa-
sterskich na podstawie paradygmatu katechumenalnego.

W pierwszej czesci artykulu, na podstawie studium literatury, podjeto prébe opisania
kryzysu proceséw inicjacji chrzescijaniskiej obserwowanego w Kosciele w Polsce. Nastep-
nie przeanalizowano nauczanie Kosciota od Soboru Watykanskiego II, odnoszace sie do
katechumenalnego modelu katechezy. Prezentacji wskazan wyptywajacych z Dyrekto-
rium o katechizacji dotyczacych omawianego zagadnienia dokonano w czesci trzeciej.
Whioski i postulaty podano w zakonczeniu.

1. Kryzys proceséw inicjacji chrzescijanskiej

Badania przeprowadzone przez Centrum Badania Opinii Spotecznej po ustaniu ry-
gorystycznych obostrzert pandemicznych potwierdzajg postepujace w Polsce procesy
laicyzacji. Poréwnujac procent 0s6b uczestniczacych w niedzielnej Eucharystii w 2019
i 2021 roku zauwazymy spadek o 8,6%°. Podawane przez respondentéw przyczyny re-
zygnacji z praktyk religijnych mozna podzieli¢ zasadniczo na dwie réwnowazne grupy,
pierwsza z nich ma zrédlo w ludziach, ktérzy wypowiadajg sie, ze nie odczuwajg potrze-
by ich realizacji badz utracili wiare i grupa druga, ktéra obarcza za zaistnialg sytuacje
Koscidl, jako instytucije i ksiezy, jako jego urzedowych przedstawicieli’. Najwiekszy
spadek autodeklaracji wiary i praktyk religijnych nastapit w najmlodszym pokoleniu
Polakéw miedzy 18. a 24. rokiem zycia, z ktérych prawie 25% deklaruje sie jako niewie-
rzacy, a ponad 40% nie praktykuje .

6 Papieska Rada ds. Krzewienia Nowej Ewangelizacji, Dyrektorium o katechizacji, Kielce 2020 (dalej: DK).

7 R. Murawski, Katechumenalny wymiar katechezy..., s. 4-15; cz. 11, ,Katecheta” 3 (2008), s. 4-16; cz. 111,
,Katecheta” 4 (2008), s. 3-16; cz. IV, , Katecheta” 6 (2008), s. 3—11; A. Offmariski, Koncepcja katechezy o charak-
terze ewangelizacyjnym wedtug zasad katechumenatu, Szczecin 2010; F. Blachnicki Katechumenat na dzisiejszq
godzing, [w:] Funkcja inicjacyjna katechezy w Kociele wspdlczesnym, red. K. Kantowski, Szczecin 2007, s. 19-30.

8 Dane za 2019 r. wskaznik dominicantes 36,9%, a 2001 r. — 28,3%, zob. Instytut Statystyki Ko$ciota Katolic-
kiego, Annuarium Statisticum Ecclesiae in Polonia. Dane za rok 2021, Warszawa 2022, S. 22.

9 M. Grabowska, Dlaczego Polacy odchodzg z KoSciota? Komunikat z badan Centrum Badania Opinii Spotecznej,
Warszawa 2022, s. 4.

10 M. Grabowska, Polski pejzaz religijny z dalekiego planu. Komunikat z badan Centrum Badania Opinii Spolecznej,
Warszawa 2022, s. 6. Nie wynika to z pandemii, poniewaz podobne dane wynikaja z badan religijnosci
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Pomimo przemian spoteczno-kulturowych, zaniku epoki christianitas oraz odchodze-
nia w przeszlo$é chrzescijaristwa utozsamianego z religi jako ,jednym z segmentéw
spoleczenstwaijedng z gatezi kultury, oraz jako swiatopogladu zwigzanego ze Swiatem
nadprzyrodzonym, a na Ziemi utrwalonym przez wyspecjalizowane instytucje”" dzia-
talnosé Kosciota nadal pozostaje na poziomie duszpasterstwa tradycyjnego, sprawdzaja-
cego sie w poprzedniej epoce. Wysitki pastoralne pozostajg skupione na rozwoju poboz-
nosci i praktyki sakramentalnej”. Zaktada sie u osoby chcacej przyjaé sakrament moty-
wacje wynikajaca z wiary i pragnienia przemiany zycia oraz wole podjecia wspétpracy
ztaska. Papiez Franciszek pisze wprost o ,,sakramentalizacji bez innych form ewangeli-
zacji””’. Jak zauwaza R. Pistula, wola przyjecia sakramentéw moze wynika¢ nie z wiary,
a z naturalnej religijnosci, traktujacej sakramenty jak ryty zapewniajace przychylnosé
Boga i jego opieke ™. Mozna zalozy¢, ze okres pandemii i czas zamknietych Kosciotéw
paradoksalnie przyczynit sie do zaniku praktyk religijnych u oséb kierujacych sie reli-
gijnoscig naturalna, a bez wiary osobowej. Potwierdzaja to badania, z ktérych dowia-
dujemy sie, ze najwieksza grupa respondentdéw — 17% — zaprzestata praktyk religijnych,
poniewaz nie odczuwa takiej potrzeby .

Aktualna sytuacja Kosciola dobitnie pokazuje nieskutecznoséé¢ tradycyjnej praktyki
wprowadzania w chrzescijanstwo. W dokumencie z Aparecidy czytamy, ze:

stanowi to ogromne wyzwanie, ktére doglebnie kwestionuje sposéb, w jaki uczymy wiary
i dbamy o do§wiadczenie chrzescijariskie; to wyzwanie, ktéremu musimy sprostaé¢ w zdecy-
dowany, odwazny i kreatywny sposdb, poniewaz w wielu miejscach inicjacja chrzescijariska
jestubogaifragmentaryczna. Albo bedziemy uczy¢ wiary, doprowadzajac do rzeczywistego
spotkania ludzi z Jezusem Chrystusem i zapraszajac ich do pdjscia za Nim, albo nie wypelnimy
naszej misji ewangelizacyjnej'.

Wiele 0s6b ochrzczonych w dziecinstwie nie przygotowano przez jakgkolwiek forme
katechumenatu rodzinnego, szkolnego czy parafialnego do bycia wiernym zobowigzani-
om wynikajgcym z przyjetego chrztu. Powierzchowne chrzescijanistwo tgczy deklaracje

przeprowadzonych przez amerykanska instytucje badawcza Pew Research Center zrealizowane w 2018 r.
w ponad 100 panstwach calego $wiata, zob. Pew Research Center, Age Gap in Religion Around the World, 13 June
2018, https://www.pewforum.org/2018/06/13/the-age-gap-in-religion-around-the-world/ (15.02.2022).

11 T. Halik, Popotudnie chrzescijanstwa. Odwaga do zmiany, Krakéw 2022, s. 69.

12 E. Alberich, Katecheza dzisiaj. Podrecznik katechetyki fundamentalnej, Warszawa 2003, s. 50.

13 Franciszek, Adhortacja o gloszeniu Ewangelii w dzisiejszym Swiecie , Evangelii Gaudium”, Krakéw 2013, nr 63
(dalej: EG).

14 R. Pisula, Potrzeba inicjacji chrzescijaniskiej w Kociele polskim: ku katechezie katechumenalnej, ,Katecheta”1(1999),
s. 12.

15 M. Grabowska, Dlaczego Polacy odchodzg z KoSciola?..., s. 4. Na synodzie dotyczacym mlodziezy przyznano
réwniez, ze ,znaczna liczba ludzi miodych z réznych przyczyn niczego nie oczekuje od Kosciota, poniewaz
nie uwaza go za znaczacy dla ich zycia’, zob. Franciszek, Adhortacja do mtodych i catego Ludu Bozego , Christus
vivit”, Krakéw 2019, nr 40 (dalej: CV).

16  Konferencja Episkopatéw Ameryki Lacinskiej i Karaibow. Dokument konicowy z Aparecidy, Gubin 2014, nr 287.
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bycia katolikiem z postawami odlegltymi od Kosciota i selektywnym podejsciem do
prawd wiary i zasad moralnych. Sakramenty czesto traktuje sie w spos6b magiczny,
jako pewne ryty wynikajace z tradycji, a nie zZrédla taski. Wielu katolikéw nie przezyto
doswiadczenia bycia powotanym do Kosciota, a sakramenty przezywane sg jedynie jako
wydarzenie o charakterze indywidualnym". Nie wystarczy sam chrzest, potrzebny jest
Swiadomy wybor chrzescijanstwa, ktdry przetozy sie na nowy sposéb zycia oparty na
mitosci majacej Zrédlo w Bogu.

Wspdlnota Kosciota zgadzajac sie na chrzest dzieci, zaktada socjalizacje religijng, kté-
ra dokona sie w sSrodowisku rodzinnym. To rodzice w momencie zawierania sakramentu
malzenstwa, a pdzniej przy chrzcie dziecka zobowiazuja sie wychowac je w wierze.
Dom rodzinny jest podstawowym srodowiskiem interioryzacji wartosci i ksztaltowania
postaw. Potwierdzaja to badania, z ktérych wynika, ze praktyki religijne matki prze-
kladaja sie na religijnoéé¢ lub niereligijnoé¢ dziecka'. Nalezy stwierdzi¢, ze wczesniej-
sze pokolenia w minimalnym stopniu lub wcale nie zostaly wprowadzone w petnie
zycia chrzescijanskiego, wiec dorosli, ktérzy nie nabyli ,tozsamoéci ochrzczonego””,
nie mogg da¢ swoim dzieciom czego$, czego sami nie doswiadczyli. W polskim Dyrek-
torium Katechetycznym, wydanym juz ponad 20 lat temu, zwraca sie uwage na to, ze w Pol-
sce za malo wagi przywigzuje sie do stalej formacji os6b dorostych, od ktérych zalezy
owocno$¢ katechezy dzieci i mlodziezy™. Niestety, nadal nie ma rozwigzan dotyczacych
jej organizacji oraz doboru tresci.

Od ponad 30 lat w polskiej szkole nauczana jest religia, co daje szanse ustyszenia
oredzia zbawienia, tym ktérzy nie otrzymali tego w domu rodzinnym. Lekcje religii
otwieraja nowe mozliwosci ewangelizacyjne, pozwalajg prowadzi¢ dialog interdyscy-
plinarny i daja szanse na komplementarne poznanie otaczajgcego §wiata, tym samym
uzupetniajac poznanie intelektualne odniesieniem do rzeczywistosci, ktéra przerasta
ludzki intelekt i odnosi sie do Bozego objawienia. Otwarte jest pytanie o mozliwos$¢
obudzenia w uczestnikach trwatych postaw wiary. Z badan wynika, ze szkolna lekcja
religii nie stanie sie Zrédtem odnowy religijnej mtodych, jesli nie wyniosg z domu postaw
wiary®™. Papiez Franciszek w adhortacji Christus vivit przypomina, ze ,duszpasterstwo
skoncentrowane na nauce religii czesto okazuje sie niezdolne do wzbudzenia trwatych
doswiadczen wiary”**. Warto zaznaczyé, ze rodzice dzisiejszej mlodziezy to pokolenie,
ktére albo przez calg edukacje szkolng, albo przez znaczng jej cze$¢ miato mozliwosé

17 A. Mackowski, Przygotowanie do bierzmowania w oparciu o paradygmat katechumenalny, ,Studia Koszalirisko-
-Kolobrzeskie” 19 (2012) 2, s. 82, 90.

18 M. Grabowska, Polski pejzaz religijny..., s. 1-4.

19 DK, nr 240.

20 Konferencja Episkopatu Polski, Dyrektorium katechetyczne KoSciota katolickiego w Polsce, Krakéw 2001, nr 12,
98 (dalej: PDK).

21 Zob. M. Grabowska, Polski pejzaz religijny z blizszego planu..., s. 10.

22 CV,nr221.

119



Katarzyna Lemek

uczeszczad na szkolne lekcje religii. Jak stusznie zauwaza F. Blachnicki, nawet najlepsza
katecheza, jezeli nie ma wsparcia w katechumenacie rodzinnym, nie wychowuje nowych
chrzescijan”.

Parafia jako ,zwyczajne srodowisko, w ktérym rodzi sie i wzrasta wiara”** przezywa
trudno$ci wynikajace ze zmian spoteczno-kulturowych. Dominuje w niej formalistycz-
ne traktowanie przygotowania do sakramentéw i odziatywanie na praktyki religijne
wiernych. Nie wykorzystuje sie szansy na budzenie wiary osobowej u dzieci przygo-
towujacych sie do Eucharystii i bierzmowania oraz ich opiekunéw. Spotkania przed
sakramentem chrztu dla rodzicéw i chrzestnych maja ,charakter instruktazowy”, row-
niez w czasie tzw. kurséw przedmatzenskich brakuje pogtebionej katechezy. Czlowiek
musi by¢ wezwany — zaproszony przez proklamowanie stowa o milosci Boga obecnego
w historii — kerygmat™, aby wejs¢ na droge wiary. Z kryzysem inicjacji chrzescijariskiej
taczy sie kryzys przepowiadania, ktére nie prowadzi do ,wewnetrznej istoty religii jako
osobowej relacji cztowieka i Boga”™.

Po podjeciu préby zdefiniowania kryzysu i czesciowym nakresleniu jego przyczyn
mozemy poddaé analizie dokumenty nauczania koscielnego, ktére wskazujg droge do
jego przezwyciezenia.

2. Rozumienie katechumenatu w wybranych dokumentach koscielnych

Sobér Watykanski I przywroécit jako wiasciwg droge wtajemniczenia chrzescijaniskiego
instytucje katechumenatu, uznajac jg za naturalng Sciezke rozwoju taski wiary otrzy-
manej od Boga. W Konstytucji o Liturgii Swigtej odnajdujemy wezwanie do odnowienia
wielostopniowego katechumenatu”. Ogélny zarys tego, co powinno stanowié jego istote
i strukture, znajdujemy zas w Dekrecie o misyjnej dziatalnosci Kosciota™. Celem katechu-
menatu wskazanym przez ojcéw soborowych jest wprowadzenie w chrzescijanstwo,
to znaczy w nowe zycie w Jezusie Chrystusie, a nie tylko formalne przylgczenie do Ko-
Sciota. Odpowiedzialnymi za formacje katechumendéw uczyniono calg wspdlnote, ktéra
swoim §wiadectwem pomaga katechumenom prowadzi¢ nowe zycie. W dokumentach

N

3 F. Blachnicki, Sympatycy czy chrzescijanie..., s. 83.

24 Kongregacja ds. Duchowienistwa, Dyrektorium ogélne o katechizacji, Poznan 1998, nr 257 (dalej: DOK).

25 Gloszenie kerygmatu jest dlatego pierwsze, bo wystepuje na poczatku drogi do nawrdcenia, ale jest réwniez
gléwnym oredziem, do ktdrego trzeba stale powracaé, poglebiaé je i odnosi¢ do przezywanej aktualnie
sytuacji zyciowej, zob. EG, nr 164.

26 ]. Ratzinger, Rozwazanie o kryzysie przepowiadania, [w:] ]. Ratzinger, Opera omnia. Wiara w Pismie i Tradycji.

Teologiczna nauka o zasadach, Lublin 2018, s. 755, 761.

27 Sob6r Watykaniski I1, Konstytucja o liturgii Swietej , Sacrosanctum Concilium”, [w:] Sobdr Watykariski 11, Konstytucje.
Dekrety. Deklaracje, Poznan 2002, nr 64.

28 Sobdr Watykanski I1, Dekret o misyjnej dziatalnosci Kociola ,Ad gentes divinitus”, [w:] Sobor Watykanski I1..., nr 14.
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soborowych jest mowa o katechumenacie w znaczeniu waskim, co odnosi sie do okresu
przygotowania dorostych do chrztu.

Inspiracje katechetyczne soboru znalazty swoje rozwiniecie w Ogolnej Instrukcji Kate-
chetycznej wydanej w 1971 roku. Autorzy tego dokumentu wyrdzniaja oprocz katechume-
natuw $cistym znaczeniu, obejmujacego osoby doroste przygotowujace sie do chrztu®,
rowniez katechumenat ,dla tych, ktérzy zostali wprawdzie ochrzczeni, a nie otrzymali
koniecznego wtajemniczenia chrzeécijariskiego””®. Zapis ten znajduje sie w punkcie
poswieconym formom postugi Stowa, co zaklada inspirowanie sie w katechezie me-
todami formacji przypisanymi do katechumenatu, jednak dostosowanymi do sytuacji
poszczegblnych oséb.

Wezwanie ojcéw soborowych skonkretyzowano w 1972 roku, kiedy zostaty wydane
Obrzedy Chrzescijanskiego Wtajemniczenia Dorostych, w ktérych przedstawiono odnowiong
strukture wtajemniczenia chrzescijaniskiego, wzorujac sie na katechumenacie starozyt-
nym”. W dokumencie osobny rozdzial poswiecono przygotowaniu do bierzmowania
i Eucharystii dorostych, ktérzy przyjeli chrzest jako dzieci, ale nie otrzymali pouczenia
w wierze. Dorosli powinni by¢ objeci przygotowaniem trwajacym dtuzszy czas i obejmu-
jacym odpowiednig katecheze, udziat w liturgii oraz zycie we wspdlnocie. Nalezy przy
tym zawsze uwzglednié, ze s3 to osoby ochrzczone ™.

W podobnym duchu wypowiada sie papiez Pawet VI w adhortacji Evangelii nuntiandi,
piszac:

cho¢ nie wolno zaniedbywa¢ nauczania dzieci, to jednak dzisiejsze warunki coraz bardziej

wymagaja katechizacji w postaci jakiego$ katechumenatu dla mlodziezy i dorostych; tych,

co poruszeni taskg boska, powoli odkrywajg oblicze Chrystusa i czujg, ze koniecznie trzeba
powierzyé Mu samych siebie ™.

Mtodziez jako osobna grupa w konteksécie wprowadzania w wiare w formie katechu-
menatu wymieniana jest w tym dokumencie po raz pierwszy w oficjalnym nauczaniu
Kosciota.

Biskupi zgromadzeni w 1977 roku na synodzie po§wieconym katechezie na jego zakon-
czenie oglosili Oredzie do Ludu Bozego, w ktérym podkreslajg, Ze najwazniejszym postan-
nictwem Kosciota jest gloszenie tajemnicy , Boga Zbawcy”, prowadzace katechizowanego

29 Wszystkie ponizej omawiane dokumenty réwniez wymieniajg katechumenat chrzcielny, dlatego w dalszej
czesci artykulu zagadnienie to pominieto. Uwage skupiono na formacji wzorowanej na katechumenacie
przeznaczonej dla 0séb ochrzczonych realizowanej w réznych formach katechezy.

30 Kongregacja ds. Duchowienistwa, Ogélna Instrukcja Katechetyczna, [w:] Katecheza po Soborze Watykarskim 11
w Swietle dokumentéw Kosciota, t. 1, red. W. Kubik, Warszawa 1985, nr 19 (dalej: OIK).

31 Kongregacja ds. Kultu Bozego, Obrzedy chrzeScijanskiego wtajemniczenia dovostych dostosowane do zwyczajow
diecezji polskich, Katowice 1988 (dalej: OCWD).

32 Tamze, nr 296—297.
33 Pawel VI, Adhortacja o ewangelizacji w Swiecie wspélczesnym , Evangelii nuntiandi”, Szczecin 1996, nr 44.
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do wyznania wiary™. Przy takim rozumieniu misji Kosciota, za wzér kazdej katechezy
stawia sie ,katechumenat poprzedzajacy chrzest, a wiec specyficzng formacje, dzieki
ktérej cztowiek dorosty nawrécony na wiare zostaje doprowadzony do jej wyznania
w czasie chrztu, w wigilie paschalna””. Autorzy Oredzia uwazaja, ze kazde stowo, ktére
przybliza kogo$ do spotkania ze Zbawicielem moze mie¢ charakter katechumenalny™.

Papiez Jan Pawet II w adhortacji Catechesi tradendae pisze wprost o katechumenacie
ponownym skierowanym do czterech grup oséb. Wymienia urodzonych i wychowa-
nych w krajach jeszcze nieschrystianizowanych, bez mozliwosci poglebienia wiary
chrzescijanskiej; katechizowanych w dziecinstwie, ktorzy potem oddalili sie od praktyk
religijnych i w wieku dojrzalym majg wiedze religijng na poziomie dziecka; objetych
w dziecinstwie katecheza, ale w niewtasciwy sposéb prowadzong; urodzonych w kra-
jach chrzescijaniskich, ktérych nigdy nie wyksztalcono w wierze”. Poszerza to pojecie
katechumenatu na kolejne grupy oséb, ktére pomimo przyjetych sakramentéw inicjacji
chrzescijariskiej wymagajg wprowadzenia w wiare.

Z kolei w Katechizmie Kosciola Katolickiego w jednym z punktow zapisano: ,chrzest dzieci
ze swej natury wymaga katechumenatu pochrzcielnego. Nie chodzi tylko o pdZniejsze
nauczanie, lecz takze o konieczny rozwéj taski chrztu w miare dorastania osoby”*
Zdaniem R. Murawskiego okreslenie to mozna rozciggna¢ na calg katechetyczng for-
macje, po przyjeciu chrztu, zaréwno na dzieci, jak i na dorostych ™.

W zwigzku ze zmieniajacg sie sytuacjg Kosciota we wspdlczesnym §wiecie oraz wyda-
niem nowych dokumentéw katechetycznych w 1997 roku, opublikowano Dyrektorium ogél-
ne o Katechizacji, gdzie po§wieca sie wiele miejsca zagadnieniu katechumenatu, porzad-
kujac dotychczasowe wypowiedzi magisterium w tym zakresie’. W dokumencie tym,
powotujac sie na Oredzie Synodu Biskupow z 1977 roku, rozpatruje sie katechumenat
chrzcielny jako wzér kazdej katechezy. Warto podkresli¢ stwierdzenie, ze katecheza
nie odtwarza w sensie $cistym struktury katechumenatu, ale inspiruje sie t3 formacja
wiej celach i dynamice™. W DOK w punkcie wprowadzajacym do tematyki poswieconej
katechezie inspirowanej katechumenatem zwraca sie uwage na dostrzezenie réznicy
miedzy odbiorcami katechezy, wyraznie oddzielajac tych, ktérzy juz przyijeli chrzest
i tych, ktérzy dopiero sie do niego przygotowuja *. Nastepnie wymienia sie elementy

34 Orgdzie Synodu Biskupow do Ludu Bozego, [w:] Katecheza po Soborze Watykanskim IIw $wietle dokumentow Kosciota,
t. 2, red. W. Kubik, Warszawa 1985, nr 8.

35 Tamze.

36 Tamze.

37 Jan Pawet 11, Adhortacja o katechezie w naszych czasach ,Catechesi tradendae”, Szczecin 1996, nr 44.
38 KKK, nr1231.

39 R. Murawski, Katechumenalny wymiar katechezy..., cz. 11, s. 12.

40 Zob. tamze, s. 12-16.

41 DOK, nr59.

42 DOK, nr 90.
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katechumenatu, ktére moga zdynamizowac¢ stalg formacje wiary po przyjeciu tego
sakramentu. Inspirujacy dla katechezy jest charakter wtajemniczajgcy, wspélnotowy,
paschalny, inkulturacyjny katechumenatu oraz stopniowos¢, intensywnos¢, integralnos¢
procesu formacji powigzanej z obrzedami, symbolami i znakami, szczegédlnie biblijnymi
iliturgicznymi®. O katechumenacie postchrzcielnym wspomina sie w DOK w kontekscie
katechezy dorostych, kiedy wsrdd trzech grup wymienia sie ,dorostych, ktérzy chociaz
zostali ochrzczeni, nie byli odpowiednio katechizowani lub nie doprowadzili do korica
procesu wtajemniczenia chrzescijariskiego albo tez oddalili sie od wiary tak, Ze mogg by¢
nazwani jakby katechumenami”*'. W innym punkcie autorzy Dyrektorium, powolujac sie
na adhortacje Christifidelis Laici, pisza o:

rozwijaniu katechezy 0séb ochrzczonych prowadzonej w formie katechumenatu i wykorzystu-
jacej pewne elementy Obrzedow chrzescijaniskiego wtajemniczenia dorostych, ktére stuza odkryciu
i przezywaniu ogromnych i nadzwyczajnych bogactw i odpowiedzialno$ci wynikajacych
z otrzymanego chrztu®.

W odniesieniu do mtodziezy jako jednga z form katechezy skierowanej do tej grupy wie-
kowej wymienia sie katechumenat mtodziezowy, zaznaczajac jednoczesnie, ze sytuacja
mlodych wymaga czesto podjecia dziatan prekatechumenalnych, przygotowujgcych
podloze pod wlasciwy proces formacji*.

Od Soboru Watykariskiego II nauczanie Kosciota na temat katechumenatu stopniowo
ewoluowalo, od rozumienia tego pojecia w znaczeniu waskim, czyli przygotowania do
chrztu ludzi dorostych, do stawiania procesu formacyjnego w nim realizowanego za
wzor kazdej katechezy. Zaczeto w oficjalnym nauczaniu uzywaé nazw katechumenat
ponowny i katechumenat pochrzcielny, wymieniajac dorostych i mlodziez jako tych,
ktdérzy moga by¢ nim objeci.

3. Model katechumenalny katechezy w Dyrektorium o katechizacji

23 marca 2020 roku papiez Franciszek zatwierdzil nowe Dyrektorium o katechizacji. Jego
publikacja wynika z potrzeby odpowiedzi na wezwania, jakie niesie ze sobg kultura cyfro-
waipostepujgca globalizacja oraz wyciggniecia wnioskéw katechetycznych z synodu po-
$wieconego nowej ewangelizacji i adhortacji apostolskiej Evangelii Gaudium”’. Elementem
wyrdzniajacym nowe dyrektorium jest podkreslenie znaczenia gloszenia kerygmatu na
wszystkich etapach katechezy, czyli $cisty zwigzek miedzy katechizacjg a ewangelizacjg.

43 DOK, nr 91.

44 DOK, nr172.

45 DOK, nr 258.

46 DOK, nr185.

47 DK, Wstep, s. 9.
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We wprowadzeniu podkresla sie, ze ,katechumenalna inspiracja katechezy staje sie
coraz bardziej naglaca”*’. W dokumencie definiuje sie katechumenat jako ,organiczne
i stopniowe wprowadzanie do wiary i chrzescijariskiego zycia”* majace charakter misyj-
ny, skierowane zaréwno do dopiero nawrdconych (katechumenat w $cistym znaczeniu),
jak i juz ochrzczonych. W odniesieniu do tej drugiej grupy méwi sie o katechumena-
cie w sensie analogicznym (dla ochrzczonych, ktérzy nie ukonczyli drogi sakramen-
téw chrzescijaniskiego wtajemniczenia) i katechezie inspirowanej katechumenatem™.
Ta forma katechezy dotyczy tych, ,ktérzy otrzymali sakramenty wtajemniczenia, ale nie
zostali jeszcze dostatecznie zewangelizowani lub skatechizowani oraz dla tych, ktérzy
pragna ponownie wstapié¢ na droge wiary”™.

Autorzy Dyrektorium przypominajg, ze ,katechumenalna inspiracja katechezy nie
oznacza $lepego nasladowania katechumenatu, lecz przyjecie wlasciwego mu stylu
i dynamizmu misyjnego”*. Ochrzczeni powinni byé¢ $wiadomi swojej odpowiedzialnosci
za gloszenie wiary i w duchu misyjnosci wychodzi¢ z przepowiadaniem do tych, ktérzy
znajduja sie poza bezposrednim jej zasiegiem™. Katecheza wzorowana na katechume-
nacie dazy do przetamania anonimowosci i stworzenia wspoélnoty wspélnot, ,ktéra
pozwoli do§wiadczy¢ prawdziwej braterskiej bliskosci, objawiajac matczyne oblicze
Koéciota”** otwarte dla wszystkich.

Wskazuje sie na szesé filaréw™, na ktérych oparta jest formacja w katechumenacie,
zaznaczajac, ze do ich realizacji nalezy podchodzi¢ w sposéb kreatywny, pamietajac
o inkulturacji. W swietle Dyrektorium katecheza, chcac zrealizowac swoj cel, czyli do-
prowadzi¢ do osobowej relacji z Bogiem, bedzie korzysta¢ z do§wiadczenia formacyj-
nego wypracowanego w katechumenacie i charakteryzujgcego sie oméwionymi ponizej
wlasciwosciami.

Pierwszym filarem katechumenatu wynikajacym z Dyrektorium jest jego charakter
paschalny. Cale wtajemniczenie chrzescijaniskie powinno mieé taka postaé¢*, poniewaz
zanurza w mece i §mierci Chrystusa, prowadzac do zmartwychwstania razem z Nim.

48 DK, nr2.

49 DK, nreél.

50 DK, nr 62. Jak w poprzednim dyrektorium zwraca sie uwage na rozrdznienie katechezy przedchrzcielnej
i pochrzcielnej, w ktérej nawrdcenie odbiorcéw oparte jest na przyjetym juz chrzcie. Zob. DK, nr 61.

51 DK, nr62.

52 DK, nr 64.

53 W syntezie krajowej synodu czytamy jednak, ze ,ewangelizacja jest dla wierzacych bardzo trudna, a czesto
po prostu nieobecna, poniewaz realizuje sie przez wiezi i relacje, a tego brakuje w parafiach”’, zob. Synod
2021-2023. Ku Kosciotlowi synodalnemu. Synteza krajowa, Ruda Slaska 2022, s. 23.

54 DK, nr 328.

55 W DOK 91 wymienia sie elementy katechumenatu, ktdre moga by¢ inspiracja dla katechezy i s tozsame
z filarami katechumenatu wymienionymi w DK. Nowoscia aktualnego dyrektorium jest dodanie punktu
odnoszacego si¢ do nieustannego nawracania sie i dawania §wiadectwa.

56 OCWD, nr 8.
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To dos§wiadczenie jako konstytutywne dla bycia chrzescijaninem uzdalnia do nowego
sposobu patrzenia na osobista historie egzystencji. Pomaga ,w odczytaniu i przezywaniu
najbardziej intensywnych momentéw wlasnego zycia jako etapéw Paschy””’. Pozwala
spojrze¢ z perspektywy na wlasng historie i zobaczy¢ w niej, szczegblnie w trudnych
i bolesnych chwilach, obecnos¢ Boga, ktéry z mroku $§mierci wyprowadza zycie. Wiara
w Boga to wiara w Jego obecno$¢ posréd ludzi i ich dziejow™, dlatego katecheza ,wpro-
wadza do Misterium Paschalnego, o$wieca i interpretuje ludzkie zycie i histori¢””.
Dzisiejszy czlowiek do§wiadczony pandemig, zagrozony brakiem bezpieczeristwa na
skutek wojny potrzebuje przepowiadania wiary odnoszacego sie do jego osobistej sytu-
acji zyciowej, ,obejmujacego wszystkie wymiary ludzkiego zycia”* oraz przekazywania
jej ,w sposob egzystencjalnie zrozumialy”®, co daje mu wewnetrzne do§wiadczanie
obecnosci Boga w tych trudnych momentach®. Misterium paschalne Chrystusa jest
zaproszeniem dla kazdego wierzacego, by wej$¢ na droge ciemnosci, upokorzenia, nie-
sprawiedliwo$ci do§wiadczanej z miltosci, by przez odrodzenie dokonane przez Boga
,Zosta¢ przemienionym na obraz Syna”® i rozpocza¢ nowe zycie dziecka Bozego.
Kolejnym elementem katechumenatu jest wtajemniczenie w wiare, prowadzace do
,odkrycia tajemnicy Chrystusa i Kosciola”®. Analiza dokumentéw pozwala zauwa-
zy¢, ze wtajemniczenie chrzescijaniskie jako proces formacyjny przemieniajacy stare-
go czlowieka w ucznia Chrystusa jest pojeciem szerszym niz tylko przygotowanie do
sakramentéw inicjacji®. To, co zostato zapoczatkowane w chrzcie nalezy rozumieé
nie jako ,akt jednorazowy, majacy miejsce w przeszlosci, ale jako dynamiczne Zrédto
procesu obejmujacego cale zycie”®. W chrzeécijafistwie nastepuje wtajemniczenie nie
w kult, ale w misterium Boga, ktéry objawil sie w dziejach i prowadzi wcigz czlowie-
ka drogami jego historii zbawienia®. Katecheza chrzescijaniskiego wtajemniczenia
wzywa do wiary i nieustannie jg poglebia, gloszac kerygmat, wyjasniajac podstawowe
tajemnice wiary w sposdb spéjny i wewnetrznie uporzgdkowany oraz sprzyja interio-
ryzacji i integracji wszystkich aspektéw chrzescijaniskiego zycia®. Jak czytamy w liscie

57 DK, nr 64.

58 W. Harrington, Duchowo$¢ biblijna, Warszawa 2002, s. 38.

59 DK, nr55.

60 DK, nr60.

61 DK, nr 64.

62 CV, nr149.

63 Papieska Komisja Biblijna, Czym jest czbowiek? (Ps 8,5). Zarys antropologii biblijnej, Kielce 2020, s. 295.
64 DK, nr 64.

65 Por. C. Krakowiak, Katechumenat chrzcielny dorostych w Kosciele posoborowym, Lublin 2003, s. 156.

66 PDK, nr47.

67 P. Tomasik, Katecheza i inicjacja w ujeciu dokumentow Kosciola, w: Funkcja inicjacyjna katechezy w Kosciele wspét-
czesnym, red. K. Kantowski, Szczecin 2007, s. 83.
68 DK, nr70-71.
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do Hebrajczykow: ,wiara zas$ jest poreka tych débr, ktérych sie spodziewamy, dowodem
tych rzeczywistosci, ktorych nie widzimy” (Hbr 11, 1-2), jest zatem czyms§ wiecej niz tylko
intelektualnym uznaniem za prawde objawionych tresci. Wiara jest wiec zaufaniem
stowu Boga, ktéry szuka czlowieka i zaprasza do komunii z Sobg. Wierzy¢ po chrze-
$cijanisku to znaczy zawierzy¢ Sensowi — Osobie, ktéra ,nam oddaje sie jako milosé,
ktora takze mnie kocha i przez ten niepojety dar trwatej mitosci, ktérej nie grozi zadna
przemijalnoé¢, zadne zaklécenie egoizmem, czyni zycie wartym zycia”®. Odkrycie tej
prawdy ,nadaje zyciu nowa perspektywe, a tym samym decydujace ukierunkowanie””.
Wejscie w relacje z Bogiem domaga sie zaangazowania czlowieka i jego gotowos¢ na
dialog ze Stwoérca. Budzenie i poglebianie wiary osobowej to proces zachodzacy miedzy
Bogiem a czlowiekiem. Zadaniem katechezy jest pozostawaé w stuzbie tego procesu
przez stworzenie odpowiednich warunkéw, ktére umozliwityby ustyszenie przez czto-
wieka wezwania Bozego i dania pozytywnej osobowej odpowiedzi’".

Autorzy Dyrektorium podkreslajg, ze ,katechumenat jest przesigkniety symbolami,
obrzedami i ceremoniami”’*. Poszczegélnym etapom katechumenatu odpowiadaja
trzy obrzedy liturgiczne: przyjecia do katechumenatu, wybrania kandydatéw do chrztu,
sprawowanie sakramentéw. Katechumenom przekazuje sie najstarsze dokumenty wiary
i modlitwy, to znaczy symbol wiary i Modlitwe Paiska”. Katecheza nim inspirowana,
bogata w symbole i liturgiczne znaki: ,,moze odpowiedzie¢ na potrzeby wspdtczesnego
czlowieka, ktdry zazwyczaj ceni jedynie takie doswiadczenia, ktére dotykajg jego cie-
lesnosci i uczuciowosci”™. Potwierdzaja to badania, ktére wskazuja na przychylnosé
respondentdéw wzgledem réznych inicjatyw religijnych, ktérym towarzyszy silniejsza
niz w przypadku tradycyjnych form liturgicznych ekspresja emocji”. Zagrozeniem
wynikajacym z wiary opartej tylko na przezyciach moze by¢ powierzchownos¢ i sku-
pienie sie w duszpasterstwie na jednorazowych akcjach. Czlowiekowi wspétczesnemu
trudniej odczytywacé symbole, bowiem potrzebuje on wprowadzenia i wyjasnienia po-
szczegblnych znakow. Jest to wazne zadanie katechezy, poniewaz ,znak jest najlepszym
sposobem wyrazania tajemnicy (misterium)”, ktérym postuguje sie Bég porozumie-
wajac sie z ludzmi”.

69 ]. Ratzinger, Wprowadzenie w chrzescijanstwo, Krakéw 1996, s. 69.
70 Benedykt XVI, Encyklika o mitoici chrzeicijanskiej , Deus caritas est”, Krakéw 2006, nr 1.

71 B. Twardzicki, U zrddel katechezy. Podstawowe zagadnienia z katechetyki fundamentalnej i materialnej, Przemysl
2011, s. 159.

72 DK, nr 64.
73 OCWD, nr 25.
74 DK, nr 64.

75 R. Szauer, Migdzy potrzebg doznan a trwatoicig postaw. Religijnosé i moralno$¢ uczniéw szkét Srednich i studentow
uczelni wyzszych w diecezji koszalinisko-kotobrzeskiej. Studium socjologiczne, Warszawa 2019, s. 257.

76 ]. Bagrowicz, Inicjacja i katechumenat jako zasada i metoda edukacji religijnej mlodziezy, [w:] Funkcja inicjacyjna
katechezy w Kosciele wspétczesnym, red. K. Kantowski, Szczecin 2007, s. 192-193.
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Kolejnym charakterystycznym rysem katechumenatu przedstawionym w Dyrektorium
jest jego charakter wspdlnotowy. Rozwdj wiary zaklada istnienie wspdlnoty, w ktérej
wiara bedzie mogta wzrastac i by¢ poglebiana. Bez wspdlnoty wszelkie dziatania ka-
techetyczne stang sie bezowocne, a nawet beda przyczyna niewiary”’. Wspdlnotowy
wymiar wiary prowadzi do wspétodczuwania z braémi, by pogtebia¢ duchowos¢ ko-
munii przejawiajaca si¢ we wzajemnej trosce o siebie”. W §wiecie podzielonym przez
konflikty miedzynarodowe, ale réwniez te dotyczace zycia codziennego, w rodzinach
czy miejscach pracy chrzeécijanie s3 wezwani, by by¢ §wiadkami braterstwa. Miernikiem
dojrzatosci i otwartosci wspdlnoty bedzie umiejetnos¢ przyjecia oséb znajdujacych sie
w réznych sytuacjach zyciowych i udzielenie im wsparcia”. Przez zbudowanie trwa-
tych relacji osobowych kazdy bedzie mégt doswiadczy¢ poczucia przynaleznoéci i bycia
akceptowanym*. To we wspélnocie s3 odkrywane charyzmaty i postugi, ktére wzajem-
nie sie dopelniaja*'. Niezbednym warunkiem pozwalajacym na owocna wspétprace jest
atmosfera zaufania miedzy cztonkami danej parafii. Swieccy winni wlaczyé sie aktyw-
nie w zycie lokalnej spotecznosci, a ksieza sprobowa¢ podzieli¢ sie z tymi pierwszymi
odpowiedzialnoécia za wspélnote ™.

Nieustanne nawracanie si¢ i §wiadectwo to nastepna wlasciwo$¢ katechumena-
tu oméwiona w dokumencie. Wejscie na droge wiary rozpoczyna proces nawrocenia
trwajacy cale zycie. Chrzescijanin odkrywa stopniowo siebie jako grzesznika, ktory
pomimo swoich upadkéw jest kochany przez Boga i dzieki temu do§wiadczeniu patrzy
z milosierdziem na braci, gotéw nie$¢ im przebaczenie. Kluczowe na drodze formacji
jest odkrycie, ze stabos$¢, porazka zamiast by¢ przezywane jako sprzeczne z Bogiem
i cztowiekiem, powinny by¢ postrzegane jako miejsca szczegdlnej obecnosci Zbawiciela ™.
Papiez Franciszek w Christus vivit przypomina, ze:

mitos$¢ Pana jest wieksza niz wszystkie nasze sprzecznosci, wszystkie nasze stabosci i wszyst-

kie nasze matodusznosci. Ale wtasnie poprzez nasze sprzecznosci, stabosci i matodusznosci
. , . . 1, -84

chce On napisac¢ te historie mitosci™.

77 Zob. F. Blachnicki, Sympatycy czy chrzescijanie..., s. 34.

78 DK, nr 88.

79 DK, nr62.

80 Kongregacja ds. Duchowieristwa, Instrukcja. Nawrdcenie duszpasterskie wspolnoty parafialnej w stuzbie misji
ewangelizacyjnej Kociota, Wroclaw 2020, nr 25.

81 DK, nr 64.

82 W syntezie krajowej synodu czytamy, ze mozna podawaé pozytywne przyklady podjecia takich dziafan,
jednak wielu proboszczéw z trudem deleguje parafian do réznych zadan. Przeradza sie czesto w posta-
we biernoéci wiernych oraz ,konsumpcyjno-ustugowe” podejscie do wspdlnoty. Zob. Synod 2021-2023...,
s.28-29.

83 Papieska Komisja Biblijna, Czym jest cztowiek..., s. 39.

84 CV,nri120.
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W momencie chrztu cztowiek zostaje zaproszony do zycia wedtug Ducha (por. ] 3, 5-7).
Przyjecie nowego stylu zycia nie wynika tylko z wysitku cztowieka, lecz dokonuje sie
we wspotpracy taski Boga i gotowosci wejscia na droge nawrdcenia ze strony ochrzczo-
nego®. Niestety, w nauczaniu mozemy nadal spotkaé sie z naciskiem na nieustanny
wysiltek woli, ktéry w polgczeniu z przyjmowanymi sakramentami uznawany jest za
wystarczajacy warunek dziatania moralnego na miare chrzeécijanina®. Zadaniem ka-
techezy jest wies¢ do doswiadczenia, ze dopiero osobowe spotkanie z Chrystusem pro-
wadzi do ,nawrdcenia serca i umystu na nowy styl zycia widoczny takze z zewnatrz”".
Duch Swiety rozlewajacy w sercu wierzacego pewnosé mitosci Ojca uzdalnia do czynéw
przekraczajacych mozliwosci czlowieka, w tym milosci nieprzyjaciét. Chrzescijanin sta-
je sie wtedy $wiadkiem przemieniajgcej mocy taski Boga i przykladem swojego dziatania
pokazuje, ze zycie zgodne z Ewangelia jest mozliwe. W Kosciele pierwszych wiekéw od
katechumena oczekiwano zmiany sposobu zycia, w tym zrezygnowania z uprawianych
zawod 6w czy wykonywanych zajeé, jesli nie dato sie ich pogodzié¢ z zyciem w wierze ™.
Obecnie réwniez probierzem autentycznosci wiary danego cztowieka bedzie jego stosu-
nek do siebie samego, §wiata, przyrody, ludzi, zycia i §mierci”. W §wiecie, gdzie zanika
pojecie grzechu, obniza sie Swiadomos¢ osobistej odpowiedzialnosci za wyrzadzone zto
potrzebne jest mocne §wiadectwo chrzescijan przyznajacych sie do wlasnej grzesznosci
i czerpigcych sile z przebaczajacej mitosci Boga.

Ostatnim wymienionym w Dyrektorium filarem katechumenatu jest stopniowos¢
doswiadczenia formacyjnego. Wtajemniczenie chrzescijaniskie dokonuje sie w sposéb
gradualny i ma charakter progresywny. Katechumen przygotowujacy sie do sakramen-
tow jest zaproszony do wejécia na droge podzielona przez Kosciot na okresy i stopnie ™.
Kazdy, kto wchodzi na droge budowania osobistej relacji z Chrystusem, rozpoczyna
proces stalego nawrdcenia trwajacy cale zycie: ,Kto dochodzi do wiary, jest jak nowo
narodzone dziecko, ktére powoli bedzie wzrastalo i przemieni sie w osobe dorosty,
dazaca do (..) dojrzalosci wedtug petni Chrystusa””. W dokumentach podkreslano
koniecznos$¢ uwzglednienia w tym procesie indywidualnej sytuacji cztowieka, ktéry
z czasem rozwija sie i dojrzewa’ i nalezy z ,duszpasterska madroscia odpowiadaé

85 F. Blachnicki pisze, ze ,ciagle spotykamy sie z pewnym dopingowaniem nas do wysitku w tym kierunku:
musisz mocno postanowi¢ sobie, musisz chciec i wtedy na pewno dojdziesz do tego. A tymczasem jest to
nieprawda’. Zob. F. Blachnicki, Sympatycy czy chrzecijanie..., s. 16.

86 R. Pisula, Potrzeba inicjacji chrzescijanskiej..., s. 17.

87 DK, nr 64.

88 R. Murawski, Historia katechezy. Katecheza w pierwszych wiekach, Warszawa 2011, s. 191-194.
89 T. Halik, Popoludnie chrzescijanistwa..., s. 34.

90 Wymienione trzy etapy oraz stopnie prowadza do kolejnych okreséw: prekatechumenat, katechumenat,
okres oczyszczenia i o§wiecenia oraz okres mistagogii. Zob. OCWD, nr 6-7.

91 DOK, nr 56.
92 OCWD, nr 297; DK, nr 64.
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na mnogosé sytuacji””. Z powyzszych wzgledéw docelowa forma katechezy jest ta
skierowana do dorostych, bo s3 oni zdolni jako w petni uksztaltowani do przyjecia
Ewangelii™*. Wiara powinna wzrasta¢ wraz z rozwojem osoby, bowiem katechizacja
wieku dzieciecego nie wystarczy na fazy rozwojowe pozniejszego okresu”. Uwzglednie-
nie egzystencjalnej sytuacji katechizowanego, w tym etapu jego dojrzewania sprawia,
ze ma on $wiadomos¢ bycia podmiotem podejmowanych dziatan. Katecheza winna
zmierzaé do tego, by w cztowieku dojrzata jego osobista odpowiedZ wiary, bo na tym
polega oryginalna i konieczna forma jej inkulturacji’.

Dyrektorium porzadkuje i poszerza liste odbiorcéw katechezy inspirowanej katechu-
menatem. Wymienia sie okres pdznego dzieciristwa, kiedy ma miejsce dopetnienie w pa-
rafiach chrzeécijanskiego wtajemniczenia zapoczatkowanego chrztem”. Na tym etapie
zycia wskazane jest wprowadzanie w wiare i odkrywanie tozsamosci ochrzczonego
wzorowane na modelu formacyjnym katechumenatu, lecz w oparciu o kryteria, tresci
i metodologie dostosowang do starszych dzieci”. Przygotowane programy wtajemni-
czenia i katechezy powinny przez progresywny program formacji charakteryzujacy sie
,obrzedami przejscia” prowadzi¢ do pelnego uczestniczenia w Eucharystii”’. Cecha
wyrdzniajaca nowe Dyrektorium jest polozenie mocnego akcentu na podmiotowos$¢ adre-
satow katechezy, co dotyczy réwniez najmlodszej grupy wiekowej. Nalezy zabiegac o to,
by dzieci zgodnie z mozliwo$ciami rozwojowymi same stawaly sie Swiadkami Chrystusa
wobec réwie$nikéw. Zaakcentowano potrzebe istnienia katechumenatu rodzinnego jako
podstawowego miejsca socjalizacji religijnej nowych pokoleri wierzacych .

Sciezka katechumenalna jako proces rozwoju wiary, charakteryzujacy sie stopnio-
woscig i cigglodcia, jest wskazywany jako wiasciwa droga przygotowania do sakra-
mentu malzeristwa'”. Gléwny akcent, jak w katechezie mlodziezy, ma by¢ potozony

93 DK, nr49.

94 DK, nr77.

95 M. Majewski, Katecheza antropologiczna na tle wspotczesnych tendencji katechetycznych, Lublin 1977, s. 101, 144.

96 Autorzy dyrektorium zauwazaja, ze dzisiaj proces inkulturacji wiary jest naglacy przez zanik socjalizacji
religijnej dokonywanej w rodzinie i spoleczenistwie. W dokumencie poza tradycyjnym rozumieniem pojecia
inkulturacji podkresla sie troske o proces osobistego odbioru wiary przez czlowieka w jego niepowtarzalnym
do$wiadczeniu zyciowym, zob. DK, nr 396, 3.

97 DK, nr 240.

98 DK, nr242.

99 DK, nr 242-243.

100 DK, nr 227.

101 DK, nr232. W Polsce juz w 2009 r. Rada ds. Rodziny Konferencji Episkopatu Polski wskazywala, , aby przygo-
towanie do malzenistwa bylo rzeczywista droga (itinerarium) poglebiania i dojrzewania wiary, analogiczna
do katechumenatu. Chodzi wiec nie tylko o to, by narzeczeni dostarczyli wymagane dokumenty, lecz aby
otworzyli sie na Boga. (...) Jezeli kto$ przygotowuje sie do wypelnienia roli szafarza znaku sakramentalnego,
musi by¢ cztowiekiem glebokiej i Zywej wiary. Takie ustawienie przygotowania do malzenstwa to ogrom-
na - ciggle niedostatecznie wykorzystywana — szansa dla nowej ewangelizacji”, zob. Rada ds. Rodziny KEP,
Stuzyé prawdzie o malzenstwie i rodzinie, Lomza 2009, nr 99.
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na ,odnowiony sposéb przepowiadania kerygmy”'®*. Warto zauwazy¢, ze w dokumencie
jest mowa o inicjacji do sakramentu matzeristwa, co zaktada przygotowanie odpowied-
niego programu formacyjnego’”.

Autorzy Dyrektorium nie obawiajg sie jasno powiedzie¢, ze ,tradycyjne formy wta-
jemniczenia w wiare i wychowania w wierze nie zawsze sie sprawdzaja”’**. Odnowa
pastoralna wymaga reformy struktur, by przemysle¢ w kluczu ewangelizacji na nowo
zaréwno propozycje odnoszace sie do pierwszego gloszenia, jak i chrzescijaniskiego
wtajemniczenia wedtug zasad katechumenatu'®. Brak zmian i polaczenia katechezy
z innymi dziataniami duszpasterskimi bedzie prowadzi¢ do powielania propozycji,
ktére sprawdzaty sie w poprzednich latach, ale dzisiaj nie odpowiadaja na potrzeby
i pytania nowego pokolenia i dlatego bedzie trudno ,ukazaé warto$¢ Ewangelii dla
wspélczesnego czlowieka”'™.

W zwigzku z omawianym tematem w Dyrektorium proponuje sie diecezjalnym re-
feratom katechetycznym powotanie komisji ds. wtajemniczenia do zycia chrze$cijan-
skiego, ktérej zadaniem bytaby koordynacja dziatan katechetycznych z ewangeliza-
cyjnymi. Komisja przygotowywalaby wytyczne (programy) dotyczace katechumenatu
dla nieochrzczonych oraz katechumenatu ponownego dla ochrzczonych'. Tylko pod-
jecie spojnych dziatan na terenie calej diecezji moze przynies¢ oczekiwane rezulta-
ty. Parafia réwniez ,powinna oferowad, szczegdlnie mlodziezy i dorostym, catoscio-
we programy formacji pozwalajgce przyjaé kerygmat i weieli¢ go w zycie, smakujac
jego piekno”'*.

Prowadzenie katechezy inspirowanej katechumenatem wymaga odpowiednio przy-
gotowanych do tego dziatania katechetéw. ,Wszelka dziatalno$¢ duszpasterska skazana
jest z koniecznosci na niepowodzenie, jezeli do jej wykonania nie bedzie oséb naprawde
przygotowanych”'”’, dlatego ,formacja katechetéw nigdy nie przestala by¢ priorytetem
Kosciola”'™. Petnienie postugi nauczyciela, wychowawcy i §wiadka przez realizacje
potrdjnej funkeji katechezy — nauczania, wychowania i inicjacji — wymaga perma-
nentnej formacji. Nowym elementem pojawiajacym sie w omawianym dokumencie

102 DK, nr 232.

103 Pomoca w ich przygotowaniu moze stuzy¢ dokument opublikowany 15.06.2022 r. przez Dykasterie
ds. Swieckich, Rodziny i Zycia zatytutowany Przewodniki katechumenalne dla zycia matzenskiego. Wytyczne
duszpasterskie dla KoSciotow partykularnych, https://press.vatican.va/content/salastampa/it/bollettino/pub-
blico/2022/06/15/0459/00940.html (1.02.2023).

104 DK, nr 297.
105 DK, nr 297.
106 DK, nr 303.
107 DK, nr 421.
108 DK, nr 303.
109 OIK, nr 108.
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jest podkreslenie, ze formacja katechetéw powinna czerpaé inspiracje z do§wiadczenia
katechumenalnego, poniewaz ma ono calosciowg wizje chrzescijaniskiego zycia i moze
poméc katechecie w integralnym rozwoju ™.

W Dyrektorium o katechizacji odnajdujemy potwierdzenie dotychczasowego nauczania
Kosciota odnoszacego sie do katechumenatu chrzcielnego, jak réwniez katechezy nim
inspirowanej. Nowoscig jest podkreslenie coraz pilniejszej potrzeby wzorowania sie na
procesie formacyjnym katechumenatu we wszystkich formach katechezy. Wynika to
z elementu wyrdzniajgcego aktualne Dyrektorium, czyli $cistego powigzania katechezy
z ewangelizacjg i ukazania tych dziatann w perspektywie misyjnej. Autorzy dokumen-
tu podkreslajg, ze zadaniem KoSciola jest towarzyszy¢ czlowiekowi w ,dojrzewaniu
mentalnosci wiary”, dlatego, wzorujac sie na stylu i dynamizmie katechumenatu, przez
permanentng katecheze Koscidt powinien wtajemniczaé do chrzescijaniskiego zycia.
Odpowiedzig na obecng sytuacje Kosciola jest poszerzenie odbiorcéw katechumenatu
pochrzcielnego o dzieci przygotowujace sie do przyjecia Eucharystii i narzeczonych
pragnacych zawrzeé zwiazek matzenski'™. Warto zauwazy¢, ze w dokumencie kon-
kretyzuje sie oczekiwania wzgledem diecezjalnych referatéw katechetycznych i parafii
odnosénie proceséw inicjacji wzorowanych na katechumenacie.

Podsumowanie

Postepujaca laicyzacja nie jest w Polsce zjawiskiem nowym, cho¢ budzi niepokdj jej
gwaltowne przyspieszenie. Postawienie wlasciwej diagnozy i préba dotarcia do przy-
czyn tego zjawiska powinno by¢ impulsem do odkrywania remedium, czyli pomocy
dzisiejszemu cztowiekowi w odnalezieniu drogi do Boga. Niestety, odnosi sie wraze-
nie, ze w Polsce od kilku lat poswieca sie najwiecej czasu na szukanie tylko przyczyn
laicyzacji majacych Zrédio poza wspdlnotg Kosciota, natomiast nie podejmuje sie préb
jej zahamowania przez zrewidowanie metod i form gloszenia Ewangelii. Dokumenty
Kosciota wytyczajg droge wyjscia z kryzysu. Potrzeba tylko odwagi, by na nig wejs¢
i przetozy¢ ogélne wskazania na konkretne rozwigzania odpowiadajace sytuacji poszcze-
gblnych diecezji.

W artykule zaprezentowano zagadnienie katechezy inspirowanej katechumena-
tem przywrdconym przez Sobér Watykanski II. W refleksji uwzgledniono dokumen-
ty nauczania Kosciota ze szczegdlnym zaakcentowaniem rozwiazan zaproponowa-
nych w Dyrektorium o katechizacji. Wypracowywanie modeli inicjacji chrzescijanskiej

111 DK, nr135.

112 O przygotowaniu do sakramentu malzeristwa w formie katechumenatu pisze juz Jan Pawet II w encyklice
,Familiaris consortio”, ale nie ma o tym mowy we wczesniejszych dyrektoriach.
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dostosowanych do ,potrzeb danej godziny zbawienia — kairos"”” i dokonujacych sie
przez katecheze przygotowujacg do chrztu i nastepujacg po nim nalezy do waznych
zadan Kosciota. Analiza tematu prowadzi do zakwestionowania skutecznosci trady-
cyjnych drég wprowadzania w chrze$cijanistwo, ktére sprawdzaly sie w poprzednich
latach, ale nie odpowiadajg potrzebom wspdtczesnego cztowieka zyjacego w zsekula-
ryzowanym §wiecie.

Autorzy Dyrektorium o katechizacji, odczytujac znaki czasu, zauwazaja, ze istnieje
pilna potrzeba nadania katechezie wymiaru katechumenalnego w odniesieniu do tych,
,ktorzy otrzymali juz co prawda dar taski chrzcielnej, ale w istocie nie smakujg jeszcze
jej bogactwa”". Konstatuja, ze trzeba dokonaé rewizji dotychczasowych metod forma-
cyjnych, wzorujac sie na stylu i dynamizmie proceséw zachodzacych w katechumenacie.
Dodatkowo autorzy wskazujg elementy charakterystyczne tej instytucji, ktore moga
inspirowac kazdg forme katechezy, by doprowadzi¢ ochrzczonych do wiary dojrzate;.

Analiza przeprowadzona w artykule ma charakter wprowadzajgcy do dalszych badan.
Warto analizowa¢ wptyw ukazanej w Dyrektorium o katechizacji koncepcji katechezy na
konkretne rozwigzania podejmowane we wspodlnotach diecezjalnych i parafialnych.
Tylko przetozenie ogdlnych wskazan dokumentu na szczegdtowe, uwzgledniajace in-
dywidualne potrzeby, programy formacyjne zaowocuje budzeniem oraz poglebieniem
wiary ochrzczonych.

Bibliografia

Alberich E., Katecheza dzisiaj. Podrgcznik katechetyki fundamentalnej, Warszawa 2003.

Bagrowicz J., Inicjacja i katechumenat jako zasada i metoda edukacji religijnej mlodziezy, w: Funkcja inicja-
cyjna katechezy w KoSciele wspétczesnym, red. K. Kantowski, Szczecin 2007, s. 177-197.

Benedykt XV1, Encyklika o mitoci chrzescijanskiej , Deus caritas est”, Krakéw 2006.

Blachnicki F., Katechumenat na dzisiejszq godzing, [w:] Funkcja inicjacyjna katechezy w Kociele wspotcze-
snym, red. K. Kantowski, Szczecin 2007, s. 19-30.

Blachnicki F., Sympatycy czy chrzescijanie, Krakdéw 2011.

Dykasteria ds. Swieckich, Rodziny i Zycia, Przewodniki katechumenalne dla zycia matzenskiego. Wytyczne
duszpasterskie dla Kosciotow partykularnych, https://press.vatican.va/content/salastampa/it/bollet-
tino/pubblico/2022/06/15/0459/00940.html (1.02.2023).

Franciszek, Adhortacja do mlodych i catego Ludu Bozego ,,Christus vivit”, Krakéw 2019.

Franciszek, Adhortacja o gloszeniu Ewangelii we wspétczesnym Swiecie , Evangelii gaudium”, Krakéw 2013.

Grabowska M., Dlaczego Polacy odchodzq z KoSciota? Komunikat z badan Centrum Badania Opinii Spotecznej,
Warszawa 2022.

113 F. Blachnicki, Katechumenat na dzisiejsza godzing..., s. 22..
114 DK, nr 61.

132


https://press.vatican.va/content/salastampa/it/bollettino/pubblico/2022/06/15/0459/00940.html
https://press.vatican.va/content/salastampa/it/bollettino/pubblico/2022/06/15/0459/00940.html

Katechumenatjako zrodto inspiracji dla katechezy w Swietle Dyrektorium o katechizacji

Grabowska M., Polski pejzaz religijny z dalekiego planu. Komunikat z badan Centrum Badania Opinii Spo-
tecznej, Warszawa 2022.

Halik T., Popotudnie chrzescijanistwa. Odwaga do zmiany, Krakéw 2022.
Harrington W., Duchowo$¢ biblijna, Warszawa 2002.

Instytut Statystyki KoSciota Katolickiego, Annuarium Statisticum Ecclesiae in Polonia. Dane za rok 2021,
Warszawa 2022.

Jan Pawet I, Adhortacja apostolska o katechizacji w naszych czasach ,,Catechesi tradendae”, Szczecin 1996.
Katechizm Kosciola Katolickiego, Poznan 1994.

Konferencja Episkopatow Ameryki Lacinskiej i Karaibéw. Dokument korcowy z Aparecidy, Gubin 2014, nr 287
Konferencja Episkopatu Polski, Dyrektorium katechetyczne Kosciota katolickiego w Polsce, Krakéw 2001.
Kongregacja ds. Duchowienstwa, Dyrektorium ogolne o katechizacji, Poznan 1998.

Kongregacja ds. Duchowienstwa, Instrukcja. Nawrécenie duszpasterskie wspolnoty parafialnej w stuzbie
misji ewangelizacyjnej Kosciota, Wroctaw 2020.

Kongregacja ds. Duchowieristwa, Ogélna Instrukcja Katechetyczna, [w:] Katecheza po Soborze Waty-
kavnskim II w $wietle dokumentéw Kosciota, t. 1, red. W. Kubik, Warszawa 1985, s. 91-192.

Kongregacja ds. Kultu Bozego, Obrzedy chrzescijaniskiego wtajemniczenia dorostych dostosowane do zwy-
czajow diecezji polskich, Katowice 1988.

Krakowiak C., Katechumenat chrzcielny dorostych w Kosciele posoborowym, Lublin 2003.

Mackowski A., Przygotowanie do bierzmowania w oparciu o paradygmat katechumenalny, ,Studia Kosza-
lirisko-Kotobrzeskie” 19 (2012) 2, s. 79-97.

Majewski M., Katecheza antropologiczna na tle wspétczesnych tendencji katechetycznych, Lublin 1977.

Murawski R., Historia katechezy. Katecheza w pierwszych wiekach, Warszawa 2011.

Murawski R., Katechumenalny wymiar katechezy, cz. 1, ,Katecheta” 2 (2008), s. 4-15; cz. I1, ,Katecheta”
3(2008), s. 4-16; cz. 111, , Katecheta” 4 (2008), s. 3-16; cz. IV, ,Katecheta” 6 (2008), s. 3-11.

Offmanski A., Koncepcja katechezy o charakterze ewangelizacyjnym wedtug zasad katechumenatu, Szczecin
2010.

Oredzie Synodu Biskupow do Ludu Bozego, [w:] Katecheza po Soborze Watykanskim II'w Swietle dokumentow
Kosciola, t. 2, red. W. Kubik, Warszawa 1985, s. 31-47.

Papieska Komisja Biblijna, Czym jest czlowiek? (Ps 8,5). Zarys antropologii biblijnej, Kielce 2020.

Papieska Rada ds. Krzewienia Nowej Ewangelizacji, Dyrektorium o katechizacji, Kielce 2020.

Pawel VI, Adhortacja o ewangelizacji w Swiecie wspotczesnym , Evangelii nuntiandi”, Szczecin 1996.

Pew Research Center, Age Gap in Religion Around the World, 13 June 2018, https://www.pewforum.
org/2018/06/13/the-age-gap-in-religion-around-the-world/ (15.02.2022).

Pisula R., Potrzeba inicjacji chrzescijanskiej w KoSciele polskim: ku katechezie katechumenalnej, ,Katecheta”
1(1999), s. 9-20.

Rada ds. Rodziny Konferencji Episkopatu Polski, Stuzy¢ prawdzie o matzenstwieirodzinie, Lomza 2009.

Ratzinger J., Rozwazanie o kryzysie przepowiadania, [w:] ]. Ratzinger, Opera omnia. Wiara w Pi$mie
i Tradycji. Teologiczna nauka o zasadach, Lublin 2018, s. 753-765.

Ratzinger J., Wprowadzenie w chrzeScijanistwo, Krakow 1996.

Sobér Watykaniski II, Dekret o misyjnej dziatalnosci Kosciota , Ad gentes divinitus”, [w:] Sobor WatykanskiI1,
Konstytucje. Dekrety. Deklaracje, Poznan 2002, s. 433—471.

Sobér Watykanski 11, Konstytucja o liturgii Swigtej ,, Sacrosanctum Concilium”, [w:] Sobor Watykanski I1,
Konstytucje. Dekrety. Deklaracje, Poznan 2002, s. 48-78.

Synod 2021-2023. Ku Kosciotowi synodalnemu. Synteza krajowa, Ruda Slaska 2022.

133



Katarzyna Lemek

Szauer R., Migdzy potrzebg doznan a trwaloscig postaw. Religijnosc i moralnos¢ uczniow szkot Srednich i stu-
dentow uczelni wyzszych w diecezji koszalinsko-kotobrzeskiej. Studium socjologiczne, Warszawa 2019.

Szram M., Katechumenat, [w:] Leksykon pedagogikireligii, red. C. Rogowski, Warszawa 2007, s. 312-316.

Tomasik P., Katecheza i inicjacja w ujeciu dokumentow Kosciota, [w:] Funkcja inicjacyjna katechezy w Kosciele
wspotczesnym, red. K. Kantowski, Szczecin 2007, s. 81-95.

Twardzicki B., U zrodet katechezy. Podstawowe zagadnienia z katechetyki fundamentalnej i materialnej,
Przemysl 2011.

Wolkiewicz A., Katecheza inicjacyjna, [w:] Leksykon katechetyczny, red. J. Kochel, J. Kostorz, Kielce
2022, s. 278-280.

CYTOWANIE

K. Lemek, Katechumenat jako zrédto inspiracji dla katechezy w $wietle Dyrektorium o katechizacji, Studia
Paradyskie 33 (2023), s. 115-134, DOI: 10.18276/sp.2023.33-08.

134



. - N
Studia Paradyskie - 33/2023 Wie, opENaAccsss

. a Nl 2
ISSN (print) 0860-8539 - ISSN (online) 2956-4204 = S
o
DOI:10.18276/sp.2023.33-09 - 5. 135—149 Tuxo BY SA

Dariusz Mazurkiewicz

Uniwersytet Szczecifiski
dariusz.mazurkiewicz@usz.edu.pl
ORCID: 0000-0002-3779-5025

Przestepstwa seksualne wobec matoletnich
w Swietle znowelizowanej ksiegi VI Kodeksu Prawa Kanonicznego

STRESZCZENIE

Pojawiajce sie oskarzenia wobec niektérych duchownych o wykorzystywanie seksualne oséb malolet-
nich sprawiaja, ze prawodawca koScielny od wielu lat konsekwentnie zaostrza kanoniczne prawo karne.
Celem takiego dzialania jest zapewnienie ochrony dzieciom i mlodziezy. Dokonuje sie to w trzech ob-
szarach. Pierwszym jest budowanie systeméw prewencyjnych, drugim promulgowanie karnych norm
materialnych, trzecim tworzenie, na podstawie istniejgcego prawa formalnego, lex specialis dotyczacego
procedur zmierzajacych do ukarania sprawcéw, a tym samym naprawienia zgorszenia i wyréwnania na-
ruszonej sprawiedliwo$ci. Wazne miejsce w calym systemie ochrony matoletnich zawierajg karne normy
materialne. Ostatnia nowelizacja Kodeksu Prawa Kanonicznego zaszeregowala przestepstwa seksualne
popelnione wobec matoletnich i 0s6b z nimi zréwnanych jako czyny przeciwko zyciu, godnosci i wolnosci
cztowieka, a zatem uznala je za najciezsze przestepstwa kanoniczne. Wykorzystujac wezesniejsze nor-
my, prawodawca koscielny najpierw spenalizowal szeroko rozumiane czynnosci seksualne popetnione
wobec tych osdb, dalej jako przestepcze okreslit dzialania zmierzajace do uwodzenia lub nakianiania ich
do prezentowania sie w scenach pornograficznych, wreszcie do tego typu przestepstw zaliczyt szeroko
rozumiane nabywanie, przechowywanie, prezentowanie i rozpowszechnianie pornografii zawierajacej
wizerunki matoletnich. Definicja tych przestepstw niejednokrotnie jest szersza niz w ustawodawstwie
paistwowym. Dodatkowo w ostatniej nowelizacji prawodawca rozszerzyt pojecie podmiotu zdolnego do
popelniania tego typu przestepstw. Kolejna nowelizacja prawa kanonicznego zwiekszyla zatem zakres
ochrony matoletnich i 0s6b z nimi zréwnanych.

StOWA KLUCZOWE:

prawo kanoniczne, pedofilia, przestepstwa seksualne, ochrona maloletnich.
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Sexual offenses against minors in the perspective of the amended book VI of the Code
of Canon Law

ABSTRACT

Due to the appearing accusations against some clergymen of sexual abuse of minors, the church legislator
has been consistently tightening the canonical criminal law for many years. The purpose of this action
is to ensure the protection of children and young people. This is done in three areas. The first is building
preventive systems, the second is the promulgation of substantive penal norms, the third is the creation
of a lex specialis on the basis of the existing formal law on procedures aimed at punishing perpetrators,
and thus redressing the scandal and compensating for the violated justice. Penal material norms play an
important role in the entire system of protection of minors. The most recent amendment to the Code of
Canon Law listed sexual offenses committed against minors and their equated persons as acts against
human life, dignity and freedom, and therefore considered them the most serious canonical offenses.
Basing on the earlier norms, the church legislator first criminalized the broadly understood sexual acts
committed against these people, further defined as criminal activities aimed at seducing or persuading
them to present themselves in pornographic scenes, and finally included the broadly understood acqui-
sition, storage, presentation and disseminating pornography with images of minors. The definition of
these crimes is often broader than in state legislation. Additionally, in the last amendment, the legislator
extended the concept of an entity capable of committing this type of crime. Thus, another amendment to
the canon law increased the scope of protection for minors and their equated persons.

KEYWORDS:

canon law, paedophilia, sexual abuse, protection of minors.

Wprowadzenie

Jednym z przejawdw wrazliwosci spolecznej ustawodawcy jest, zawarty w tworzonym
przez niego prawie, zakres ochrony oséb najbardziej bezbronnych i wymagajacych opieki.
Do takich zaliczy¢ mozna takze osoby matoletnie i te, ktdre z racji réznych utomnosci,
nie s3 w stanie samodzielnie kierowaé swoim postepowaniem. Dla ustawodawcy ko-
$cielnego jest to dodatkowo test jego wiarygodnosci i zgodnosci dziatania z gloszonymi
zasadami. Z tego tytutu w kanonicznym porzadku prawnym wéréd wielu norm karnych
znajdujg sie réwniez takie, w ktérych spenalizowano czyny seksualne popetnione wobec
0s6b maloletnich.

Przyczynkiem do podjecia tego zagadnienia staje sie nowelizacja ksiegi VI Kodeksu
Prawa Kanonicznego — Sankcje karne w KoSciele. Ksiega ta sklada sie z dwoch czesci —
ogblnej, w ktérej unormowane s3 zasady karania w Kosciele oraz szczegbétowej, w ktdrej
przedstawiono poszczegélne przestepstwa, a wérdd nich — szeroko rozumiane czynnosci
seksualne popetnione z matoletnimi oraz osobami zréwnanymi z nimi w prawie. Normy
karne dotyczace tego typu przestepstw nalezy rozpatrywac facznie z innymi ustawa-
mi karnymi, ktére wydano zaréwno przez koscielnego prawodawce powszechnego,
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jak i ustawodawcow partykularnych. Wszystkie one majg zapewnia¢ bezpieczenistwo ma-
toletnim i innym osobom objetym ochrong. Stuzg temu systemy prewencji, karnych norm
materialnych oraz kar dla sprawcow przestepstw contra sextum Decalogi praeceptum. Warto
przyjrzec si¢ tego typu unormowaniom, poniewaz tak rozbudowany system prawno-
karny obecny jest jedynie w KoSciele katolickim. Przestepstwa seksualne przeciwko
osobom maloletnim nalezg ponadto do tzw. delicta mixta (przestepstw mieszanych), czyli
czynéw penalizowanych zaréwno na podstawie prawa panstwowego, jak i kanonicznego.
Celem niniejszego artykutu nie bedzie jednak analiza poréwnawcza tych dwéch porzad-
kéw prawnych, co z pewnoscig bytoby zagadnieniem interesujacym, ale przekraczajacym
ramy tego rozwazania, a jedynie prezentacja aktualnych kanonicznych materialnych
norm karnych majacych na celu ochrone matoletnich.

1. Regulacje sprzed nowelizacji

Zagadnienie penalizacji czynnosci seksualnych popetnianych wobec 0séb matoletnich
ma dluga tradycje w historii prawodawstwa koscielnego. Juz w postanowieniach sy-
nodu w Elwirze w 306 roku znajdujemy norme w brzmieniu: ,gwalciciele dzieci nawet
na koniec nie otrzymaja komunii”'. W pézniejszych dokumentach koscielnych takze
zawarto wskazania dotyczace kar i pokut za grzech pedofilii, chociaz niekiedy nie maja
one charakteru prawnego, a jedynie pokutny i to o zasiegu partykularnym”.

Nalezy jednak zauwazy¢, ze w VII i VIII wieku pojawialy sie propozycje odbywania
pokuty takze przez ofiary pedofilii, z tym, ze nigdy nie pochodzity ze strony jakiej-
kolwiek wtadzy koscielnej i nie zyskaty szerszego uznania’. Ten sposéb myslenia wynikat
bowiem z 6wczesnej nieufnosci postmanichejskich srodowisk do ludzkiej seksualnosci
i wpisywat sie w ogdlny system karania za jakiekolwiek czynnosci seksualne, nawet
w przypadku niezawinionym. Zasadniczo jednak zagadnienie pedofilii nie bylo uwy-
puklone w prawodawstwie koscielnym, a czyny tego typu byly rozwazane w kontekscie
ogélnie rozumianych czynéw nierzadnych. Z tej racji miaty bardziej wymiar moralny
niz prawny i bylty traktowane jako grzech, a nie jak przestepstwo.

1 Synod w Elwirze, kan. 71, [w:] Dokumenty synodalne od 50 do 381 roku, red. A. Baron, H. Pietras, Krakéw
2006, s. 60.

2 ,Gdyby $wieccy zgwalcili swe dziecko, niech pokutuja rok o chlebie i wodzie, 2 lata powstrzymuja si¢ od wina
imiesaiod wszelkiego zbytku w czasie pokuty”. Ksigga pokutna Pseudo-Kummeana, V1, 20, [w:] Ksiggi pokutne
(tekst tacinski, greckiipolski), red. A. Baron, H. Pietras, Krakéw 2011, s. 101; ,Gdyby kto$ wspétzyt z cztowie-
kiem nieletnim (...), niech posci 10 lat”, Penitencjat $w. Egberta arcybiskupa Yorku, IV, 69, [w:] tamze, s. 240.

3 Zob. Ksigga pokutna Kummeana, X, 9, w: Ksiggi pokutne (tekst taciniski, greckiipolski), red. A. Baron, H. Pietras,
Krakdw 2011, s. 82; Ksigga pokutna Pseudo-Kummeana, 11,17, [w:] tamze, s. 92; Penitencjat $w. Egberta arcybiskupa
Yorku, 1,15, [w:] tamze, s. 207; Ksigga pokutna z Paryza, 56, [w:] tamze, s. 276.
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Szczegblowe uregulowania pojawity sie w XX wieku i w znacznym stopniu wynikaty
z powszechnego uswiadamiania sobie praw dziecka. W pierwszym Kodeksie Prawa
Kanonicznego z 1917 roku prawodawca koscielny w kan. 2359 § 2 stwierdzil, ze przestep-
stwem jest czyn duchownego przeciwko VI przykazaniu Dekalogu popetniony z osoba
matoletnig ponizej lat 16°. Kara za to przewinienie byta suspensa, ogloszenie infamii,
pozbawienie wszystkich urzedow, beneficjow, godnosci i zaje¢, jakie przestepca miat
w Kosciele, w ciezkich przypadkach przewidziana byta depozycja ze stanu duchow-
nego®. Nalezy przy tym pamietaé, ze w éwczesnym prawodawstwie przynalezno$é
do stanu duchownego rozpoczynala sie juz wraz z przyjeciem tonsury, a zatem tym
samym zakres podmiotowy przestepstwa byt znacznie szerszy niz po reformie Soboru
Watykanskiego II, dotyczacej sakramentu §wiecen’. Przy rozpoznawaniu spraw kar-
nych w sgdach diecezjalnych, istniat obowigzek doniesienia o kazdym przypadku do
Kongregacji Swietego Oficjum®. Kongregacja ta byla réwniez autorem instrukcji Crimen
sollicitationis, w ktdrej spenalizowano jako crimen pessimum (przestepstwo niezwykle
grzeszne) akty pedofilne duchownych’. Zgodnie z § 73 tej instrukcji przestepstwem byt
kazdy obsceniczny zewnetrzny akt dokonany przez duchownego w jakikolwiek sposéb
z matymi (preadolescent) dzie¢mi (impuberes) dowolnej pici. Nie definiowano zatem jako
najciezszego przestepstwa czynéw seksualnych popetnionych wobec 0s6b po okresie doj-
rzewania, co nie oznacza, ze nie byty one karane w mysl przywotanego juz kan. 2359 § 2
Kodeksu z 1917 roku. Warto zauwazyc, ze przestepstwem, o ktérym w instrukeji Crimen
sollicitationis, byt nie tylko sam czyn, ale réwniez préba jego dokonania.

W Kodeksie Prawa Kanonicznego z 1983 roku ' prawodawca spenalizowat czyny du-
chownych przeciwko VI przykazaniu Dekalogu popetnione z osobg matoletnig ponizej
lat 16 (kan. 1395 § 2)". Nie wyszczegdlniat jednak tych czynéw, pozostajac tylko przy
og6lnym sformulowaniu:

4 Codex Iuris Canonici Pii X Pontificis Maximi iussu digestus Benedicti Papae XV auctoritate promulgatus, ,Acta
Apostolicae Sedis” 9 (1917), pars 11, s. 1-593.

5 Wartym odnotowania jest réwniez fakt, ze dwczesny prawodawca w kan. 2357 § 1 CIC zauwazyl mozliwo$é
popetlnienia tego przestepstwa réwniez przez laikéw, jednak jego karanie bylo jedynie konsekwencja kary
nalozonej przez sady paistwowe.

Zob. F. Baczkowicz, Prawo kanoniczne. Podrgcznik dla duchowienistwa, t. 3, wyd. 111, Opole 1958, s. 544—545.
Pawel VI, Motu proprio Ministeria quaedam (15.08.1972), ,Acta Apostolicae Sedis” 64 (1972), s. 529-534.
H. Jone, Commentarium in Codicem Iuris Canonici, Paderborn 1955, s. 538.

O N O

Kongregacja Swietego Oficjum, Instructio de modo procedendi in causis sollicitationis, Typis Polyglottis Vaticanis

1962, § 73. Pierwsza wersja tej instrukeji zostala wydana w 1922 r.

10 Codex Iuris Canonici, auctoritate Joannis Pauli PP. II promulgatus, ,Acta Apostolicae Sedis” 75 (1983), pars 11,
s. 1-317, ttum. polskie, Poznan 1984, dalej KPK.

11 Przepis ten nie ma odpowiednika w Kodeksie dla Ko$ciotéw Wschodnich. Codex Canonum Ecclesiarum

Orientalium, Auctoritate Joannis Pauli PP. II promulgatus, ,Acta Apostolicae Sedis” 82 (1990), s. 1148-1259,

dalej KKKW.
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Clericus qui alter contra sextum Decalogi praeceptum deliquerit (...) cum minore infra aetatem

sedecim patratum sit, iustis poenis puniatur, non exclusa, si cacus ferat, dimissione e statu
. +12

clericali™.

Prawodawca nie rozréznial takze aktow pedofilnych w stosunku do dzieci przed
okresem pokwitania od aktéw efebofilnych dokonanych wobec matoletnich po okre-
sie pokwitania”. Kanonisci nie analizowali takze szczegétowo zagadnienia pedofilii,
nadmieniajac o nim jedynie przy okazji analizowania przestepstw duchownych contra
sextum™.

W odniesieniu do normy z KPK z 1983 roku nalezy réwniez zauwazy¢, ze poza przed-
miotowym zakresem kanonu 1395 § 2, przestepstw tych mogli dopuscic sie jedynie
duchowni. Zakres podmiotowy byl z pewnoscig zbyt waski, bowiem nie obejmowat
czyndw contra sextum popetnionych przez zakonnikéw oraz wiernych $wieckich pracu-
jacych w strukturach koscielnych.

Znaczace zmiany w prawodawstwie koscielnym w omawianej materii nastgpity
w 2001 roku. Byly one poprzedzone doniesieniami o skandalach pedofilskich w Sta-
nach Zjednoczonych i Irlandii. 30 kwietnia 2001 roku Jan Pawet II wydat list apostolski
motu proprio Sacramentorum sanctitatis tutela®, w ktérym oglosil normy postepowania
w wypadkach ciezkich przestepstw. Zostaly do nich zaliczone réwniez czyny pedofilne,
zmienila sie jednak ich definicja. W mysl wydanych 18 maja 2001 roku przez Kongregacje
Nauki Wiary norm wykonawczych do konstytucji apostolskiej’®, wiek ochrony mato-
letnich zostat podniesiony az do petnoletnioéci”. Zakres ochrony przewidziany przez
prawodawce koscielnego przewyzszyt tym samym cezure wiekowa przyjeta w przewa-
zajacej wiekszosci panstwowych systeméw prawnych. Pozwolito to na objecie ochrong
znacznie wiekszej liczby oséb. Dalej co prawda nie rozrdézniono czynéw pedofilinych
i efebofilnych, jednak sama karalnos¢ sprawcéw czynéw seksualnych contra minores miata

12, Duchowny, ktéry w inny sposéb [niz w kan. 1395 § 1, czyli poza konkubinatem lub trwaniu w grzechu
zewnetrznym wywolujacym zgorszenie] wykroczyt przeciwko szostemu przykazaniu Dekalogu (...) z osoba
maloletnig ponizej lat szesnastu, powinien by¢ ukarany sprawiedliwymi karami, nie wylgczajac w razie
potrzeby wydalenia ze stanu duchownego”.

13 G. Cucci, H. Zollner, Koscié! a pedofilia, Krakéw 2011, s. 26.

14 Zob. ]. Syryjczyk, Kanoniczne prawo karne, czgs¢ szczegétowa, Warszawa 2003, s. 163-166.

15 ,Acta Apostolicae Sedis” 93 (2001), s. 737-739, dalej SST.

16 Kongregacja Nauki Wiary, Epistula a Congregatione pro Doctrina Fidei missa ad totius Catholicae Ecclesiae Episcopos
aliosquae Ordinarios et Hierarchos interesse habentes: de delictis gravioribus eidem Congregationi pro Doctrina Fidei
reservatis (18.05.2001), ,,Acta Apostolicae Sedis” 93 (2001), s. 785-788, tlum. polskie , Miesiecznik Pasterski
Plocki” 68 (2001) 10, s. 415—417.

17 Weczeéniej takie rozszerzenie mialo jedynie charakter partykularny i od 1994 r. obowigzywalto w Stanach
Zjednoczonych Ameryki oraz od 1996 r. w Irlandii. D. Mazurkiewicz, Normae substantiales w liscie apostol-
skim papieza Franciszka Vos estis lux mundiw Swietle weze$niejszego prawodawstwa powszechnego i polskiego prawa
partykularnego, ,Studia Koszalinisko-Kolobrzeskie” 28 (2021), s. 465.
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by¢ uzalezniona od wagi przestepstwa®. Co wazne, przestepstwo to zostalo zastrzezone
dla Kongregacji Nauki Wiary, zatem wszystkie oskarzenia wniesione po wejsciu w Zy-
cie nowych norm miaty by¢ przekazane do tej dykasterii. Nie miat przy tym znaczenia
czas popelnienia domniemanych czynéw. Dodatkowo przedawnienie przestepstwa
pedofilii przedtuzono do 10 lat liczonych od dnia ukonficzenia przez domniemang ofiare
18. roku zycia, przy czym Kongregacja Nauki Wiary zostala upowazniona do uchylania
przedawnienia.

Kolejng nowelizacje przepiséw dotyczacych ochrony matoletnich dokonano w nor-
mach de gravioribus delictis wydanych 21 maja 2010 roku przez Kongregacje Nauki Wiary”.
Do 0s6b podlegajacych ochronie dotgczono osoby doroste, ktére trwale sg niezdolne
do petnego postugiwania sie rozumem (art. 6 § 1, 1°). W mysl tego rozszerzenia prze-
stepstwem staly sie jakiekolwiek czyny seksualne duchownego popetnione wobec tych,
ktérzy sg dotknieci chorobg psychiczng lub niedorozwojem umystowym, przy czym
brak uzywania rozumu nie musial by¢ zupetny, a jedynie trwaly. Z tej racji ochrong
w mys$l tej normy objeci zostali réwniez ci, ktérzy pomimo trwalej niezdolnosci, cza-
sowo przejawiaja zdolnoéé do podejmowania §wiadomych i dobrowolnych aktéw*’.
Nie mozna przy tym utozsamia¢ tych oséb z tymi, ktére sg catkowicie lub czescio-
wo ubezwlasnowolnione, chociaz przyczyny wskazujace na habitualny brak uzywa-
nia rozumu oraz przestanki do ubezwlasnowolnienia mogg by¢ zbiezne. Nalezy jedynie
zauwazy¢, ze prawodawca koscielny przy ochronie tych oséb nie wymaga orzeczenia
o ubezwtasnowolnieniu.

W normach de gravioribus delictis umieszczono takze nowe przestepstwo polegajace na
nabywaniu albo przechowywaniu lub rozpowszechnianiu materiatéw pornograficznych
w celach lubieznych (a clerico turpe patrata) przedstawiajacych matoletnich ponizej 14. roku
zycia (art. 6 § 1, 2°)*. Na szczegdlng uwage zastuguje to, ze tak zdefiniowane dzialanie
przestepcze nie polegalo tylko na aktywnym poszukiwaniu tresci pornograficznych lub
przekazywaniu ich innym osobom, ale réwniez na samym ich posiadaniu, przez co osoba
majgca takie materialy nie mogta wymoéwic sie od winy poprzez twierdzenie, ze weszta
w posiadanie pornografii dzieciecej przez przypadek. Istotny dla tresci przestepstwa
byt ponadto cel nabywania, posiadania i rozpowszechniania materialéw pornogra-
ficznych, ktérym stato sie osiggniecie szeroko rozumianego zadowolenia seksualnego.

18 Kongregacja Nauki Wiary, Epistula a Congregatione pro Doctrina Fidei missa ad totius Catholicae Ecclesiae Episcopos
aliosquae Ordinarios et Hierarchos interesse habentes: de delictis gravioribus, art. 6 § 2.

19 Kongregacja Nauki Wiary, Normae de delictis Congregationi pro Doctrina Fidei veservatis seu Normae de delictis
contra fidem necnon de gravioribus delictis (21.05.2010), ,Acta Apostolicae Sedis” 102 (2010), s. 419-434. Normy
zatwierdzit Benedykt XVI15.07.2010 1.

20 Zob. D. Mazurkiewicz, Znowelizowane powszechne przepisy prawa kanonicznego dotyczgce ochrony matoletnich
przed przestgpstwami seksualnymi, Wroclawski Przeglad Teologiczny” 30 (2022) 2, s. 200.

21 Zob. D. Borek, Przestepstwa zastrzezone dla Kongregacji Nauki Wiary (normy materialne i proceduralne), Tarnéw
2019, s. 116—-119.
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Moglo przy tym dotyczy¢ takze osoby trzeciej, bowiem przy rozpowszechnianiu por-
nografii dzieciecej sprawca moze dziataé w celu realizacji zadowolenia seksualnego tej
osoby, ktdrej przekazuje materiaty pornograficzne, samemu nie znajdujac zadowolenia
w korzystaniu z nich*.

Generalny charakter normy dotyczacej pornografii dzieciecej zawierat sie réwniez
w stwierdzeniu, ze przestepstwa mozna dokonaé w jakikolwiek sposéb i za pomocg
jakiegokolwiek urzadzenia. Takie ujecie sprawito, ze kazdy sposéb wejicia w posiadanie
materialéw pornograficznych i przekazywania ich dalej stanowil czyn przestepczy.

Krytycznie nalezy za to odnies¢ sie do tej czesci normy, ktora penalizowata nabywanie,
posiadanie i rozpowszechnianie materiatéw z matoletnimi ponizej 14. roku zycia. Prze-
pis ten byt zreszta od poczatku krytykowany przez kanonistéw, ktérzy argumentowali,
ze tak niska cezura wiekowa moze powodowa¢ unikanie przez sprawcéw odpowie-
dzialnoéci®”. W rzeczywistosci przy tego typu przestepstwach niejednokrotnie osoby
uwiecznione na zdjeciach lub filmach sg nieznane sprawcy, stad trudny do ustalenia
moze by¢ ich wiek, zwtaszcza gdy znajdujg sie w okresie adolescencyjnym. Pozytywnie
natomiast nalezy oceni¢ samo rozszerzenie ochrony matoletnich o tego typu przestep-
stwa. Dodatkowo trzeba zauwazyé, ze przedawnienie przedtuzono do 20 lat liczonych
od dnia ukoniczenia przez domniemang ofiare 18. roku zycia.

SST doczekalo sie kolejnej nowelizacji w 2019 roku, w ramach ktérej podniesiono
wiek ochrony o0séb przed szeroko rozumiang pornografia do 18. roku zycia™ oraz
w 2021 roku”, wprowadzonej w zycie reskryptem papieskim*, kiedy to do art. 6, 1°
dodano stwierdzenie: ,niewiedza lub btgd duchownego co do wieku matoletniego nie
stanowi okolicznosci tagodzacej lub uwalniajgcej”.

Jest to rozwigzanie z pewnoscig interesujace, zwlaszcza z punktu widzenia ochrony
maloletnich, trudne jednak do pogodzenia z kan. 1323, 2° KPK, w mysl ktérego:

Nie podlega Zadnej karze ten, kto w chwili naruszania ustawy lub nakazu:

2° bez wlasnego zawinienia nie wiedzial, ze narusza ustawe lub nakaz; z niewiedza za$ zréw-
nane s3 nieuwaga i blgd.

22 D. Mazurkiewicz, Normae substantiales..., s. 465—466.

23 Zob. D. Cito, Las nuevas normas sobre los «delicta graviora», ,Ius Canonicum” 50 (2010), s. 643—658; D. Astigueta,
Ultime modfiche al motu proprio delicta graviora, w: Il quindicesimo anniversario dell’istituto di diritto canonico
LAd instar facultatis” dell’Universita Cattolica Pazmany Peter, red. S. Szuromi, Budapeszt 2011, s. 69—-87.

24 Franciszek, Rescript from 17.12.2019 to introduce some amendments to the ,Normae de gravioribus delictis”, https://
press.vatican.va/content/salastampa/en/bollettino/pubblico/2019/12/17/191217a.html (12.04.2023).

25 Congregatio pro Doctrina Fidei, Norme sui delitti riservati della Congregazione per la Dottrina della Fede (7.12.2021),
https://www.vatican.va/roman_curia/congregations/cfaith/documents/rc_con_cfaith_doc_2 0211011_nor-
me-delittiriservati-cfaith_pl.html (12.04.2023).

26 Franciszek, Rescritto con cui approva le Norme sui delitti viservati della Congregazione per la Dottrina della Fede
(7.12.2021), https://press.vatican.va/content/salastampa/it/bollettino/pubblico/2021/12/07/0825/01732.html
(12.04.2023).
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Kolejne unormowania dotyczace przestepstw seksualnych wobec matoletnich, ktére
obowigzywaly przed nowelizacjg KPK, zapisano w konstytucji apostolskiej papieza
Franciszka Vos estis lux mundi”. Prawodawca zawart w nim trzy rodzaje przestepstw
seksualnych.

Pierwsze mogto by¢ popelnione zaréwno wobec 0séb maloletnich, jak i petnolet-
nich. Polegalo na zmuszaniu kogo§ do dokonywania lub poddawania sie czynnosciom
seksualnym poprzez zastosowanie przemocy, grozby lub naduzycia wladzy (art. 1§ 1a
i VELM). Mimo ze wprost nie odnosilo sie do czynéw popeltnionych wobec 0séb matolet-
nich, to jednak nalezy je zauwazy¢, poniewaz niejednokrotnie przestepstwa seksualne
wobec maloletnich popetniane s3 z zastosowaniem przemocy lub naduzyciem wtadzy.

Drugim przestepstwem seksualnym wskazanym w VELM bylo dopuszczenie sie
czynnosci seksualnych z osoba matoletnig lub bezradng. Zakres przestepstwa, jezeli
chodzi o rozumienie czynnosci seksualnych oraz pojecie osoby matoletniej, byt tozsa-
my z regulacjami zawartymi w dwczesnej wersji SST. W art. 1§ 1a ii VELM natomiast,
prawodawca rozszerzyt zakres ochrony na osoby bezradne. Wczeséniej na mocy regu-
lacji zawartych w art. 6 SST, z osobg maloletnig zréwnana zostala osoba habitualnie
niezdolna do uzywania rozumu, natomiast pod pojeciem osoby bezradnej wskazanej
w VELM nalezato rozumie¢ kazdg osobe chora, z ulomnosciami fizycznymi lub umy-
stowymi, albo pozbawiong wolnosci osobistej, ktdra faktycznie, nawet sporadycznie,
ma ograniczong zdolnosé¢ rozumienia lub chcenia, czy tez przeciwstawiania sie agresji
(art. 1§ 2b VELM). W mysl tej definicji ochrong objeto takze osoby czasowo niezdolne
do postugiwania sie rozumem.

Trzecim rodzajem przestepstw wymienionych w VELM, ktére mozna bylo popetni¢
wobec 0sob maloletnich, staty sie te zwigzane z pornografia dziecieca. Zgodnie z brzmie-
niem art. 1§ 1aiii VELM jako dzialanie przestepcze zakwalifikowano wytwarzanie, pre-
zentowanie, przechowywanie lub rozpowszechnianie, takze telematycznie, pornografii
dzieciecej oraz rekrutowanie lub naktanianie osoby matoletniej lub bezradnej do udziatu
w prezentacjach pornograficznych. Ustawodawca zdefiniowat przy tym pojecie porno-
grafii dzieciecej — wmyslart. 1§ 2¢ VELM stalo sie nig jakiekolwiek przedstawianie osoby
maloletniej, niezaleznie od zastosowanych srodkéw, zaangazowanej w jednoznaczne
czynnoS$ci seksualne, rzeczywiste lub symulowane, oraz jakiekolwiek przedstawianie
narzadéw pleiowych matoletnich w celach przede wszystkim seksualnych. Nalezy za-
uwazy¢, ze w odniesieniu do normy z art. 6 § 1, 2° SST, prawodawca podnidst cezure
wiekowg chroniac przed wykorzystaniem w pornografii wszystkie osoby matoletnie,
a nie jak wcze$niej ponizej 14. roku zycia. Dodatkowo z maloletnim zostata zréwnana
osoba bezradna, czylijak juz wyzej zauwazono, osoba cho¢by sporadycznie pozbawiona

27 Franciszek, List apostolski motu proprio «Vos estis lux mundi» (9.05.2019), ,LOsservatore Romano” 159 (2019)
106, s. 10, dalej VELM.
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wolnosci lub §wiadomosci. W tak zdefiniowanym przedmiocie przestepstwa nalezy za-
tem wyrdzni¢ réwniez osoby bez wlasnej woli wykorzystane do cel6w pornograficznych.

Jezeli chodzi o zakres tego przestepstwa to wiaczono do niego réwniez rekrutowanie
lub naklanianie do udzialu w prezentacjach pornograficznych. Spenalizowano zatem
réwniez czyny chybione i usitowane®, ktérych sprawcom nie udato sie doprowadzié
maloletnich do udziatu w czynnosciach pornograficznych. Za to mankamentem normy
bylo pominiecie celu nabywania, przechowywania lub rozpowszechniania materiatéw
pornograficznych, w postaci lubieznosci.

Analizujac przestepstwa contra sextum, zawarte w prawie kanonicznym przed promul-
gacja nowelizacji KPK, nalezy zwrdcié jeszcze uwage na podmiot zdolny do popetnienia
tego typu przestepstw. O ile przed wejSciem w zycie VELM mogt sie ich dopuscié jedynie
duchowny, to zgodnie z art. 1§ 1 VELM, podmiotem zdefiniowanych tam przestepstw
stali sie takze czlonkowie instytutéw zycia konsekrowanego i stowarzyszen zycia apo-
stolskiego, ktérzy nie sg duchownymi. W tym wypadku takze nastapito rozszerzenie
ochrony matoletnich.

Nieco inaczej ujete s te przestepstwa w znowelizowanym VELM”. Aktualnie pra-
wodawca wymienia cztery grupy przestepstw:

* przestepstwo przeciwko széstemu przykazaniu Dekalogu popelnione z uzyciem prze-
mocy lub grozby, czy tez naduzyciem wladzy, lub zmuszajac kogos do wykonania lub
poddania sie czynno$ciom seksualnym;

przestepstwo przeciwko szdstemu przykazaniu Dekalogu popelnione z osobg maloletnig
lub z 0sobg, ktdra trwale jest niezdolna postugiwacé sie rozumem lub z dorostym bezrad-
nym (adulto vulnerabile);

*** niemoralne nabywanie, przechowywanie, prezentowanie lub rozpowszechnianie, w jaki-
kolwiek sposéb i za pomocg jakichkolwiek srodkéw, treéci pornograficznych z udziatem
maloletnich lub z osobami, ktére trwale s3 niezdolne postugiwac sie rozumem;

***% rekrutowanie lub naktanianie osoby matoletniej lub osoby, ktéra trwale jest niezdolna
postugiwacé sie rozumem lub dorostego bezradnego (adulto vulnerabile) do pokazywania sie
w celach pornograficznych lub do udziatu w prezentacjach pornograficznych rzeczywi-

stych lub symulowanych.

Brzmienie tych norm odbiega w niektérych zapisach od aktualnej tresci KPK, ponie-
waz jednak, wydano je po promulgacji znowelizowanej ksiegi VI wymagaja odrebnego
omoéwienia, wykraczajgcego poza cel niniejszego artykutu.

28 P. Gajda, Sankcje karne w Kosciele w Swietle Kodeksu Prawa Kanonicznego Jana Pawta II oraz pdzniejszych zmian
i uzupetnien. Studium kanoniczno-pastoralne, Tarnéw 2008, s. 39—40.

29 Franciszek, List apostolski motu proprio Vos estis lux mundi (25.03.2023), https://www.vatican.va/content/
francesco/it/motu_proprio/documents/20230325-motu-proprio-vos-estis-lux-mundi-aggiornato.html
(12.04.2023). Ustawa weszlta w Zycie 30.04.2023 1.
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2. Zmiany wynikajace z nowelizacji KPK

Znowelizowana ksiega VI KPK™ przyniosta zmiany w postrzeganiu przez prawodawce
przestepstw seksualnych popelnianych wobec 0oséb matoletnich. Przede wszystkim
nalezy zwrdci¢ uwage na zaszeregowanie tego typu czynéw. W poprzedniej wersji KPK
norma dotyczaca ochrony matoletnich znajdowata sie w tytule V: przestepstwa przeciwko
specjalnym obowigzkom. Umiejscowiona byta w jednym kanonie wraz z innymi prze-
stepstwami seksualnymi duchownych, takimi jak konkubinat, inne grzechy zewnetrze
przeciwko VI przykazaniu Dekalogu, takze polaczone z uzyciem przymusu czy grézb
albo popetnione publicznie™. Oznacza to, ze krzywdy wyrzadzane maloletnim trakto-
wane byly jako czyny sprzeciwiajace sie obowigzkowi zachowania celibatu wynikajace
z jakiej$ formy nieuporzadkowania seksualnego oséb duchownych. Celem penalizacji
tego typu zachowan byla zatem przede wszystkim poprawa zycia sprawcy, ktéry naruszyt
zobowigzanie celibatu przyrzeczone przed przyjeciem §wieceri””. Brakowato w my$leniu
prawodawcy wrazliwosci na krzywde doznang przez ofiare czynu przestepczego.

W znowelizowanym KPK czyny contra sextum popelnione z osobami matoletnimi
zostaly przeniesione do tytutu VI: przestepstwa przeciwko zyciu, godnosci i wolnosci
czlowieka. Aktualnie sytuujg sie w kontekscie takich przestepstw jak: zabdjstwo, porwa-
nie, okaleczenie, powazne zranienie (kan. 1397 § 1). Przestepstwa contra minores uznano
zatem za czyny niszczgce godnos¢ cztowieka, a nawet powodujace jego destrukeje fizy-
czna i psychiczng. Majg wrecz wymiar zbrodni dokonanej wobec cztowieka bezbronnego.
W tej perspektywie na pierwszym miejscu postawiono osobe skrzywdzong, a celem
karania tego typu przestepstw jest przede wszystkim ochrona matoletnich i 0séb z nimi
zréwnanych.

Aktualnie przestepstwa seksualne wobec matoletnich znajdujg sie w kan. 1398 § 1 KPK.
Pierwszym z nich jest czyn przeciwko széstemu przykazaniu Dekalogu popetniony
z osobg maloletnia lub z osoba, ktéra na stale uzywa rozumu tylko w ograniczonym
zakresie, lub z osobg, ktdrej prawo przyznaje takg sama ochrone.

W zaprezentowanej normie prawodawca koscielny nie definiuje czynu contra sextum,
dlatego jak dotychczas nalezy pod tym pojeciem rozumieé¢ kazdy czyn zewnetrzny
bedgcy szeroko rozumianym aktem seksualnym, a zatem nie tylko obcowanie piciowe,

30 KPK, zaktualizowany przektad najezyk polski zatwierdzony podczas 391. Zebrania Plenarnego Konferencji
Episkopatu Polski uchwala nr 19/391/2022 z 14.03.2022 r. Nowelizacja dokonata sie na mocy konstytucji
apostolskiej papieza Franciszka Pascite gregem Dei (23.05.2021), https://www.vatican.va/content/francesco/
it/apost_constitutions/documents/papa-francesco_costituzione-ap_20210523_pascite-gregem-dei.html
(14.04.2023).

31 Zob. F. Nigro, Commento al cann.1311-1399, w: Commento al Codice di Diritto Canonico, red. PV. Pinto, Rzym
1985, s. 818—819.

32 Zob. F. Lempa, Kanoniczna ochrona karna matoletnich przed naduzyciami seksualnymi, Bialystok 2013, s. 37.
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ale réwniez inne czynnosci seksualne, czy to dokonane z osobg matoletnia, czy tez wobec
niej lub w jej obecnosci®. Z natury tego typu czynéw wynika, ze nie mozna wyliczy¢ ich
enumeratywnie.

Jezeli chodzi o osoby objete ochrong, to pojecie osoby, ktéra w sposéb habitualny
uzywa rozumu w ograniczonym zakresie (qui habitualiter rationis usum imperfectum habet),
jest zgodne z zapisem zawartym w art. 6, 1° SST. Problem interpretacyjny wystepuje
natomiast przy okresleniu osoby, ktdérej prawo przyznaje takg samg ochrone jak oso-
bom matoletnim i tym, ktdrzy stale uzywajg rozumu tylko w ograniczonym zakresie.
Wydaje sie, ze prawodawca powszechny czyni tutaj odestanie do ustawy pozakodek-
sowej w postaci VELM, w mysl ktérej ochrong objete sg takze doroste osoby bezbron-
ne (adulto vulnerabile), czyli chore fizycznie lub umystowo albo pozbawione wolnosci
osobistej, ktore faktycznie, nawet sporadycznie, maja ograniczong zdolnos$¢ rozumie-
nia lub chcenia, czy tez przeciwstawienia sie agresji ze strony sprawcy przestepstwa
@@rt. 1§ 2**)**. Prawodawca nie uniewaznia zatem ustawy pozakodeksowej, w ktorej
szerzej zdefiniowano zakres ochrony przed przestepstwami seksualnymi, ale potwierdza
jej obowigzywalnos¢ w ramach KPK. Mozliwe bedzie ponadto powstanie nowych ustaw,
w ktérych jeszcze inaczej bedzie mozna definiowaé zakres ochrony przed przestep-
stwami seksualnymi.

Drugi czyn przestepczy wskazany przez prawodawce koscielnego w znowelizowanym
KPK polega na uwodzeniu albo naklanianiu matoletniego albo osoby, ktéra na stale
uzywa rozumu tylko w ograniczonym zakresie, albo osoby, ktdrej prawo przyznaje
taky samg ochrone, do ukazywania sie w sposéb pornograficzny lub do uczestniczenia
w rzeczywistych badZ symulowanych przedstawieniach pornograficznych. Jest to norma
nowa, chronigca osoby maloletnie, i inne zréwnane z nimi w prawie, przed czynami
majacymi na celu zaréwno produkcje materialéw pornograficznych, jak i uzyskiwa-
nie satysfakcji z kontaktu z kims, kto w sposéb pornograficzny ukazuje swoje ciato.
Prawodawca ujat tres¢ dziatania przestepczego w sposob bardzo abstrakcyjny, zatem
niemozliwe wydajg sie proby ich szczegdtowego wyliczenia. Nalezy przy tym wyraznie
zaznaczyc, ze dzialaniem przestepczym jest samo uwodzenie, czyli stosowanie réznych
metod manipulacji, by sktonic osobe chroniong prawem do udzialu w przedstawieniach
pornograficznych, choé¢by symulowanych albo naktanianie do tego typu aktywnosci,
a zatem nie musi okaza¢ sie ono skuteczne i doprowadzi¢ do rzeczywistego udziatu
w przedstawieniu pornograficznym™.

Zakres 0s6b objetych ochrong przed tymi czynami jest taki sam, jak w § 1, 1° kan.
1398 KPK, a zatem obejmuje réwniez tych, ktérzy s3 chronieni przed pornografig dzie-
ciecg w mysl art. 1 a**** VELM, w ktérym prawodawca penalizuje rekrutowanie lub

33 D. Borek, Przestepstwa zastrzezone dla Kongregacji Nauki Wiary..., s. 111.
34 D. Mazurkiewicz, Normae substantiales..., s. 469.
35 D. Mazurkiewicz, Znowelizowane powszechne przepisy..., s. 206.
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naklanianie osoby matoletniej lub dorostej bezradnej do udziatu w prezentacjach por-
nograficznych. Prawodawca w VELM nie definiuje rekrutacji, ale stosujgc wykladnie
jezykowa mozna przyjaé, ze chodzi o nabdr, pozyskiwanie, w celu osiggniecia zamie-
rzonego celu w postaci znalezienia oséb, ktére czy to dobrowolnie, czy tez pod wpty-
wem przymusu fizycznego lub psychicznego wezmg udzialt w czynnosciach porno-
graficznych. Wydaje sie, ze jest to termin bliskoznaczny z uzytym w KPK pojeciem
,naklanianie”.

Trzecie przestepstwo contra minores popetnia ten, kto wbrew dobrym obyczajom na-
bywa, przechowuje, prezentuje lub rozpowszechnia, w jakikolwiek sposéb i przy uzyciu
jakiegokolwiek narzedzia, pornograficzne wizerunki matoletnich lub 0séb, ktére na state
uzywaja rozumu tylko w ograniczonym zakresie . S to czynnosci spenalizowane takze
wart. 6,2° SST orazwart. 1a *** VELM”, przy czym, o ile w SST s3 to jedynie maloletni,
to zgodnie z KPK nalezg do nich réwniez osoby, ktére na state uzywajg rozumu tylko
w ograniczonym zakresie (qui habitualiter rationis usum imperfectum habet). Taki sam zakres
ochrony przewidziany jest przez prawodawce w znowelizowanym VELM.

Nalezy wreszcie zwrdci¢ uwage, ze w mysl nowych uregulowan zawartych w KPK,
podmiotem zdolnym do popelnienia wyzej wymienionych przestepstw dalej jest przede
wszystkim duchowny. W aktualnym prawodawstwie kodeksowym katalog ten jednak
rozszerzono o cztonkéw instytutdéw zycia konsekrowanego lub stowarzyszen zycia apo-
stolskiego oraz wiernych, ktérzy w Kosciele majg jakas$ godnosé albo petnia urzad lub
funkcje. Instytuty zycia konsekrowanego stanowig forme zycia, kanonicznie erygo-
wang przez kompetentna wladze koscielng, ktdrej cztonkowie poprzez §luby lub inne
$wiete wiezy podejmujg sie zachowania rad ewangelicznych (kan. 573 KPK)* - moga
one mie¢ charakter zaréwno laicki, jak i klerycki (kan. 588 § 2—-3 KPK). Stowarzyszenia
zycia apostolskiego sg z kolei podmiotami, ktérych czlonkowie, nie sktadajac slubéw
zakonnych, realizujg wlasny cel apostolski stowarzyszenia i prowadzg zycie braterskie
we wspélnocie, zgodnie z wlasnym sposobem zycia (kan. 731 § 1 KPK)”.

Dalsza czes¢ katalogu podmiotéw zdolnych do popelnia przestepstw contra sextum
z osobami maloletnimi powoduje jednak trudnosci interpretacyjne. Zasadniczo jasne jest
tylko pojecie urzedu koscielnego. Zgodnie z kan. 145 § 1, jest nim jakiekolwiek ustano-
wione na state zadanie, czy to z postanowienia Bozego, czy koscielnego dla realizacji celu
duchowego. Urzedy koscielne mogg by¢ powierzane zaré6wno duchownym, jak i wiec-
kim*°. Wraz z kanonicznym objeciem urzedu osoba staje sie podmiotem zdolnym do
popelnienia wyszczegdlnionych przestepstw.

36 Zob. D. Borek, Przestepstwa zastrzezone dla Kongregacji Nauki Wiary..., s. 116-119.

37 Zapis zgodny z aktualnym brzmieniem VELM.

38 Zob. J. Khoury, Commento al cann. 573-663, [w:] Commento al Codice di Diritto Canonico..., s. 342—343.
39 Zob. D. Composta, Commento al cann.731-746, [w:] Commento al Codice di Diritto Canonico..., s. 462

40 Zob. K. Pokorski, Utrata urzedu koscielnego, ,Studia Koszalifisko-Kotobrzeskie” 27 (2020), s. 562—564.
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Trudno natomiast precyzyjnie zdefiniowa¢ osobe majacg godnos¢ lub sprawujacy
funkcje koscielng. Pod pierwszym pojeciem mozna rozumie¢ osoby, ktére sprawujg zada-
nia cieszace sie wsrod wiernych duzym szacunkiem, co znaczeniowo i tak miescitoby sie
w pojeciu urzedu albo osoby, ktére zostaly odznaczone jakims tytutem honorowym,
zaréwno papieskim, jak i diecezjalnym. Pojecie funkeji koscielnej moze z kolei oznaczaé
wypelnianie jakichs$ czynnosci wynikajacych z petnionego urzedu, jak np. gloszenie
homilii przez duchownych lub petnienie zadan we wspélnocie, np. lektora, akolity, kan-
tora w zgromadzeniu liturgicznym (kan. 230 § 2-3 KPK) lub funkcji chrzestnego czy tez
$wiadka bierzmowania podczas sprawowania tych sakramentéw (kan. 872 i 892 KPK)™.
Nie sposéb przy tym enumeratywnie wyliczy¢ wszystkie funkcje, ktére moga by¢ spra-
wowane przez wiernych. Z tego tytulu wydaje sie, ze zapis kanonu 1398 § 2 KPK czynigcy
podmiotem przestepstwa wiernych z jakas$ godnoscig w Kosciele lub petnigcych jakas
funkcje wydaje si¢ otwiera¢ bardzo szerokie pole interpretacyjne, a jednoczesnie rodzic
trudnos$ci przy stosowaniu normy w procesach karnych.

Nalezy jeszcze zwréci¢ uwage, ze w mysl kan. 1398 KPK zaréwno duchowni, jak
i $wieccy mogg by¢ ukarani wszystkimi sprawiedliwymi karami, a zatem sedzia koscielny
oraz ordynariusz majg do dyspozycji caly wachlarz zaréwno cenzur, jak i kar ekspiacyj-
nych wymienionych w kan. 1336 § 2—4 KPK, ktdére powinny by¢ naktadane zaleznie od
wagi popelnionego przestepstwa. Dodatkowo duchowni mogg by¢ ukarani wydaleniem
ze stanu duchownego, co stanowi mozliwie najwiekszg kare w kanonicznym porzadku
karania osob, ktére przyjety wiecenia®.

Podsumowujac nalezy zauwazy¢, ze w znowelizowanych normach karnych doty-
czacych ochrony maloletnich prawodawca koscielny starat sie zwiekszy¢ zakres ochro-
ny, zaréwno przez spenalizowanie wiekszej liczby zachowan seksualnych, jak i przez
bardziej generalne i abstrakcyjne wskazanie oséb podlegajacych ochronie. Dodatkowo
rozszerzono liczbe podmiotéw zdolnych do popelnienia tego typu przestepstw.

Nalezy jednak zwréci¢ uwage, ze system karania sprawcow czynéw seksualnych
popetnionych z osobami matoletnimi mégtby by¢ doskonalszy, gdyby prawodawca ko-
$cielny dostosowal ustawy pozakodeksowe do zapiséw KPK oraz uscislit zakres pojeé
wskazujacych na podmioty zdolne do popetnienia przestepstw contra sextum z matolet-
nimi. Pomimo tego, nalezy skonkludowaé, ze znowelizowane kanony dotyczace ochro-
ny maloletnich s3 efektem trwajgcej juz ponad 20 lat polityki zwiekszania karalnosci
za przestepstwa seksualne wobec 0s6b matoletnich i jednoczesnie wyrazem rosnacej
wrazliwosci prawodawcy koscielnego na krzywdy wyrzadzone najbardziej bezbron-
nym. Stanowig tez jedyne, poza porzadkiem panistwowym, systemowe unormowanie
tego problemu.

41 Zob. L. Celary, Uczestnictwo wiernych Swieckich w celebracji Eucharystii w Swietle instrukcji Redemptionis sacramen-
tum, ,Studia Warminskie” 18 (2006), s. 253-260.

42 Zob. K. Rudzinska, Kara wydalenia ze stanu duchownego, ,Prawo Kanoniczne” 53 (2010) 1-2, s. 203-231.
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Oredzie pokoju w dzietach Thomasa Mertona

STRESZCZENIE

Wedlug Mertona przyczyna wszelkich konfliktéw i wojen sg grzechy czlowieka, a szczegdlnie chciwosé
iegoizm, ktérym ulegajac, czlowiek zaczyna uciekad sie do przemocy i nienawisci. Przestaje wtedy mysle¢
racjonalnie, zaczyna sie ba¢ o swojg wolno$¢ i przez to przestaje ufaé sobie i innym. Traktuje drugiego
czlowiekajak wroga, co nie pomaga w rozwigzywaniu konfliktéw w sposéb pokojowy. Thomas pokazuje,
ze zadaniem chrzescijanina jest budowanie §wiata pokoju. Wazna idea w tym zadaniu jest niestosowanie
przemocy. Jest to postawa duchowa, oparta na mitosci do Boga i drugiego czlowieka. Jest to dziatanie
bez wrogosci i agresji. Taki czlowiek dostrzega drugg osobe z jej problemami i trudno$ciami i pomaga je
zwalczaé. Jest on znakiem komunii i jednos$ci miedzy ludZmi. Otwiera sie na inne osoby, na ich pragnie-
nia i potrzeby. Ciaglym wyzwaniem, ktére podejmuje jest zauwazenie Chrystusa w drugim czlowieku
itraktowanie gojak brata. Spetniajac dzieta milosierdzia, stara sie o przywrdcenie zrozumienia i jednosci
w $rodowisku, w ktérym zyje. Dzieki temu staje sie ambasadorem miloéci i pokoju, szczegblnie wiréd
swoich najblizszych. Odnajduje pokéj Chrystusa w sobie, w swoim wnetrzu. To jest podstawa wszelkiej
dzialalno$ci na zewnatrz. Troszczac sie o swéj rozw6j duchowy, odnajduje misje do podtrzymywania
pokoju w $wiecie.

StOWA KLUCZOWE:

Thomas Merton, konflikty, §wiat pokoju, mito$¢ blizniego, pojednanie, droga wewnetrzna

The message of peace in the literary work of Thomas Merton

ABSTRACT

According to Merton, the reason for all conflicts and wars are human sins, especially greed and selfishness.
When falling for them, one resorts to violence and hatred. As a result, they stop thinking clearly, start to
fear for their own freedom and in consequence stop trusting themselves and others. They put masks on
other people, what does not help to solve conflicts in a peaceful way. Thomas shows us that a Christian’s
task is to build a world of peace. An important idea here is non-use of violence. It is a spiritual attitude
which is based on loving God and other people. It means acting without hostility or aggression. One
sees others as well as their problems and difficulties, and helps to fight them. Such a person is a sign of
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communion and unity of human beings. They open up to people, their desires and needs. Noticing Jesus
Christ in others and treating them like brothers becomes a constant challenge. By committing acts of
mercy one tries to reestablish understanding and peace in their environment. Thus, they become ambas-
sadors of love and peace, especially among the closest ones. They find Christ’s peace inside themselves.
This is the basis of every external activity. While taking care of personal spiritual development, one finds
a mission to maintain peace in the world.

KEYWORDS:

Thomas Merton, conflicts, world of peace, love of neighbours, reconciliation, internal road

Wprowadzenie

W ostatnim czasie styszymy o wielu konfliktach i wojnach, ktére dziejq sie w §wiecie.
Szczegdlnie wojna w Ukrainie, ktéra doswiadcza napasci rosyjskiej jest dla nas bar-
dzo trudnym do$wiadczeniem. Papiez Franciszek w oredziu na 56 Swiatowy Dzien
Pokoju pisal, ze w chwili, gdy mielismy nadzieje, ze najgorsze z pandemii Covid-19
zostalo zazegnane, na ludzkos¢ spadta nowa, straszliwa katastrofa — wojna w Ukra-
inie, ktéra pochtania niewinne ofiary i szerzy niepewno$¢ nie tylko wéréd oséb bez-
posrednio nia dotknietych. Papiez dodaje, ze nie jest to epoka postcovidowa na jaka
liczylismy. Wirus wojny wydaje sie trudniejszy do pokonania niz te, ktére dotykaja
ludzki organizm, poniewaz nie pochodzi z zewnatrz, ale z wnetrza ludzkiego serca,
zepsutego przez grzech. Papiez w oredziu zacheca do przemiany serc, aby myslec o bra-
terstwie i wspélnocie, ale réwniez do modlitwy o pokdj i podjecia dziatari w trosce
o drugiego czlowieka.

Patrzac na konflikty widzimy, ze czlowiek ma prawo do obrony. To jest prawo, ktére
dotyczy kazdego czlowieka. Dostrzegamy réwniez wielkg krzywde, wyrzadzang lu-
dziom, ktérzy tracg zycie, zdrowie, domy oraz caly dobytek. Przeraza nas ogrom dzie-
jacego sie okrucienistwa. Ludzie muszg opuszczaé swoje domy i udawac si¢ w nieznane
miejsca. Muszg zaczynac od nowa. Czesto zyja w rozlgce ze swojg rodzing. Zadajemy
sobie pytanie, jakim mys§leniem takie konflikty s3 spowodowane oraz co mozemy zrobic,
aby im zaradzic.

Chrzescijanin ma obowigzek glosi¢ pokdj chrystusowy. Jest to pewien ideal, do ktérego
dazymy. Thomas Merton, ktory w klasztorze przyjal imie Ludwik, w swojej tworczosci
mocno koncentrowat si¢ na tym temacie. Urodzit si¢, gdy trwata I wojna §wiatowa,
a sam byt swiadkiem II wojny §wiatowej oraz zimnej wojny. Szczegdlnie mocno przezyt
te doswiadczenia wojenne. Chociaz nie brat udziatu w walkach, jednak ich konsekwen-
cje mocno odczuwal. Jego przekonanie dotyczace walki o pokdj bylo bardzo mocne.
Odpowiadajac na rozwazane stowo Boze, rozpoznal misje, aby glosi¢ oredzie pokoju.
W jego dzialaniach i tworczosci widzimy, Ze to oredzie wyptywalo z jego wewnetrznej
drogi poznania Boga.
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1. Dzialania na rzecz pokoju

Dla Thomasa Mertona troska o pokdj na §wiecie miata duze znaczenie. Trudnym do-
$wiadczeniem byly dla niego prowadzone w tamtym czasie dziatania wojenne. Twier-
dzil, ze swiat stanat w obliczu zniszczenia potaczonego z najwiekszym upodleniem
tego, co jest w cztowieku najdoskonalsze. Gdy ustyszat o bombardowaniu Warszawy
poszedl do kosciota §w. Franciszka z Asyzu i modlit sie o pokéj. Dziekowat Bogu za
opieke i obecnos¢ w tym trudnym czasie. Miat swiadomos¢, ze glos Kosciota przetrwa
wojny, przesladowania, rewolucje, ztos¢ i okrucienstwo ludzi. Wiedzial, ze modlitwa
sprowadza wszystkie wojny do ich rzeczywistej matoéci w obliczu wiecznosci'.

Pierwszym doswiadczeniem niesienia pomocy innym byta prosba o stuzbe zastepcza
w wojsku, ktora ztozyt w marcu 1941 roku, kiedy pracowat w kolegium §w. Bonawentury.
Chcial stuzyé rannym i ratowaé zycie”. Jego zgloszenie przyjeto i niedtugo potem otrzy-
mat list z wojskowego biura poborowego oznajmiajacy, ze zostal powotany do stuzby
wojskowej. Prawo ochotniczej stuzby dawato mu taka klauzule, ze nie musial bra¢ udzia-
tuwwalce. Chcial pracowaé w stuzbach sanitarnych i zamienia¢ zto w dobro. Mégt przez
te postuge pomagaé innym i spetnia¢ uczynki mitosierdzia’. Ostatecznie po badaniu
lekarskim, ktére odbyto si¢ w Orleanie uznano, ze nie moze podjac tej stuzby. Lekarze
stwierdzili u niego problemy zdrowotne".

Trudnym doswiadczeniem, ktére wptyneto na jego przekonanie o wspieraniu dzia-
tan pokojowych byla Smier¢ brata — Johna Paula. Forest w biografii o Mertonie pisze,
ze w 1943 roku do Gethsemani przyszed! telegram o tym, ze John Paul nie wrécit z ak-
cji — jego bombowiec zostal zestrzelony®. Pézniej nadeszty listy potwierdzajace jego
$mier¢®. Po stracie rodzicéw i dziadkéw Thomas stracit réwniez brata, co odcisnelo na
nim pietno’.

Doswiadczenia wojny sklonity go do tego, Ze w pewnym momencie swojej postu-
gi w zakonie trapistow zaczat pisa¢ o pokoju na $wiecie. William Shannon zauwaza,
ze misja Thomasa ulegla poszerzeniu. Oprécz wsparcia intelektualistéw, ktérzy zaj-
mowali si¢ sprawami moralnymi i spolecznymi, sam zaczat pisaé o tych kwestiach®.
Zaczal zabiera¢ glos przeciwko wojnie. Listy, ktore pisal, stuzyty do tworzenia sieci
porozumienia na rzecz pokoju’. Byt przekonany, ze kontemplator ma wazna misje

T. Merton, Siedmiopigtrowa gora, Poznan 2015, s. 275-278.

T. Merton, Bieg ku gorze, Poznan 2002, s. 384.

T. Merton, Siedmiopigtrowa gora..., s. 344—346.

Tamze, s. 349.

] Forest, Thomasa Mertona zycie z mgdroscig, Krakéw 2008, s. 142.
T. Merton, Siedmiopigtrowa gora..., s. 447.

]. Forest, Thomasa Mertona zycie z mgdroscig..., s. 144.

W. Shannon, Milczgca lampa, Bydgoszcz—Lublin 2002, s. 317.

T. Merton, Zycie w listach, Poznafi 2011, s. 315.
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wobec §wiata, ktéra polegata na ostrzeganiu przed niebezpieczenstwami, zagrazaja-
cymi ludzkosci™.

Zaczatkorespondowa¢ z Dorothy Day", ktéra byta inicjatorka ruchu i pisma The Catho-
lic Worker" - niezaleznego dziennika, wydawanego w Kosciele katolickim i zwigzanego
z dzialalnoscig pokojows. Domy dla bezdomnych prowadzone przez przedstawicieli
tego ruchu byly potozone w najubozszych wielkomiejskich dzielnicach. Dorothy kryty-
kowata system ekonomiczny, ktéry nie troszczyt sie o najubozszych”. Przedstawiciele
tego ruchu brali udziat w protestach przeciwko przygotowaniom do wojny'. Merton
wspierat dziatalnosé Dorothy w walce o pokéj”. Thomas oficjalnie dolaczyt do ruchu
pokojowego w pazdzierniku 1961 roku. Pierwszym jego tekstem na ten temat byl budzacy
groze wiersz o komorach gazowych w O$wiecimiu. Drugim byt poemat po§wiecony
zrzucaniu pierwszych bomb atomowych. Trzecim tekstem byt list-esej napisany do Pablo
Caudara’. Czwarty tekst zostat opublikowany w pismie , The Catholic Worker” — Zré-
dlem wojny jest strach”. Pzniej powstaty kolejne artykuly, ktére pojawialy sie w réznych
pismach. Wiekszos¢ z nich powstata od pazdziernika 1961 roku do kwietnia 1962 roku,
kiedy to opat generalny zakonu Dom Gabriel Sortais zlecil mu zaprzestanie pisania na
ten temat . Merton wysylal listy réwniez do Jima Foresta, ktéry byt redaktorem pisma
,The Catholic Worker”. W listopadzie 1965 roku cztonek tego ruchu popetnit samobédjstwo
w protescie przeciwko wojnie w Wietnamie. Po tym zdarzeniu Thomas wystat telegram
do Foresta proszac go o usuniecie z listy os6b wspierajacych Catholic Peace Fellowship. Byta
to organizacja zwigzana z ruchem The Catholic Worker”. Tydzier p6zniej jednak odwotat
swoja decyzje™. Ta sytuacja sktonita Mertona do napisania eseju na temat niestosowania
przemocy Blogostawieni cisi, ktory zostat opublikowany w 1966 roku w formie broszury™.

10 W. Shannon, Milczgca lampa..., s. 318.

11 Dorothy Day (1897-1980) byta jedna z najbardziej wptywowych os6b w historii amerykanskiego katolicyzmu
w XX w. Wstapila do wspdlnoty Kosciota w1927 r. Petnita prorocza role w Kosciele amerykanskim, faczac ra-
dykalne stanowisko w kwestiach spolecznych z teologia Kosciota. Troszczyla sie o ubogich i potrzebujacych.
Zaangazowala sie w tworzenie przytulisk dla bezdomnych, a takze w program zwigzany z niestosowaniem
przemocy. Brata udzial w protestach przeciw wojnom. Byta zdolng dziennikarka i eseistka. Wraz z Peterem
Maurinem zalozyta pismo The Catholic Worker, w ktérym miata stala rubryke — On Pilgrimage. Pierwszy numer
tego pisma ukazal sie w1933 r. Wokét pisma powstat ruch o tej samej nazwie. Wielokrotnie korespondowata
z Thomasem (T. Merton, The hidden ground of love, New York 2011, s. 209).

12 T. Merton, Zycie w listach..., s. 320.

13 ]. Forest, Thomasa Mertona zycie z mqdroscig..., s. 194.

14 T. Merton, Pokéj w erze postchrzescijanskiej, Krakéw 2006, s. 7.
15 ]. Forest, Thomasa Mertona zycie z mgdroscig..., s. 195.

16 'W. Shannon, Milczgca lampa..., s. 320.

17 T. Merton, Pokéj w erze postchrzescijaiskiey..., s. 8.

18 'W. Shannon, Milczgca lampa..., s. 325.

19 T. Merton, Zyciew listach..., s. 315-316.

20 J. Forest, Thomasa Mertona zycie z mgdroicig..., s. 261.

21 Tamze,s. 263.

154



Oredzie pokoju w dzietach Thomasa Mertona

Oprécz publikacji ojciec Ludwik organizowat spotkania dotyczgce pokoju na §wiecie.
W listopadzie 1964 roku w Gethsemani odbyla sie konferencja po§wiecona duchowym
zrédtom protestu™. Jak podaje Forest, zgromadzily sie na niej osoby wspierajace organi-
zacje pokojowe Fellowship of Reconciliation oraz Catholic Peace Fellowship. Swoje wystgpienie
poswiecit Franzowi Jaegerstaetterowi, ktéry byt austriackim rolnikiem rozstrzelanym
przez nazistéw za odmowe stuzenia w armii”.

To tylko niektére formy dziatart Mertona na rzecz pokoju. Sa to nie tylko artykuty do
réznych czasopism, ale réwniez konferencje, ktére organizowat. Tresci te byty zako-
rzenione w jego zyciu, dlatego wpisywaly sie w jego duchowos¢ i tworczos¢. Omawiany
autor dostrzegal wiele zagrozen, ktére mogg spowodowacé konflikty czy wojny.

2. Przyczyny konfliktéw

Merton dostrzega to, ze podzialy, konflikty i wojny sg oznakami starego zycia. Jest to
grzeszna egzystencja, ktora nie zostala przemieniona w tajemnicy Chrystusa. Pan poka-
zywatludziom, ze wojna nalezy do §wiata spoza Krélestwa Bozego. Thomas przywotuje
scene biblijng z pojmania Jezusa, w ktérej powiedziat On do Piotra, aby ten schowat swoj
miecz do pochwy (Mt 26, 52). Wedlug Mertona jest to znak tego, ze chrzescijanin nalezy
do krélestwa pokoju™.

Komentujac konstytucje Gaudium et spes, Merton zauwaza, ze misja Kosciota jest
walka z wszelkim grzechem i pokusami, ktére dotykajg czlowieka. Niektdrzy ludzie
kierujq sie chciwoscia i wyzyskuja biedniejsze narody. Swiat, w ktérym zyje chrzescijanin
zna obecno$¢ zla, nienawisci, rozpaczy, ale wcigz moze zauwazy¢ to, ze w zjednocze-
niu z Bogiem jest pokdj i jedno$¢. Pan jest obecny w cierpigcym $wiecie. Jest kluczem
do rozwigzania probleméw §wiata®.

Konstytucja Gaudium et spes wzywa do zupelnie nowej oceny dziatain wojennych.
Przypomina o tym, ze kazdy akt wojenny wymierzony bezkrytycznie wobec catych miast
zludnoscia jest zbrodnig przeciwko Bogu i cztowiekowi, i zastuguje na potepienie. Tho-
mas zauwaza, ze wojna jest calkowitym ,zawieszeniem” rozumu. Czlowiek ucieka sie
wwojnie do uzycia sity w kazdym przypadku, a nie tylko w sytuacjach nieuniknionych™.
Prawdziwy problem wojny to stosowanie przemocy”.

22 T. Merton, Zycie w listach..., s. 315.

23 . Forest, Thomasa Mertona zycie z mqdroscig..., s. 252..

24 T. Merton, Pokdj w erze postchrzeScijanskiej..., s. 101.

25 T. Merton, The world the Church and the Godless world, ,The Merton Seasonal” 27 (2002) 1, s. 8-9.
26 T. Merton, Love and living, New York 2011, s. 233-234.

27 Tamze,s. 236.
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Wojna, w przekonaniu Thomasa, wynika nie tylko z dziatania sit politycznych, ale réw-
niez ludzkich wyboréw. Czasami czlowiek jest §lepo zapatrzony w potrzeby i postawy,
co sprawia, ze wojna staje sie nieunikniona®, a jej zrédlem jest strach przed utrata
wolnosci. Ludzie przestajg ufac sobie i innym. Odrzucajg Boga ze swojego zZycia. Jest to
réwniez nienawisé do samych siebie, nie tylko do innych”. W wojnie jest tylko jeden
zwyciezca, jest nim ona sama. To demoniczna sita obecnego stulecia™. Jesli czlowiek
skoncentruje sie na destrukeyjnych celach, to musi by¢ gotowy na ich konsekwencje. Wte-
dy juz nic nie ochroni go przed wojna ™. Konsekwencjami wojny sa: kalectwo, gtéd i wiel-
kie cierpienie ludzi*. Wojna, zdaniem Thomasa, sprawia, ze czlowiek przestaje mys-
le¢ o drugim czlowieku jako o bracie, przestaje sie rozwija¢ duchowo, intelektualnie™.

Merton dodaje, ze jezeli spoteczenistwo nie potrafi zatrzymac wojny, wyeliminowaé
problemu rasowego, zlikwidowa¢ nedzy oznacza to, Ze jest ono spetane potrzebami
stwarzanymi jedynie przez gospodarke. Chrzescijanin, w przekonaniu ojca Ludwika,
musi by¢ §wiadomy tych falszywych pragnier™. W przeciwnym razie milosé i religia
stracg na znaczeniu. Wspoétczesne spoteczenstwo probuje utrzymac pokéj i sprawiedli-
wo$¢, pomijajac Boga. Konsekwencja takiego myslenia jest to, ze czlowiek nie bedzie sie
kierowat sprawiedliwo$cig, moze mysleé, ze jedynym rozwigzaniem problemdw jest
wojna i przemoc™. Jedna z przyczyn probleméw spolecznych jest to, ze czlowiek jest
zdezorientowany i nie rozwija sie wewnetrznie. Z takim podej$ciem nie ma mozli-
wosci wprowadzenia pokoju na §wiecie*. Nie bedzie sprawiedliwosci, gdy zabraknie
milosierdzia i humanizmu. Moralne i duchowe Zycie cztowieka jest bardzo istotne dla
zachowania pokoju w $§wiecie™.

Merton zastanawia sie nad tym, na czym polega postawa oparta na nienawisci. Jed-
nym z powodéw takiego myslenia jest krotkowzroczne i irracjonalne podejscie, ktére
prowadzi czlowieka do nacjonalizmu*. Widzi on zto w innych, a nie potrafi dostrzec go
w sobie. Taki cztowiek widzac nieprawos$¢ innych ludzi, nie potrafi im tego wybaczy¢.
Niekiedy pomniejsza swoje grzechy, wyolbrzymiajac winy innych”.

28 Tamze,s. 73.

29 T. Merton, Pasja pokoju, Krakéw 2004, s. 26.

30 Tamze,s. 50.

31 T. Merton, Pokdj w erze postchrzescijanskiej..., s. 216.
32 T. Merton, Bieg ku gérze..., s. 499—-500.

33 R. Williams, Words, war and silence: Thomas Merton for the twenty-first century, ,The Merton Annual” 25
(2015), s. 46.

34 T. Merton, Zrédla kontemplacji, Poznan 1998, s. 118.
35 T. Merton, Disputed questions, New York 2011, s. 227.
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John Ostenburg zauwaza, ze Merton zwraca uwage na to, ze czlowiek, ktéry dazy
do wojny ma tendencje do traktowania drugiego czlowieka jak wroga. Zauwaza w nim
tylko zte cechy, co sprawia, Ze nie zauwaza duchowej wiezi, ale d3zy do wykazania swojej
wyzszo$ci nad innym. Prowadzi to do tego, ze rozwigzywanie probleméw jest mozliwe
jedynie przez przemoc *.

Merton uwaza, ze fanatyzm jest wrogiem pokoju. Podobieristwo do duchowosci
sprawia, ze jest on zabdjczy. Nie jest duchowy, poniewaz polega na zaslepieniu uprze-
dzeniami, oparty jest na nienawisci i rozwija sie dzieki agresji. Fanatyk jest niezdolny
do mitosci i rozumienia drugiego czlowieka — nie widzi w nim osoby". Czlowiek jest
manipulowany przez wole przywddcéw paristwa lub partii politycznej. Cztowiek moze
staé sie rzeczy, ktéra stuzy danej sprawie. Fanatycy wykorzystujg niezadowolenie i fru-
stracje duzych grup ludnosci. Ludzie, ktérzy ulegaja fanatykom stuchajg sloganéw, ktére
majg pseudoreligijny sens i nie mogg odkry¢ duchowej mocy, ktéra moze by¢ przywotana
dzieki mitosci. Czlowiek otoczony fanatykami staje sie anonimowy i usprawiedliwia
swoje dzialania; podejmuje decyzje patrzac na drugiego cztowieka jak na wroga. Fana-
tyzm niszczy to, co uznaje za obce .

Rowan Williams dostrzega to, ze Thomas widziat bledy przekazu medialnego, ktéry
dotyczy wojny i niepokoju. Wracat do tych tematéw z nowg energig i glebiag. Wedlug
niego przekaz ten wzywa do przemocy i j3 usprawiedliwia. Jezyk uzywany w tym prze-
kazie jest wykorzystywany do patrzenia z nienawiscig na drugiego czlowieka, utwier-
dza takze ludzi w przekonaniu, ze wojna jest potrzebna®. Taki sposéb przekazywania
wiadomosci prowadzi do przemocy i checi pozbycia sie wroga, a nie tylko zwycieze-
nia go. Mozna zauwazy¢ to, ze ludzie zle interpretuja wybér mniejszego zla, przez co
usprawiedliwiajg swoje czyny i rezygnuja z wiezi z Bogiem. Ludzie czyniac co$ nie-
moralnego, zaslaniaja sie mniejszym ztem, przez co nie chcg ponosi¢ konsekwencji
swoich czynéw .

Ojciec Ludwik dostrzega problem wyscigu zbrojenr, wynikajacego z przekazu me-
dialnego, ktéry wzywa do przemocy. Najwiekszym niebezpieczefistwem jest to, ze
takie nastawienie daje etyczne i religijne usprawiedliwienie. Gdyby ludzie nie utracili
religijnego podejscia, widzieliby to, Ze zimna wojna wypacza i niszczy chrzescijanskie su-
mienie”. Jest ona, w ocenie Thomasa, konsekwencja zdeformowanego pokoju*’. Kryzys
zwiagzany z wyscigiem zbrojert pokazuje, ze Kosciél stoi przed waznym sprawdzianem.

40 J. Ostenburg, Spiritual connectedness: Thomas Merton’s path to world peace, ,The Merton Seasonal” 30 (2005) 4, s. 15.
41 T. Merton, Disputed questions..., s. 231-232.

42 Tamze, s. 234-235.

43 R. Williams, Words, war and silence..., s. 40—41.

44 Tamze, s. 43—45.

45 T. Merton, Pokdj w erze postchrzescijariskiej..., s. 155.

46 T. Merton, Pasja pokoju..., s. 35.
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Chrzescijaristwo nie moze by¢ zepchniete do katakumb, jesli chodzi o fundamentalne
sprawy. Przyszloéé swiata zalezy od jakosci decyzji i zaangazowania wierzacych”.

Kierujac sie mysleniem o potrzebie nieustannego zbrojenia sie, ludzie probuja osiggngé
pokdj poprzez dazenie do wojny*®. Ojciec Ludwik pisze o sytuacji paiistw, wydajacych
duzo pieniedzy na bron, ktéra szybko staje sie przestarzata, co powoduje koniecznosé
wydania kolejnych srodkéw. Uwaza, Ze jest to jedna z najwiekszych niesprawiedliwosci
w $wiecie. Kiedy postepuje sie w ten sposéb, dwie trzecie ludnosci §wiata cierpi gtéd i zyje
w warunkach ubéstwa®. Zamiast wydawaé pieniadze na bron, Merton radzi wydaé je
na dostarczenie zywnosci, lekéw, mieszkan, edukacji czy mozliwosci zatrudnienia dla
najbardziej potrzebujacych™.

Merton widziat przyczyny wojen i konfliktéw w postawie cztowieka i calego spoteczen-
stwa. Pokazywal, ze ludzie powinni bardziej zabiega¢ o pokdj. Przywotane przez niego
zrédla wojen mogg zacheci¢ chrzescijan do modlitwy o pokdj, ale réwniez o wspieranie
dziatan pokojowych. Merton poprzez swoje dzieta dazyt do budowania §wiata opartego
na chrystusowym pokoju.

3. Budowanie §wiata pokoju

Wedtug Thomasa przestaniem Dobrej Nowiny jest niestosowanie przemocy’', co prak-
tykowal Mahatma Gandhi i Martin Luther King™. Koncepcja o niestosowaniu przemo-
cy, zdaniem Gandhiego, nie polega tylko na samokontroli, szczerym oddaniu dobru

47 T. Merton, Pokdj w erze postchrzescijarskiej..., s. 152.

48 T. Merton, Posiew kontemplacji, Krakéw 1982, s. 55.

49 T. Merton, Pokdj w erze postchrzeScijanskie..., s. 195.

50 J. Ostenburg, Spiritual connectedness..., s. 16.

51 T. Merton, Pokdj w erze postchrzescijanskiej..., s. 25.

52 Gandhi Mohandas Karamchand (1869-1948) byt reformatorem spolecznym, politycznym i religijnym.
Urodzil sie w religijnej rodzinie hinduskiej. Studiowat prawo na uniwersytecie w Londynie. W 1893 r. wy-
jechal do Afryki w zwigzku z problemami mieszkajgcych tam kupcéw indyjskich. Tam zastosowal metode
obywatelskiego protestu bez przemocy, ktdra nazwal satyagraha. Termin ten oznacza wiernos¢ prawdzie.
Po powrocie do Indii w 1915 r. zajmowal sie rozwigzywaniem kwestii robotniczej, prowadzac walke bez
stosowania przemocy. 0d 1920 r. zaangazowat sie w walke o niepodlegtoé¢ Indii. Jego wplyw na ruch niepod-
leglo$ciowy polegal na idei dziatania bez przemocy w polityce narodowej i stosunkach miedzynarodowych.
Wprowadzal program pracy organicznej na rzecz przemiany spoleczenstwa Indii. Podejmowat dlugoletnie
dzialania na rzecz uznania pozakastowych pariaséw za réwnoprawnych cztonkéw spoleczeristwa indyj-
skiego (A. Wierzbicki, Gandhi Mohandas Karamchand, [w:] red. A. Maryniarczyk i in., Powszechna encyklopedia
filozofii, t.3, Lublin 2002, s. 682-683. Martin Luther King (1929-1968) urodzit sie w Atlancie w rodzinie bap-
tystycznej. Poszed! w $lady ojca i uczeszczat do seminarium teologicznego w Chester, gdzie zapoznat sie
z filozofig oporu bez uzycia przemocy oraz z filozofig M. Gandhiego. W 1955 r. w Montgomery King po
raz pierwszy wystapil publicznie przeciwstawiajac sie rasizmowi. Utworzyt stowarzyszenie bojownikéw
o prawa obywatelskie. W wyniku tych protestéw rada miejska zlikwidowala segregacje rasowa w autobusach.
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wspolnemu, ale réwniez na wierze w Boga™. Mary Zynda jest zdania, ze najwiekszy
wplyw na dzialania pokojowe Mertona miat Mahatma Gandhi. Thomas podziwial w nim
szacunek dla Swietosci zycia i przekonanie, ze mitos¢ jest prawem cztowieka. Doceniat
w Gandhim wiare w stuzbe prawdzie przez brak przemocy oraz podkreslanie znaczenia
samotnosci, modlitwy i postu™.

Ojciec Ludwik uwaza, ze non violence to postawa duchowa oparta na ascezie™. Chrze-
$cijanin ma obowigzek z calg mocg i rozwagg dazy¢ do wypetnienia zadania, ktére mu
Pan Bog postawil. Jest to catkowity zakaz prowadzenia wojen. W przeciwnym razie
swiat bedzie ciggle w stanie rozpaczy i szalenistwa z powodu tej niszczacej sity, a biernos¢
prowadzi do tego, ze czlowiek nic nie robi, aby temu zapobiegaé™. Taktyka niestoso-
wania przemocy oparta jest na mitosci, ktéra zabiega o zbawienie drugiego czlowieka,
a nie wymierzenie mu kary. Jest to dzialanie bez nienawisci, wrogosci i agresji. Niesto-
sowanie przemocy prowadzi do pokoju, ale jest to metoda bardzo wymagajaca. Kazda
strona moze broni¢ swoich racji. Trzeba by¢ bardzo ostroznym w ocenach i wypowie-
dziach, poniewaz strony konfliktu moga mieé rézne spojrzenie na dany problem”.

Henri Nouwen pisze, ze ojciec Ludwik dostrzegt to, Ze niestosowanie przemocy nie
jest jedynie d3zeniem do uzyskania konkretnych rezultatéw, ale jest cechg duchowej
jednosci i mozna jg znalezé w ciszy wlasnego serca. Jest to zwigzane z prawdg i zaklada
pewien rodzaj mestwa, ktdry rdzni sie od przemocy. Wolnos¢ jest wtedy zwigzana z we-
wnetrzng mocg, ktéra moze sie uporac ze ztem. Trzeba jej szukaé w sercu, gdzie rodzi sie
wspotczucie, ktére pochodzi z doswiadczenia jednosci z sobg samym i z innymi ludZmi.
Kiedy cztowiek zaufa Bogu, ktéry moze zto obrdci¢ w dobro, zdota uzyskac przebaczenie
i udzieli¢ go innym. Jeéli przyjmuje sie, ze zlo jest czyms uleczalnym i przez wybaczenie
moze by¢ zamienione w dobro, wtedy staje sie mozliwa rezygnacja z przemocy. Kiedy
uzywa sie przemocy, to nie szuka sie rozwigzan pokojowych. Cztowiek sam prébuje
rozwigzaé problem prostymi srodkami. Czlowiekowi wydaje sie, ze zwalcza pewne
okreslone zto, poniewaz patrzy na drugg osobe jak na wroga. Zmiana dokonana sita jest
jedynie zapoczatkowaniem nowego cyklu przemocy i opres;ji**.

W 1957 r. King utworzyt Konferencje Chrzescijaniskich Przywddcédw Potudnia, aby przeniesé sukces z Mont-
gomery na caly kraj. Podrézowat po calym kraju, aby wzywaé do oporu przeciw uciskowi bez uzycia sily.
W 1964 r. osiggnal swoj cel. Prezydent USA L.B. Johnson podpisat ustawe o zniesieniu segregacji rasowe;j.
M.L. King w 1964 r. otrzymal Pokojowa Nagrode Nobla. W 1968 r. w Mempbhis zostal zastrzelony przez
Jamesa Raya. B. Jordan, A. Lenz, Ksigga 100 politykéw stulecia, Warszawa 1997, s. 116—117.

53 T. Merton, Love and living..., s. 292.

54 M. Zynda, Contemporary mystic study: Thomas Merton as supported by Evelyn Underhill’s stages of mystical develop-
ment, ,The Merton Annual” 4 (1991), s. 193-194.

55 T. Merton, W strong jednosci, Krakéw 2009, s. 182.

56 T. Merton, Pasja pokoju..., s. 25.

57 T. Merton, Domysty wspétwinnego widza, Warszawa 1972, s. 86.
58 H. Nouwen, Spotkania z Mertonem, Krakéw 2005, s. 97-100.
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Niestosowanie przemocy jest zwigzane z misjg przemiany §wiata. Uczen Chrystusa
sprzeciwia sie niesprawiedliwemu uzyciu wladzy. Powinien on unikngé pragnienia
natychmiastowych i widocznych zmian. Trzeba pokornie d3zy¢ do zaangazowania
w sprawy pokoju i zachecaé ludzi do wiekszej ufnosci Panu. Walka o pokéj ma sie doko-
nywaé dzieki uczciwym postawom. Oznacza to catkowitg rezygnacje ze zta i nieprawdy.
Non violence zaklada réwniez umitowanie nieprzyjaciét. Jest to umiejetnosé stuchania
przeciwnikéw i proba odnalezienia Jezusa w kazdym cztowieku. Merton podkresla
réwniez potrzebe chrzescijaniskiej nadziei, ktdéra sprzeciwia sie wszelkiej rozpaczy.
Jest to wezwanie do wiekszej wiary w moc Ewangelii®.

Wedlug Mertona chrzescijariski obowigzek polega na tym, aby wierzy¢ w stowo Boga
i patrze¢ na problemy wojny z punktu widzenia Mistycznego Ciata Chrystusa. Osoba
wierzaca powinna widzie¢ niebezpieczenstwo uciekania sie do przemocy®. Joseph
Raab zauwaza w nauczaniu Mertona zachete do nasladowania Chrystusa i gloszenia
Jego krélestwa, nawet podczas konfliktéw zbrojnych. Swiadczenie o Bogu jest réwniez
zwigzane z reakcja na przemoc®.

To przekonanie Mertona z punktu widzenia Kosciola mozna zauwazy¢ w konstytucji
Gaudium et spes 11 Soboru Watykariskiego, ktérg omawiany autor komentuje. Wedtug
Mertona jest to jedna z najwazniejszym wypowiedzi KoSciota w ostatnim czasie i jeden
z najwazniejszych dokumentéw soboru. Ukazano w nim nowe podejscie do problemu
zta w $wiecie. Ko$ciét nie potepia $wiata za zlo, ale chce ukazaé cierpienie wynikajace
z konsekwencji ztych decyzji i nieporozumien. Dzieki jednosci mozna go unikngc¢izdaé
sobie sprawe z mozliwosci czynienia dobra. Zadaniem Kosciota jest jeszcze wieksza
identyfikacja z czlowiekiem zyjacym w $wiecie pelnym probleméw. W konstytucji po-
kazano, ze Swiat dla Kosciota nie jest juz koncepcja statyczna. Obecnie jest to koncepcja
otwarta, w ktérej wspdlnota chrzescijan reaguje na wspotczesnego czlowieka i pomaga
mu wzrastaé, aby znalazl siebie i zbudowal §wiat pokoju. Wspdlnota wierzacych stara sie
ukazywac dobro obecne we wspétczesnym swiecie. Stara sie je rozpoznad i przedstawic
wartoéci, ktérymi powinien kierowa¢ sie cztowiek .

Jak mozna kierowa¢ sie pokojem w dzisiejszym $wiecie? W teologii §wiat jest uzna-
wany jako stworzenie Boze. To arena walki dobra ze ztem, ktére przejawia sie w grzechu
i buncie przeciwko Panu. Konstytucja soborowa ukazuje §wiat jako kochany, odkupiony
i zbawiony przez Chrystusa. Cztowiek rozpoznaje znaki Jego obecno$ci w tym $wiecie.
Ludzie mogg by¢ stabi, grzeszni, ale i tak sg kochani przez Jezusa. Zdaniem Mertona

59 ]. Dear, Blessed are the meek: the nonviolence of Thomas Merton, ,The Merton Annual” 5 (1992), s. 209-210.

60 T. Merton, Pasja pokoju..., s. 196.

61 ]. Raab, Comrades for peace: Thomas Merton, The Dalai Lama and the preferential option for nonviolence, ,The Merton
Annual” 19 (2006), s. 258.

62 T. Merton, The world the Church and the Godless world..., s. 4-5.
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konstytucja ukazuje cztowieka, ktéry chce budowac wiat przenikniety obecnoscia Boga.
Dazy do szczesliwego zycia na ziemi i dazenia do prawdy w pokoju i bezpieczeristwie .

Konstytucje soborowe ukazuja chrzeécijaniskie rozumienie humanizmu®, w ramach
ktérego deklarowana jest godnosé cztowieka, odnaleziona w wolnosci i odpowiedzi na
wezwanie do miloéci. Humanizm ten jest oparty na wierze w Boga i jest wolng odpo-
wiedzia czlowieka na dar faski®. Czlowiek jest nie tylko zdolny do mitosci, ale réwniez
do taski, czyli do twérczej relacji z Jezusem i innymi ludzmi®. Merton uwaza, ze dzieto
budowania lepszego §wiata na wzor chrzescijariskiego humanizmu bedzie niemozliwe,
jesli ludzie beda poswiecaé swojg uwage, pienigdze, energie jedynie na powiekszenie
armii®. Zadaniem chrzescijanina jest odréznienie humanizmu chrzescijariskiego od
antyhumanizmu nauki w stuzbie przemocy i wojny. Kosciét w budowaniu pokoju musi
nawigzac kontakt ze wspdtczesng nauka i technikg oraz troszczy¢ sie o wolnos¢ duchowa
i niezaleznos¢ od struktur wladzy®.

Zdaniem Mertona nauczanie soborowe dotyczgce pokoju koncentruje sie na war-
tosci 1 godnosci osoby w relacji z innymi ludzmi i Bogiem. Nauczanie to oparte jest
na jednosci wszystkich ludzi. Chrystus przywraca czlowiekowi Boze podobienistwo
i wolnoéé. W Nim ludzie moga osiagnaé pokéj i jednoéé®”. W budowaniu pokoju Kosciét
nie powinien by¢ utozsamiany z zadnym systemem politycznym czy gospodarczym.
Jest oddany wspdlnemu dobru wszystkich ludzi i powinien wspiera¢ wszystkie inicja-
tywy, ktére gwarantuja pokdj. Kosciét zjednoczony przez mitosé i taske jest znakiem
transcendentnej wolnosci cztowieka w Chrystusie. Jest on miejscem spotkania cztowieka
z Bogiem i ze swoim bliznim.

Merton komentujac treéci z konstytucji soborowej, stwierdza, ze chrzescijanin jest
odpowiedzialny za drugiego cztowieka. Osoba osigga dojrzatos¢, gdy uswiadamia sobie,
ze kazdy jest jej bratem. Caly $wiat jest $ciSle zwigzany ekonomicznymi, kulturowymi
i socjologicznymi wiezami, ktdre sprawiaja, ze kazdy cztowiek jest odpowiedzialny za
to, co sie dzieje na $wiecie”. Odpowiedzialnosé chrzescijanina nie ogranicza sie tylko
do sfery wewnetrznej, ale musi on angazowacé sie w rézne dzialania spoleczne, ktére
wplywaja na relacje z innymi w $wiecie”. Mitosé¢ do drugiego czlowieka ma kontem-
placyjne poczucie tajemnicy drugiej osoby .

63 Tamze,s. 8-9.

64 P. Dinter, Merton, nonviolence and the bishop’s pastoral, ,The Merton Annual” 1 (1988), s. 136.

65 T. Merton, The protest of vitalism: the Church and the Godless world, ,The Merton Seasonal” 27 (2002) 3, s. 5.
66 Tamze,s. 8.

67 T. Merton, The road ahead: the Church and the Godless world, ,The Merton Seasonal” 27 (2002) 4, s. 4.

68 Tamze,s.7.

69 T. Merton, Pokdj monastyczny, w: tenze, Szukanie Boga, Krakéw 1988, s. 267.
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71 Tamze,s. 271.

72 T. Merton, The protest of vitalism..., s. 9.
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Zadaniem chrzescijanina jest budowanie §wiata, ktéry oparty jest na mitosci Boga.
Koscidl jako wspdlnota wierzacych jest przenikniety ta mitoscig. Odkrywa jg i stara sie
nig zy¢. Dzieki niej moze d3zy¢ do pojednania z drugim czlowiekiem.

4. Milos¢ blizniego i pojednanie

Merton ponownie wraca do konstytucji Gaudium et spes, ktéra ukazuje, ze mitos¢ do
czlowieka jest nietrwala, jesli nie pochodzi od Boga”. Chrzescijanin ma by¢ znakiem
komunii i pojednania miedzy ludZmi. Jest otwarty na inne osoby, na ich pragnieniai po-
trzeby. Porzadek spoleczny wymaga ustawicznej pracy. Powinien by¢ oparty na prawdzie
i sprawiedliwosci, ktdre sg ozywione mitoscig. Chrzescijanin musi by¢ zainteresowany
budowaniem lepszego spoleczeristwa, wolnego od wojny i niesprawiedliwogci ™.

Merton przypomina, ze Chrystus przyszed! na swiat jako ksigze pokoju. Chrzescijanin
jest zobowigzany do tego, aby traktowac kazdego czlowieka jak Jezusa. Ma szanowaé
jego zycie, jakby to bylo zycie Pana”. To, ze Chrystus przyjat ludzka nature jest dla chrze-
écijan bardzo wazne”. Skoro Bég stat sie czlowiekiem, to nie mozna by¢é obojetnym na
nikogo. Kazdy cztowiek powinien by¢ traktowany jak Jezus. Cztonek Mistycznego Ciata
Chrystusa jest strézem swojego brata””. Pan jest kamieniem wegielnym, na ktérym jest
zbudowany caly §wiat oraz osrodkiem wszystkiego, co istnieje”.

Nadziejg chrzescijanina jest to, ze po wielu btedach cztowiek odrzuci narzedzia wojny
i ustali pokéj, uznajac, ze moze zy¢ w zgodzie ze swoim bratem”. Merton przywotuje
wypowiedz Jezusa z Kazania na Gorze o nadstawianiu drugiego policzka i oddaniu
plaszcza (Mt 5, 39-40). Zalecenia te stanowig esencje wewnetrznego nastawienia czto-
wieka. Pan ukazuje, ze obowigzkiem chrzescijanina jest ukierunkowanie wszystkich
dzialan zgodnie z prawem mitosci®. Czlowieka poznaje sie po miloéci — gdy kocha
blizniego i nieprzyjaciela, wtedy Bég daje mu klucz do zrozumienia tego kim jest oraz
kim jest jego blizni".

Zdaniem Mertona, gdy cztowiek polega tylko na wtasnych wysitkach, to nie jest w sta-
nie zbudowa¢ lepszego §wiata opartego na pokoju®*. Pokéj Chrystusa jest to sam Bog
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obecny w §wiecie. Jesli chrzescijanin chce go odnalez¢, to musi go pragnaé. Pokdj na
$wiecie nie usuwa wszystkich probleméw®. Pojednanie jest mozliwe, jesli cztowiek
zyje w mitosci Bozej. Wedtug Mertona Pan przynosi catkowite pojednanie cztowieka
z Bogiem oraz $wiadomo$¢ milosierdzia. Osoba, ktéra Go doswiadcza, zyje w pokoju
i sprzeciwia sie ztu i nienawisci®’. Chrzescijanin walczy o pokéj modlitwa i ofiarg swojego
zycia®. Praca na rzecz pokoju jest zorientowaniem wysitkéw na jednosci §wiata, a nie na
podziale®. Pokéj wymaga heroizmu i wiernosci prawdzie®. Czlowiek musi wykazaé sie
bohaterstwem i po§wieceniem *°.

Osoba wierzgca, jak stwierdza Merton, modlac sie o pokdj, modli sie réwniez o roz-
sadek, aby ludzie nawzajem umieli rozwiazywaé problemy”. Powotanie do jednosci
i pokoju jest zwigzane z umilowaniem drugiego czlowieka. Swiat bez Chrystusa to
niespokojne miasto tych, ktérzy zyja tylko dla siebie samych. Ludzi, ktdrzy sa sktéceni
w walce bez kofica™. W opinii ojca Ludwika, cztowiek jednoczac sie z Panem zaczyna
postrzegaé §wiat przez pryzmat warto$ci. Zaczyna dostrzegac osoby, ktdre potrafig
sobie pomagac i jest to wynik mitosci do blizniego. Szanuje wolno$¢ innych ludzi. Stuz-
ba ludzkosci polega na tworzeniu porzadku opartego na boskim planie stworzenia”.
Jesli ludzie sobie nie ufajg, to muszg sie nauczy¢ ufaé Bogu — niepojeta Jego moc moze
ich ochroni¢. Pan zawsze moze obrdcic¢ zto w dobro. Jedynie mitos¢ moze usunac lek,
ktéry jest zrédlem wszelkiej wojny”*. Wedtug Mertona do wspétpracy na rzecz pokoju
moze dojs¢ jedynie wtedy, gdy w sercach ludzkich zy¢ bedzie prawda, lito$¢ i wolnosé
samego ]ezusa%.

Chrzescijanin, jak stwierdza Merton, pracuje z cierpliwoscia, aby przywrdci¢ zdolnosé
do mitosci i zrozumienia w spoleczeristwie’. Moze on poméc w zatrzymaniu spirali
cierpienia i nienawisci. Powinien modli¢ sie, posci¢, rozmawia¢, karmic, leczy¢ chorych,
pocieszaé konajacych i grzebaé zmartych”. Czesto glos osoby wierzacej dotyczacy po-
koju i sprawiedliwosci jest pochtoniety przez chaos i obojetnosé $wiata, ktéry nie umie
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mysle¢ w kategoriach pokoju i sprawiedliwosci”. Czlowiek wierzacy moze przywrécié
myslenie oparte na miloéci”. Jego zadaniem jest bronienie czlowieka przed naduzy-
waniem poteznej sity. Walka ze wszelkim totalitaryzmem jest réwniez zmaganiem sie
z przemoca, fanatyzmem i chciwoscig osoby ™.

Chrystus czyni swoich uczniéw ambasadorami mitosci i pokoju. Majg oni by¢ dobrymi
samarytanami niosgcymi zbawienie §wiatu. Pierwszym obowigzkiem chrzescijan jest
wprowadzanie pokoju w rodzinie, pézniej w §wiecie”. Chrzescijaniskie postannictwo
szerzenia pokoju tgczy sie z gloszeniem Ewangelii jednosci, co jest zwigzane z obecnoscig
Ducha Swietego. Jest to jeden z eschatologicznych znakéw prawdziwego zycia Kosciota.
Przez zabieganie o pokéj dzieto Boga spetnia si¢ w §wiecie .

Zycie duchowe, w ocenie Mertona, jest potrzebne w zachowaniu pokoju, a powolanie
do jego wprowadzania jest wielka odpowiedzialnoscig i wyzwaniem. Jest to przyjecie
taski od Boga. Chrzescijanin zyje po to, aby podtrzymywac ten ptomyk pokoju i mito-

, .101 . . . . . . 4 o . . . 4
$ci . Nie moze sie spodziewad, ze pokojowa spotecznosé wytoni sie sama. Musi dziataé,

poswieca¢ sie i wspétpracowaé w celu zbudowania fundamentéw'.

Jesli chrzescijanin ma przebaczac innym, to musi sam doswiadczy¢ czym ono jest.
Merton uwaza, ze tajemnicy pokoju trzeba szukaé w Bozym mitosierdziu'”. Gdy czlo-
wiek przyzna sie do swojej stabosci i omylnosci, to jest w stanie spojrze¢ z mitoscig na
drugiego cztowieka'™. Dostrzega to, ze Bég prowadzi j3 droga odnowy i oczyszczenia,
aby mogta wprowadza¢ pokéj w swoim §rodowisku.

5. Droga wewnetrzna czlowieka

Chrze$cijanin ma by¢ §wiadkiem pokoju ducha, mimo ze sam doswiadcza wiele trudno-
éci. Jest to pokdj, ktéry pochodzi od zmartwychwstatego Pana'®. Jesli chrzescijanin chee
znalez¢ pokdj wewnetrzny, to musi wyrzec sie niedoskonatego pojecia o nim. Cztowiek
nie moze unikna¢ konfliktu, ktéry jest w nim samym. Musi nieustannie wznosic sie
ponad siebie'®. Chrzescijanin, w ocenie Thomasa, nieustannie walczy o pokéj serca
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i wyzwolenie sie spod wtadzy nieuporzadkowanych namietnosci. Bez tego nie mozna
dojsé¢ do poznania Boga'®. Pokéj przyniesiony przez Chrystusa jest owocem walki,
ktorg cztowiek podejmuje w samym sobie, aby bowiem odnalezé Pana musi wyrzec sie
ograniczonego podejicia do wiary. Musi patrze¢ na swoje ubdstwo i trudy zycia nie
w zwierciadle swoich niepowodzen, ale w zwyciestwie Chrystusa'®. Pokéj zapanu-
je w nim, gdy wyrzeknie sie swojego egoizmu. Czlowiek nie moze zy¢ w harmonii
z innymi, jesli nie zyje w niej sam ze soba, co jest zwigzane z odrzuceniem zewnet-
rznego ,ja’'”.

Ojciec Ludwik podkresla, ze chrzescijanie musza zwrdci¢ uwage na zycie duchowe,
aby odznacza¢ sie gleboka i wytrwalg sita moralng i wspétczuciem. Jesli zrezygnuja
z zycia duchowego, to mglisty i przenikajgcy wszystko stan umystu pochodzacy ze wiata
przejmie role moralnosci i sumienia. Cztowiek jest wojowniczy, podejrzliwy i oparty
na leku. Konsekwencja tego moze byé¢ odwrdcenie sie od prawdy i sprawiedliwosci ™.

Ojciec Ludwik przywotuje kolejny fragment z Ewangelii, gdy Jezus zapytany przez
Pifata czy jest krélem, odpowiada, ze krélestwo Jego nie jest z tego §wiata (J 18, 36-37).
Thomas stwierdza, ze chrzescijanski stosunek do wojny i pokoju jest eschatologiczny.
Chrzeécijanin nie musi walczy¢, ma by¢ swiadkiem Boga. Merton ukazuje to réwniez
dzieki fragmentowi z Apokalipsy §w. Jana. W ksiedze tej czytamy o walce rodzacego sie
Kosciota z sitami $wiata (12, 7-9). W jego interpretacji walka ta ma wewnetrzny wy-
miar. Wojny, kataklizmy s przejawem ukrytej oraz duchowej walki. Swieci wydaja sie
pokonani, ale to jest tylko pozorna porazka. Nie wchodzg oni do krélestwa Babilonu,
aby nie mie¢ udzialu w jego grzechach — uciekajg do krélestwa Chrystusa. Jezdziec na
koniu barwy ognia, ktéry jest ukazany w Apokalipsie jest symbolem wojny (6, 4). Zostat
postany, aby przygotowac zagtade swiata — pozwolono mu odebra¢ Ziemi pokdj. Czterej
jezdZcy oznaczajacy wojne, gtéd, émieré i zaraze s3 zwiastunami korica §wiata. Swieci
zostajg uratowani dzieki wytrwatosci. Merton ttumaczy, ze jest to wezesnochrzescijaniski
stosunek do wojny, ktdry przedstawia niesprawiedliwosc i przesladowanie w cesarstwie.
Walka duchowa nie jest oparta na przemocy, jej sukces mozna dostrzec w nowym wy-
miarze zycia duchowego. Thomas jest zdania, ze wszyscy pierwsi chrzescijanie byli
$wiadkami pokoju. Zycie osoby wierzacej, ktéra oddaje sie sprawom pokoju, wyrasta
z krwi meczennikéw, ktérzy woleli oddaé zycie w obronie wiary .

John Dear zauwaza w pismach Mertona, ze jesli cztowiek chce zakonczenia wojny,
musi to zrobi¢ na poczatku we wlasnym sercu. Merton ukazuje wizje czlowieka, ktéry
jest nastawiony pokojowo do wszystkich, zjednoczony z Bogiem, naturg i druga osoba.
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Z tego wzgledu prowadzenie zycia duchowego jest bardzo wazne w odniesieniu do utrzy-
mania pokoju. Chrzescijanin dochodzi do wniosku, ze wszyscy ludzie sa jednoscia .
Dear dodaje, ze sprzeciw wobec przemocy w nauczaniu Mertona wyptywa z gtebokiego
przekonania, ze Jezus kréluje w zyciu cztowieka i wzywa go do bycia §wiadkiem pokoju
w §wiecie. Jest to réwniez powrdt do korzeni chrzescijanistwa .

Zdaniem ojca Ludwika chrzescijanin musi odzyska¢ przekonanie, ze pokdj jest moz-
liwy i uzalezniony od nas samych. Jest to wiara w to, ze mozna ozywi¢ potencjalne
dobre sklonnosci tkwigce w cztowieku, mimo ze byly one wczeéniej marnotrawione
lub wykorzystywane w niewlasciwy sposob. Prawdziwy pokdj potaczony jest ze sfera
wewnetrznych potrzeb, a korzeniami tkwi w gtebi ludzkiej istoty i jest zgodny z inteli-
gencja i wolnoscig cztowieka. Jezeli prawdziwy pokdj jest dzisiaj trudny do osiggniecia,
to tylko dlatego, ze ludzie nie sg w stanie doswiadczyc¢ siebie jako 0s6b o wystarczajacej
godnosci i odpowiedzialnosci za innych™. Wedlug Mertona istnieje niewielki opér
przeciwko wojnie. Chociaz czlowiek boi sie wojny, ten strach jest nieskuteczny. Nie moze
on nic zrobié¢ wobec nieswiadomej sktonnosci do przemocy ™.

Zdaniem Thomasa gtéwng trescig Dobrej Nowiny jest to, ze brori duchowa jest silniej-
sza od materialnej. Ludzie muszg odrzuci¢ taktyke bezwladnej biernosci, ktéra czyni ich
bezbronnymi, nie moga rezygnowac z obrony wlasnych praw i prawdy chrzescijanskiej.
Musza uznaé nadrzednoéé modlitwy, ofiary, negocjacji i metod pokojowych ™. John Wu
dodaje, ze bronig duchowa w nauczaniu Mertona jest zycie wewnetrzne, dzieki ktéremu
czlowiek jest wezwany do zaangazowania .

Nass Cannon twierdzi, ze Thomas ukazuje to, ze wspdlna droga do pokoju prowa-
dzi przez indywidualny rozwdj zycia wewnetrznego. Zaznacza, ze czlowiek, ktdry nie
pozna siebie, nie zauwaza swojego grzechu, ale widzi go u innych. Tylko mitos¢ moze
przeciwstawic sie bojazni, ktéra lezy u podstaw wojny. Ta integracja wewnetrzna sta-
je sie droga do pokoju ijednosci w §wiecie. W pelni zintegrowany czlowiek jest w stanie
dziataé na rzecz pokoju. Dla Mertona falszywe ,ja” jest Zrédtem nienawisci cztowieka
do siebie samego i innych. Cztowiek, ktéry odkrywa prawdziwe ,ja” jest w stanie wpro-
wadza¢ pokdj w swoim zyciu i w innych. Ojciec Ludwik wzywa kazdego cztowieka do
uzdrowienia nieporzadku wlasnej duszy przez przyjecie Ducha Swietego, ktéry moze
poprowadzi¢ go do integracji wewnetrznej. Cztowiek zyjacy w pokoju, moze go wpro-
wadzaé w spoleczenstwie, w ktérym zyje'".
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John Ostenburg dodaje, ze koncepcja Thomasa ukazuje to, ze trzeba w kazdej osobie
wjrze¢ to duchowe centrum, ktérym jest wewnetrzne ,ja”, niezaleznie od narodu czy rasy.
Dzieki temu jest mozliwa tgcznosé z drugim cztowiekiem. Droga do pokoju jest jednym
z krokéw, ktére musi przejs$é kazdy chrzescijanin wewnatrz siebie. Wedtug ojca Ludwika,
taka zmiana moze nastapi¢ przez wzajemne zaangazowanie, ktére jest zakorzenione
w mitosci. Czlowiek, ktéry kieruje sie chrzescijanskim zmystem postrzega drugg osobe
jak Chrystusa. Zdaniem Mertona czlowiek spotyka Boga, aby lepiej pozna¢ znaczenie
$wiata i kazdej osoby. To Bég nadaje sens jego egzystencji'”.

Podsumowanie

Zdaniem Mertona przyczyng wszelkich konfliktéw jest grzeszna egzystencja czlowieka.
Wojny i konflikty nalezg do §wiata spoza Krélestwa Bozego. Chciwos¢ ludzi jest powo-
dem wyzysku biednych narodéw. Czlowiek, ktéry dazy do wojny zawiesza racjonalne
myslenie. Zaczyna wtedy uciekaé sie do przemocy i nienawisci. Merton wskazuje na
to, ze wojna wynika z ludzkich wyboréw. Czlowiek, ktory sie boi, Ze utracit wolnosc,
przestaje ufaé sobie i innym. To moze sie przenie$¢ na cate spoteczenstwo. Czlowiek za-
czynawrogo traktowad innych, ale réwniez samego siebie. Grzechem cztowieka i catego
spoleczenistwa jest egoistyczne dazenie do ciagtego wzbogacania sie, wtedy sprawy po-
kojowe schodzg na dalszy plan. Mysli sie jedynie o wzro$cie gospodarczym, nie patrzac
na sytuacje innych ludzi.

Takie podejscie prowadzi czlowieka do nacjonalizmu. Dostrzega on zto w innych,
a nie potrafi dostrzec go w sobie. Z tym zwigzane jest zle patrzenie na drugiego czto-
wieka, nieustanne ocenianie go i oskarzanie, co prowadzi do przemocy. Cztowiek kie-
ruje sie uprzedzeniami i nie chce pozna¢ drugiej osoby. Czesto jest zmanipulowany
przez osoby, ktére potrafig go wykorzystaé dla swoich celéw. W wojnie osoba, ktdrej
nie znamy staje sie wrogiem. Czlowiek nie ma mozliwosci poznania jej, a musi z nig
walczy¢. Przekaz medialny dotyczacy dziatan wojennych czesto jest bardzo jedno-
stronny. Merton przestrzega przed relacjami medialnymi, ktére wzywaja do przemocy
ij3 usprawiedliwiajg.

Wedtug ojca Ludwika, czltowiek rozpoznajgc siebie, swoje stabosci i bledy zawsze
moze sie nawrdci¢ i podgzac za Bogiem. Moze budowaé §wiat oparty na pokoju i po-
czatkiem tego powinno by¢ niestosowanie przemocy, co oparte jest na wierze w Boga.
Jest to dziatanie bez nienawisci i wrogosci wobec drugiego cztowieka. To szukanie
duchowej jednosci miedzy ludzmi. Czlowiek, ktéry szuka jednosci i pokoju nie moze
stosowac¢ przemocy. Wszelka wrogos¢ tylko pozornie moze dotyczy¢ walki o pokdj,
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a czesto jest jego zaprzeczeniem. Czlowiek, ktdry jej ulega chce osiagnaé natychmiastowy
pokdj, a staje sie on pozorny, mozna o niego bowiem zabiega¢ jedynie przez rezygnacje
ze zta i nienawisci.

W budowanie §wiata pokoju moze by¢ zaangazowany kazdy chrzescijanin. Zdaniem
Thomasa, gloszenie Ewangelii jest zwigzane z przekazywaniem idei pokoju w $wiecie.
Warto dostrzegac konsekwencje ztych decyzji zwigzanych z nienawiscig, wtedy mozna
sobie uswiadomi¢ do czego jest zdolna osoba, ktéra kieruje sie przemocs. Mozna do-
strzec boli cierpienie wielu ludzi. Merton ukazuje §wiat, ktdry jest kochany przez Boga.
Czlowiek moze w nim rozpoznac znaki obecnosci Boga. Mozna dostrzec stabosci ludzi,
ale réwniez to, ze Chrystus podnosi cztowieka. Ta walka miedzy dobrem a ztem caly
czas sie rozgrywa w cztowieku. Bog go zacheca i umacnia do wybierania dobra. Chrze-
Scijanin moze pomagac cztowiekowi z problemami, z ktérymi sie zmaga i wspiera¢ go,
aby je przezwyciezad.

Koscidt jest miejscem spotkania cztowieka z Bogiem i ze swoim bliZnim. W Koéciele
cztowiek odkrywa wolno$¢. Thomas twierdzi, ze godnos¢ osoby ludzkiej i wartosci,
ktérymi kieruje sie cztowiek sg podstawg jednosci miedzy ludZmi. Rozpoznanie Chry-
stusa sprawia, ze chrzescijanin staje sie odpowiedzialny za drugiego cztowieka. Zalezy
mu na jego rozwoju. Zaczyna dostrzega¢ wiezi, a nie tylko podziaty miedzy ludzmi.
Ta odpowiedzialno$¢ przejawia sie w réznych dzialaniach spotecznych, ktére wptywa-
ja na budowanie pokoju, ktdry jest trudny do osiagniecia, szczegdlnie, gdy brakuje tej
odpowiedzialno$ci za innych i dostrzezenia godnosci kazdego czlowieka.

Budowanie §wiata pokoju oparte jest na mitoscii pojednaniu. Chrzescijanin jest zna-
kiem pokoju i pojednania. Uczy sie nieustannie patrze¢ na drugiego czltowieka jak na
Chrystusa. Dostrzega¢ Go w drugiej osobie. To jest podstawa, od ktérej mozna wyjsc.
Prawo mitosci, ktdrej sie uczy od Jezusa ukierunkowuje jego dzialania. Dzieki temu
stara sie zrozumiec siebie i innych. Chrzescijanin uczy sie tajemnicy pokoju w Bozym
milosierdziu. Doswiadcza przebaczenia i uczy sie przebacza¢ innym. Czyni to w jed-
nosci z Panem.

Chrzescijanin zabiega o pokdj, ktéry pochodzi od Chrystusa. Nie moze polegaé je-
dynie na wlasnych sitach. Otwierajac si¢ na Boga jedna si¢ z Nim, ale réwniez z czlo-
wiekiem, ktéry jest dla niego wyzwaniem. Tym samym sprzeciwia sie ztu i nienawisci.
Modli sie i posci w intencji pokoju oraz stara sie angazowaé w dzialania pokojowe.
Jest to réwniez prosba o madros¢ ludzi, aby umieli rozwigzywacé problemy i wszelkie
podzialy. Chrzescijanie nie mogg by¢ bierni w sprawie pokoju. W zaangazowaniu po-
maga uznanie nadrzednosci modlitwy i ofiary. Jest to cierpliwa praca nad przywré-
ceniem zdolnosci do mitosci i zrozumienia w §wiecie. Osoba wierzaca moze czyni¢
dzieta milosierdzia, pocieszad, leczyé, podejmowac dialog, aby wprowadzaé myslenie
o pokoju. Staje sie przez to ambasadorem mitosci i pokoju. Troszczy sie o pokdj w swojej
rodzinie, a pézniej w $wiecie. Duch Swiety swoimi darami wzmacnia ja do tej misji.
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Chrzescijanin jest powotany do podtrzymywania tego ptomyka pokoju. Wymaga to
poswiecenia, odwagi i wspdtpracy z innymi osobami.

Budowanie pokoju w §wiecie zaczyna sie w samym cztowieku, ktéry nieustannie
zmaga sie z réznymi niepokojami w nim samym. Nieustannie walczy on o pokdj serca,
prowadzi zycie duchowe, aby bardziej zrozumie¢ jedno$é¢ miedzy ludzmi. Walka du-
chowa nie jest oparta na przemocy. Chrzescijanin ma by¢ §éwiadkiem pokoju, co oznacza
jedno$¢ w nim samym, a pézniej szukanie jej z innymi ludZzmi. Zdaje sobie sprawe,
ze pokdj jest mozliwy i mozna o niego walczy¢. Moze dostrzec pragnienie pokoju, kt6-
re w nim tkwi i je ozywic. Ten pokdj tkwi w glebi istoty ludzkiej i trzeba go zobaczy¢.

Droga do pokoju prowadzi przez rozwdj zycia wewnetrznego. Jest to postawa cigglego
umacniania wiary. Integracja wewnetrzna, rozpoznawanie zewnetrznego ,ja’ w sobie
sprawia, ze moze on dazy¢ do jednosci przez dostrzeganie swoich stabosci. Cztowiek,
ktéry widzi wewnetrzne ,ja”, czyli stalg obecnosé Boga w swoim zyciu, potrafi wpro-
wadza¢é pokdj w swoje zycie. Wtedy moze dojrze¢ to duchowe centrum réwniez w oso-
bie, ktérej nie zna. To powoduje stworzenie wiezi duchowej. Odkrycie Boga w swoim
wnetrzu pomaga w angazowaniu sie w dziatania pokojowe w $wiecie. Czlowiek moze
rozpoznaé swojg misje, ktorg otrzymat od Boga i jg rozwijaé. Merton ukazuje pewien
ideatjak dazy¢ do pokoju w zyciu i spoleczenstwie. Jego oredzie oparte jest na mitosci do
Bogaidrugiego czltowieka oraz na przebaczeniu i pojednaniu. Wobec wojny w Ukrainie
to przestanie pokoju inspiruje nas do gorliwej modlitwy za ofiary, ludzi, ktérzy stracili
dach nad glowa, ale réwniez o nastanie pokoju i zakoniczenie wszelkich walk.
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Herb diecezji zielonogérsko-gorzowskiej jako atrybut
dziedzictwa historycznego w perspektywie heraldyki kosScielnej

STRESZCZENIE

29 listopada 2020 roku, w pierwszg niedziele Adwentu, wszedl w zycie dekret bp. Tadeusza Lityniskiego,
ustanawiajgcy dla diecezji zielonogérsko-gorzowskiej wlasny herb. Herb ten jest nowym, cho¢ osadzonym
w historii, znakiem Ko$ciota na Srodkowym Nadodrzu. W artykule przyblizono okolicznosci powstania
herbu diecezji zielonogérsko-gorzowskiej, a takze opisuje go i przybliza jego znaczenie dla Kosciota
lokalnego nad Srodkowa Odra. Tekst podzielono na nastepujace punkty: 1. ,Zarys dziejéw Kosciota kato-
lickiego na Srodkowym Nadodrzu”, w ktérym przyblizono najwazniejsze wydarzenia z dziejéw Kosciota
na badanym obszarze, co jest historycznym ttem dla calosci tekstu, 2. ,,Okoliczno$ci powstania herbu”,
w ktérym przyblizono proces tworzenia herbu, oraz 3. ,,Opis i znaczenie herbu”, w ktérym podjeto prébe
blazonowania herbu.

StOWA KLUCZE:

herb, diecezja zielonogérsko-gorzowska, diecezja lubuska, ziemia lubuska, Srodkowe Nadodrze

The coat of arms of the Diocese of Zielona Géra-Gorzéw Wielkopolski as an attribute
of historical heritage in the perspective of ecclesiastical heraldry

ABSTRACT

On 29" November 2020, the first Sunday of Advent, the decree of Bishop Tadeusz Lityriski, establishing
its own coat of arms for the Diocese of Zielona Géra and Gorzéw Wielkopolski, came into force. This coat
of arms is a new, though historically embedded, sign of the Church in the Middle Odra Region. The article
entitled "The coat of arms of the Diocese of Zielona Géra — Gorzéw Wielkopolski as an attribute of historical
heritage in the perspective of ecclesiastical heraldry” introduces the circumstances of origin of the coat of
arms of the Diocese of Zielona Géra — Gorzéw Wielkopolski, as well as describing it and introducing its
significance for the local Church in the Middle Odra Region. The text is divided into the following sections:
1. "The outline of the history of the Catholic Church in the Middle Odra Region”, which takes a closer look
at the most important events in the history of the Church in the area under study providing a historical
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background to the text as a whole; 2. ”Circumstances of the creation of the coat of arms”, which takes
a closer look at the process of creating the coat of arms, while point 3. ”The description and significance
of the coat of arms” attempts to blazon the coat of arms.

KEYWORDS:

coat of arms, diocese of Zielona Géra - Gorzéw Wielkopolski, Lubusz diocese, Lubusz Land, Middle Odra
Region

Wprowadzenie

29 listopada 2020 roku, w pierwsza niedziele Adwentu, wszedl w zZycie dekret bp. Tade-
usza Litynskiego, ustanawiajacy dla diecezji zielonogérsko-gorzowskiej wtasny herb.
W ten sposéb diecezja na Srodkowym Nadodrzu dolgczyta do grona polskich biskupstw,
ktdre obok herbu biskupa majg wtasny znak heraldyczny.

Militarny rodowéd herbéw powodowal, ze pierwotnie nie byty one akceptowane
w Kosciele. Prawo kanoniczne wprost zabraniato duchownym ich uzywania. Nie mogli
oni takze uzywac innych oznak wojskowych oraz bra¢ udzialu w wojnie. Gdy jednak herb
stal sie znakiem przynaleznosci lennej, a péZniej takze stanowej i rodowej, zostal przyjety
réwniez przez duchownych'. Wspélczesnie herby s3 uzywane powszechnie. Uzywaja ich
wyzsi duchowni, instytucje i zrzeszenia koscielne. Staly sie znakiem identyfikujacym
i wyrézniajacym dang osobe lub diecezje. Poprawne ich odczytanie pozwala dlatego
na zrozumienie idei, wokét ktérych koncentruje sie zycie Kosciola lokalnego®. W tym
sensie herb, a szczegélnie herb diecezji, jest nie tylko znakiem graficznym, ale takze
préba opisania historii, charyzmatu i duchowosci danego biskupstwa.

W niniejszym artykule przyblizono okolicznosci powstania herbu diecezji zielono-
gbrsko-gorzowskiej, a takze opisano go i przyblizono jego znaczenie dla Kosciota lo-
kalnego nad $rodkowa Odrg. Oméwiono najwazniejsze wydarzenia z zycia Kosciola
na badanym obszarze; przyblizono proces tworzenia herbu, a takze podjeto probe bla-
zonowania herbu.

1. Zarys dziejéw Kosciota katolickiego na Srodkowym Nadodrzu

Koscidt katolicki nad §rodkowsa Odra oraz dolng Wartg ma swoja wielowiekowg histo-
rie. Historyczna ziemia lubuska zostala przytgczona do panstwa polskiego w czasach
Mieszka I. Obszar ten poddano wtadzy koscielnej biskupa poznanskiego. Stato sie tak
w wyniku chrztu Mieszka I oraz jego druzyny w 966 roku i po utworzeniu pierwszego

1 A.Weiss, Heraldyka koscielna, [w:] Encyklopedia katolicka, t. 6, Lublin 1993, kol. 729.
2 Por. S.K. Kuczynski, Polskie herby ziemskie. Geneza, tresci, funkcje, Warszawa 1993, s. 8.
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biskupstwa z siedziba w Poznaniu w 968 roku. W tym okresie Kosciét na ziemi lubuskiej
nie tworzy! odrebnej jednostki koscielnej administracji.

Pierwszym $§ladem chrze$cijafistwa na terenie Srodkowego Nadodrza byta dziatalnosé
Pieciu Braci Eremitéw. Jak przyjmuje znaczna cze$¢ badaczy, idgc za Tadeuszem Woj-
ciechowskim, poniesli oni meczenska §mieré w okolicach Miedzyrzecza’. Ich przybycie
zwigzane bylo z decyzja cesarza Ottona III, podjetg wraz z Bolestawem Chrobrym, aby
zalozyé klasztor dla nawracania pogariskich Wieletéw*. Dzialo sie to z inspiracji papieza
Sylwestra II°. Rola Pieciu Braci Meczennikéw znacznie jednak wykraczata poza ramy
misji wyznaczonej decyzjami politycznymi i religijnymi. Ich misja taczy obecny obszar
Ziemi Lubuskiej z cala 6wczesng elita koscielna i polityczng Europy. Swieci Jan z We-
necji, Benedykt z Benewentu czy Bruno z Kwerfurtu nalezeli do gléwnego nurtu od-
nowy duchowej kontynentu, szczegélnie tzw. reformy kluniackiej. W tym kontekscie
warto wspomnie¢ choc¢by opata Nila Mlodszego z Kalabrii i innych odnowicieli Zycia
pustelniczego w Koéciele przetomu X i XI wieku®. Swiety Nil z Kalabrii propagowat
zycie zakonne oparte $cisle na wskazaniach §w. Benedykta oraz nawigzywat do do-
$wiadczenia pustelnikéw wschodnich. Dziatat na potudniu Italii. Obok niego éwcze-
snymi odnowicielami zycia eremickiego w KoSciele byli $w. Romuald, $§w. Jan Gwalbert
i éw. Piotr Damiani. Sw. Romuald zostal zakonnikiem w klasztorze Sant-Apollinare
w Casse. Nie odnajdywat jednak tej dyscypliny duchowej, ktérej poszukiwat. To pchneto
go do udania sie w 1012 roku na pustkowie koto Camaldoli, dokad wkrétce dotgczyli
do niego pierwsi uczniowie. Powstala w ten sposéb cala kolonia mnisza’. Od nazwy
okolicy przyjeto nazywac ich kamedutami. Zanim jednak do tego doszto, sw. Romuald
gromadzit wokét siebie uczniéw w Pereum®. W tej wspélnocie wyrézniali sie wspomnia-
ni juz mnisi — krewniak cesarski §w. Bruno z Kwerfurtu, §w. Benedykt z Benewentu,
$w. Jan z Wenecji, ktérych wystano do Polski. Mieli prowadzi¢ dzieto ewangelizacji

3 T.Wojciechowski, Szkice historyczne jedenastego wieku, Poznan 2004, s. 26; G. Wejman, Kosciét katolicki na ziemi
lubuskiej 1124-2010. Zarys problemu, [w:] Kosciét na Srodkowym Nadodrzu. Historia i postacie, red. G. Chojnacki,
Zielona Géra 2011, s. 11; S. Kurnatowski, Dlaczego Migdzyrzecz?, [w:] Megczennicy z Migdzyrzecza, red. R. Tom-
czak, Paradyz 2003, s. 49-69. Dokladna lokalizacja miedzyrzeckiego eremu zob. A. Kirmiel, Gdzie migt
znajdowac si¢ klasztor Pierwszych Meczennikow Polski?, [w:] Pierwsi Meczennicy Polski. 1010 rocznica $mierci.
Materialy z Sesji naukowej zorganizowanej w Muzeum Ziemi Migdzyrzeckiej im. Alfa Kowalskiego 8 listopada 2013 r.,
Miedzyrzecz 2014, s. 49-57. Sw. Bruno z Kwerfurtu nie wymienia miejsca, gdzie znajdowat sie klasztor.
Wspomina jedynie, ze bylo to w kraju Stowian, gdzie piekny las nadawalby sie na samotnie, na ziemi
chrzescijariskiej w poblizu pogan, zob. Bruno z Kwerfurtu, Zywot Pigciu Braci Mgczennikéw, [w:] Pismiennictwo
czaséw Bolestawa Chrobrego, Warszawa 1966, s. 169—170.

Z. Sutowski, Chrzest Polski, cz. 2, , Zeszyty Naukowe KUL’10 (1967) 4, s. 12; G. Wejman, Koscié? katolicki..., s. 10.
Jan Pawet I1, Strzezmy duchowego i moralnego wymiaru Europy, , Ecclesiastica” 11 (2002) 4-6, s. 39.

M. Banaszak, Historia Kosciola Katolickiego, cz. 2. Sredniowiecze, Warszawa 1987, s. 103.

B. Kumor, Historia KoSciola, t. I1. Wezesne Sredniowiecze chrzeScijaniskie, Lublin 2001, s. 158.

0 N o v BN

Alle origini di Camaldoli. San Romualdo e i Cinque Fratelli (traduzione, commento e note) T. Matus, Camaldoli
2003, s. 141-142.

173



Adrian Put

przerwane po §mierci §w. Wojciecha’. Utworzona w Polsce placéwka miata zatem od
samego poczatku wyraznie misyjny charakter. Dodatkowo zatozony klasztor miat przyj-
mowac i ksztalci¢ nowicjuszy oraz umozliwiaé przybywajacym zakonnikom prowadze-
nie zycia pustelniczego . Warto wspomnieé¢ rowniez, ze nowy klasztor miat nawiazy-
waé swg organizacja do eremu w Pereum, gdzie prowadzono studia filozofii". Mnisi
przywiezli ze sobg takze potrzebne ksiegi liturgiczne oraz — by¢ moze — inne potrzebne
teksty teologiczne i filozoficzne ™. Bylby zatem klasztor Pieciu Braci pierwszym na tych
ziemiach o$rodkiem nauki, czerpigcym swe wzorce z najlepszych éwczesnych centréw
mysli chrzescijaniskiej Europy. Przybyli do Polski Benedykt i Jan od samego poczatku
polozyli nacisk na nauke stowianskiego jezyka"”. Wygladem takze przystosowali sie do
lokalnych zwyczajéw'. Widaé w ich postepowaniu podobieristwo do metod, ktérymi
w dziele ewangelizacji postugiwali sie pierwsi misjonarze Stowian, §w. Cyryl i éw. Me-
tody”. Na miejscu do Benedykta i Jana dotaczyl jeszcze jeden italski mnich oraz dwaj
Polacy — Mateusz i Izaak . Na stuzbe oddelegowano do nich miejscowych chtopcéw,
w tym $w. Krystyna". Nie udalo sie jednak podjaé¢ mnichom dzieta ewangelizacji. Me-
czeniska $mieré przyszta niespodziewanie w nocy z 10 na 11 listopada 1003 roku . Smieré
eremitéw nie zakonczylta dziatalnosci konwentu. Biskup poznanski Unger podjat sie zba-
dania sprawy i przedstawienia jej papiezowi Janowi X VIII, ktéry , kazat zaliczy¢ ich w po-
czet $wietych meczennikéw i oddawaé im cze$¢””. Nad ich grobem wzniesiono bazylike,
a samo miejsce stato sie areng licznych cud6éw i task. Kult eremitéw szybko przenidst sie
z Polski do Italii, a pdzniej takze do Czech, Niemiec i na Wegry. Ostateczny kres miedzy-
rzeckiej placéwce przyniosto, by¢ moze, zajecie tych ziem przez Pomorzan lub reakcja
poganiska w czasach Mieszka I1 i Kazimierza Odnowiciela. Prawdopodobnie ciata $wie-
tych, wywieziono do Gniezna, skad do Pragi miatje wywiez¢ ksiaze czeski Brzetystaw.

Poczatki wlasnej organizacji diecezjalnej na Srodkowym Nadodrzu siegaja jednak
p6zniejszego okresu, bo dopiero trzeciej dekady XII wieku. W roku 1124 z inicjatywy

9 Jan Pawel 11, Przestanie papieskie z okazji 1000. rocznicy wzniesienia koSciota pw. Sw. Wojciecha w Rawennie,
,Ecclesiastica” 11 (2002) 7-9, s. 7.

10 Bruno z Kwerfurtu, Zywot..., s.170.
11 Tamze, s. 167.

12 M. Rechowicz, Mysl teologiczna w Polsce do czasu zatozenia Wydziatu Teologicznegow Krakowie, , Zeszyty Naukowe
KUL’ 9 (1966) 1-2, s. 89.

13 Bruno z Kwerfurtu, Zywot.., s. 180.

14 Tamze,s. 199.

15 T. Manteuffel, Historia powszechna. Sredniowiecze, Warszawa 2004, s. 124.

16 D. Zydorek, Dzieje Zycia i meczenstwa Pigciu Braci Meczennikow, [w:] Pigciu Braci Meczennikéw. Z dziejéw religijnosci
Polski XI wieku, red. D. Zydorek, Gorzéw Wielkopolski 1997, s. 64.

17 P.M. Mainolfi, M. Ruggiano, San Benedetto da Benevento. Protomartire Della Polonia, Benevento 2004, s. 142.

18 Tamze, s. 155.

19 M. Kanior, Monastycyzm na ziemiach polskich za pierwszych Piastéw, [w:] Meczennicy z Miedzyrzecza,
red. R. Tomczak, Paradyz 2003, s. 32.

174



Herb diecezji zielonogdrsko-gorzowskiej jako atrybut dziedzictwa historycznego

Bolestawa Krzywoustego erygowano biskupstwo w nadodrzanskim Lubuszu®. Sta-
fo sie to podczas pobytu w Polsce legata papieskiego kard. Idziego z Tusculum. Pierw-
sza wiarygodna wzmianka o diecezji lubuskiej pochodzi z 1133 roku *. Chodzi tu
o bulle papieza Innocentego II, ktéry poddawat polskie biskupstwa zwierzchnictwu
metropolii magdeburskiej. Stato sie tak w wyniku dziatan §w. Norberta z Xanten, arcy-
biskupa magdeburskiego.

Ze wzgledu na swe potozenie diecezja lubuska miata czuwaé nad krzewieniem
i utwierdzaniem chrzescijaistwa na zachéd i pétnocny-zachéd od Lubusza®. Plany te
musial zaaprobowaé odbywajacy od maja 1123 roku legacje w Polsce wiasnie kard. Idzi
z Tusculum. Jeszcze przed majem 1124 roku Idzi opuscit Bolestawa i udat sie na Wegry.
Reforma organizacyjna KoSciota w Polsce, tgcznie z utworzeniem nowych diecezji, mu-
siala wiec nastapi¢ w tym okresie. Na tej podstawie przyjmuje sie, ze biskupstwo w Lu-
buszu zostalo zalozone w 1124 roku. Utworzenie w 1140 roku biskupstwa pomorskiego
w Wolinie znacznie ograniczyto obszar oddzialywania lubuskiej diecezji. Ostateczne
podbicie i ujarzmienie panstw plemiennych Stowian zachodnich i zorganizowanie naich
terenach stalej niemieckiej koscielnej administracji zamkneto takze ten obszar na dusz-
pasterskie oddziatywanie biskupa lubuskiego. Nie inaczej sytuacja przedstawiala sie na
ziemiach polskich, gdzie od strony wschodniej i potudniowej nowa diecezja sasiadowata
z diecezja wroctawska i poznarisky.

W swych dziejach diecezja lubuska kilka razy zmieniata stolice. W latach 1124-1276
siedzibg biskupa lubuskiego byt nadodrzanski gréd Lubusz”. W 1276 roku siedzibe
przeniesiono do Gérzycy. Po spaleniu i ztupieniu Gérzycy w 1325 roku biskupi lubuscy

20 A. Put, Powstanie diecezji lubuskiej i pomorskiej (woliniskiej), [w:] Kosciét na Pomorzu Zachodnim i Ziemi Lubuskiej
w XIIwieku, red. Z. Lec, A. Put, Szczecin 2008, s. 53; zob. tez: L. Kuhn, Das Bistum Lebus. Das kirchliche Leben
im Bistum Lebus in den letzten zwei Jahrhunderten (1385-1555) seines Bestehens unter besonderer Beriicksichtigung
des Johanniterordens, Leipzig [2005], s. 21.

21 Innocenty 11, Sacrosancta, [w:] Codex diplomaticus majoris Polonia, t. 1, nr 6, http://www.wbc.poznan.pl/
(5.05.2016). , Proinde venerabilis frater Norberte archiepiscope, querimoniam illam quam adversus epi-
scopos Polonie in nostra presentia deposuisti, scripture et atramento duximus committendam. Asserebas
equidem prefate regionis episcopos ex antiqua constitutione Madeburgensi ecclesie iure metropolitico
subiacere, et ad confirmationem tue partis auctoritatem predecessorum nostrorum Iohannis, Benedicti
et Leonis beate memorie pretendebas; quos nimirum episcopatus, qui ultra Salam, Albiam et Oderam esse
tunc temporis videbantur seu qui ibidem inantea divina essent cooperante clementia disponendi, interventu
Ottonis piissimi augusti supposuisse Madeburgensi ecclesie astruebas. Quorum videlicet episcopatuum
nomina hec sunt: Inter Albiam et Oderam, Stetin et Lubus, ultra Oderam vero Pomerana, Poztnan, Gnezen,
Craco, Wartizlav, Cruciwiz, Masovia et Lodilaensis; unde legitimis datis indutiis, earundem ecclesiarum
episcopos, ut tibi de tua querimonia responderent, tam per litteras quam per nuntios semel atque secundo
ad nostram presentiam invitavimus. Ipsi vero nec venerunt nec ad nos responsales aliquos transmiserunt.
Visum est igitur nobis et fratribus nostris, quod nec ipsi de sua contumacia lucrari deberent, nec Made-
burgensis ecclesia diutius propria iustitia privaretur”.

22 T. Blaszczyk, Biskupstwo lubuskie w $redniowieczu, [w:] Dzieje Kociola katolickiego na Srodkowym Nadodrzu do
czaséw najnowszych, red. A. Put, R. Kufel, Zielona Géra—Gorzéw Wielkopolski 2020, s. 34.

23 Tamze,s. 35.
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rezydowali we Wroctawiu. Do diecezji powrdcit dopiero bp Henryk I1 z Bancz (1353-1365),
ktéry podjat probe odbudowy katedry. Niestety w 1373 roku wojska Karola Luksembur-
skiego spalily lubuskg katedre.

Od czasu swojego powstania biskupstwo lubuskie nie powiekszyto swego obszaru, a po
utracie ziem na péinocy i zachodzie diecezja stala sie najmniejsza jednostky koscielng
w prowincji gnieznieniskiej. W tak niewielkim terytorialnie obszarze biskupstwo lubu-
skie przetrwato do potowy XVI wieku, kiedy w Brandenburgii przyjeto reformacje™.
Zwigzane to bylo gtéwnie z dziatalnoScia synéw elektora Joachima I Nestora — margra-
biego Jana z Kostrzyna i elektora Joachima 11*.19 sierpnia 1539 roku Joachim II uczynit
swego brata Jana wspoétpatronem nad diecezjg lubuska. Jan Kostrzynski wykorzystat
ten przywilej do walki z biskupem lubuskim Jerzym Blumenthalem. Wykorzystujgc
wladze, wprowadzit protestantyzm w podleglej sobie czesci ziemi lubuskiej. Ostatnim
katolickim biskupem lubuskim byl Jan Hornenburg. W 1565 roku w katedrze lubuskiej
w Fiirstenwalde odprawiono ostatnig katolicka Msze $§wietg. Wyznanie ewangelickie
catkowicie zapanowato nad srodkowg Odrg.

Poczatkowo zycie katolickie praktycznie zamarto na tym obszarze. Rodzilo to stuszna
troske ze strony Stolicy Apostolskiej, ktéra postanowita dziataé. Obszar m.in. diecezji
lubuskiej 6 stycznia 1622 roku powierzono opiece duszpasterskiej Kongregacji Rozkrze-
wiania Wiary™. Kanoniczna jurysdykcje petnili za$ nuncjusze: koloniski dla obszaréw
niemieckich, warszawski dla obszaréw nadbattyckich, za$ dla Danii i Norwegii — nun-
cjusz z Brukseli. W roku 1667 z niemieckich terenéw ,Wikariatu Pétnocy” utworzono
wikariat apostolski z siedzibg w Hanowerze, do ktérego w 1670 roku przytaczono te-
ren dawnej diecezji lubuskiej”. Kolejna zmiana przynaleznosci kanonicznej nastapila
w 1709 roku, gdy dawng diecezje wiaczono w struktury Wikariatu Apostolskiego Gornej
i Dolnej Saksonii.

W takich okolicznosciach katolickie zycie religijne bylo bardzo mocno ograniczone.
W XVII i XVIII wieku rozpoczeto sie jednak powolne przenikanie katolikéw ze strony
Czech i Rzeczpospolitej na obszary Brandenburgii. Wiemy, ze w 1715 roku, na polecenie
Stolicy Apostolskiej, generaljezuitéw wyznaczyt 15 zakonnikéw do pracy misyjnej na po-
graniczu wielkopolsko-pruskim*, ktérzy swoja baze mieli w Miedzyrzeczu, a z postuga
docierali do Paradyza, Bledzewa, Pszczewa, Rokitna, Skwierzyny i innych miejscowosci.

Kolejne zmiany w administracji koécielnej tych ziem nastapity w roku 1780, gdy potaczo-
no Wikariat Apostolski Gérnej i Dolnej Saksonii z Wikariatem Apostolskim Pétnocnym.

24 B. Dratwa, Reformacja na Ziemi Lubuskiej, ,Gorzowskie Wiadomosci KoScielne” 24 (1980) 1, s. 30-35.

25 G. Wejman, Koscié? katolicki na ziemi lubuskiej 1124-2010. Zarys problemu, [w:] Kosciét na Srodkowym Nad-
odrzu...,s. 17.

26 Tamze,s. 24.
27 Tamze.
28 B. Dratwa, Apostolski Wikariat Pétnocny, ,Gorzowskie Wiadomosci KoScielne” 24 (1980) 1, s. 27.
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W 1783 roku wylgczono z niego ziemie Szwecji i zorganizowano z nich osobny wikariat,
a sama ziemia lubuska podlegata znéw Apostolskiemu Wikariatowi Pétnocy. Sytuacja
taka trwala do 30 kwietnia 1811 roku, gdy ziemie Brandenburgii i Pomorza poddano
jurysdykeji biskupa wroctawskiego. W roku 1812 postanowiono, ze wtadze koscielng nad
tymi terenami petnié bedzie w imieniu biskupa wroctawskiego delegat biskupi, ktérym
bedzie kazdorazowo proboszcz koéciola pw. §w. Jadwigi w Berlinie”.

Sprawy koscielnej jurysdykeji na tych ziemiach zostaly przez Stolice Apostolskg ure-
gulowane ostatecznie bullg De salute animarum z 16 lipca 1821 roku™. Decyzje papie-
skie czynily biskupa wroctawskiego wikariuszem apostolskim na obszar pomorsko-
-brandenburski, z zastrzezeniem, ze koScielny zarzad ma mie¢ proboszcz kosciota
$w. Jadwigi w Berlinie, jako kazdorazowy pelnomocnik biskupa wroctawskiego. Decyzje
te byly podstawg utworzenia w 1829 roku Ksigzeco-biskupiej Delegatury Brandenburgii
i Pomorza, zwanej popularnie delegaturg berliniskg. Z diecezjg wroctawsky delegatura
polaczona byla osobg biskupa. Dopiero w 1851 roku doszlo do faktycznego wlgczenia
ziem delegatury do wroctawskiego biskupstwa.

Wiek XIX charakteryzowat sie znacznym wzrostem wspélnoty katolickiej na terenach
nad §rodkowg Odrg. Rosta liczba katolikéw, a delegatura berliniska rozwineta sie takze
administracyjnie. Naptyw polskich robotnikéw, a takze zotnierzy wyznania katolickiego
powodowat zaktadanie katolickich parafii. Do zakoriczenia I wojny §wiatowej obszar
ten nie podlegal wiekszym zmianom koscielnym. Dopiero decyzje papieza Piusa XI
zmienity podzial administracyjny tych ziem. 1 maja 1923 roku papiez utworzyt dla
tych fragmentéw diecezji poznanskiej i chelminskiej, ktore znalazly sie po niemieckiej
stronie granicy, osobng administrature apostolska w Tucznie™. Siedzibe administracji
w 1926 roku przeniesiono do Pily, a w 1929 roku podniesiono jg do rangi Wolnej Prata-
tury Pilskiej™. 13 sierpnia 1930 roku papiez bullg Pastoralis officii nostri utworzyt diecezje
berlinsky, ktéra swoim terytorium objela cze$¢ ziem historycznej diecezji lubuskiej.
W takiej strukturze administracyjnej Kosciét katolicki przetrwat na obszarze Srodko-
wego Nadodrza do II wojny §wiatowej. Po zakoniczeniu wojny na tereny obecnej diecezji
zielonogdrsko-gorzowskiej” naptyneta ludnoéé polska, w zdecydowanej wiekszosci

29 G.Wejman, Kosciét katolicki..., s. 26.

30 Tamze.

31 Tamze,s. 29.

32 R. Prejs, Odrodzenie zycia katolickiego w dorzeczu Srodkowej Odry i dolnej Warty w XIX i pierwszej potowie XX wieku,
[w:] Dzieje Kosciola katolickiego na Srodkowym Nadodrzu do czaséw najnowszych, red. A. Put, R. Kufel, Zielona
Géra—Gorzéw Wielkopolski 2020, s. 85.

33 Diecezja zielonogérsko-gorzowska do 25.03.1992 r. nosita nazwe diecezji gorzowskiej. Na mocy Konstytucji
apostolskiej Jana Pawta II Totus Tuus Poloniae Populus dokonano reorganizacji dotychczasowej diecezji go-
rzowskiej przenoszac jej stolice do Zielonej Géry i zmieniajac jej nazwe na zielonogérsko-gorzowska, zob.
Konstytucja apostolska Totus Tuus Poloniae Populus, [w:] Ksigga pamigtkowa 50-lecia organizacji KoSciola katolickiego
na Ziemi Lubuskiej, Pomorzu Zachodnim i Ptnocnym, Zielona Géra—Gorzéw Wlkp. 1998, s. 671.
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katolickiego wyznania. Z myslg o rosngcych potrzebach duszpasterskich prymas Polski
kardynat August Hlond, dziatajac na mocy specjalnych uprawnien Stolicy Apostolskiej™,
ustanowit polskg organizacje koscielng na Ziemiach Zachodnich. 15 sierpnia 1945 roku
mianowal ks. Edmunda Nowickiego z Poznania administratorem nowo utworzonej
Administracji Apostolskiej Kamieniskiej, Lubuskiej i Pratatury Pilskiej. Na stolice ad-
ministracji wybrano miasto Gorzéw. Obejmowata ona obszar 44 836 km?, czyli przeszto
1/7 powierzchni Polski. W sktad administracji wchodzily nastepujace wieksze miasta
i okolice: Gorzéw, Szczecin, Koszalin, Stupsk, Pita i Zielona Géra™. Jeszcze w 1945 roku
ks. Nowicki rozpoczat urzedowanie w Gorzowie, gdzie otwarto Kurie Administracji
Apostolskiej. 28 pazdziernika 1945 roku ks. Nowicki odbyt uroczysty ingres do kosciota
pw. Wniebowziecia Najswietszej Maryi Panny — dzisiejszej katedry w Gorzowie.

Troszczac sie o rozwoéj powotan kaptanskich, administrator apostolski utworzyt trzy
nizsze seminaria duchowne w Gorzowie, Stupsku i we Wschowie, za$ w 1947 roku otwarto
w Gorzowie Wyzsze Seminarium Duchowne. W 1950 roku powstat S3d Duchowny dla
catej administracji apostolskiej. Owocna postuga rzadcy gorzowskiego zostata nagle
przerwana. Decyzjg wladz panstwowych ks. Nowicki zostal w styczniu 1951 roku usu-
niety z Gorzowa. Rada Konsultoréw wybrata wéwczas ks. Tadeusza Zatuczkowskiego
wikariuszem kapitulnym, a prymas Polski kard. Stefan Wyszynski mianowat go wika-
riuszem generalnym dla terytorium, ktére od 1950 roku zaczeto nazywac ordynariatem
gorzowskim. Po niespodziewanej $mierci ks. Zatuczkowskiego, nowym wikariuszem
kapitulnym zostal w 1952 roku ks. Zygmunt Szelazek, ktory takze otrzymat od prymasa
uprawnienia do samodzielnego kierowania ordynariatem gorzowskim. Z powodu wcigz
rosnacej liczby powotan, ks. Szelazek przenidst czesé seminarium gorzowskiego do
pocysterskiego klasztoru w Goscikowie-Paradyzu, lokujac tam tzw. Wydziat Filozoficz-
ny WSD w Gorzowie Wielkopolskim. Ordynariusz powotal takze system wzajemnego
ubezpieczenia duchownych, tworzac Wzajemng Pomoc Kaptanska, oraz zorganizowal
dom dla ksiezy senioréw w Rokitnie.

Pierwszy polski biskup — Teodor Bensch objat rzady w ordynariacie gorzowskim do-
piero w 1956 roku. Niestety, jego postuga zakonczyta sie takze niespodziewanie szybko.
Biskup zmart na zawal serca 7 stycznia 1958 roku. Zostat pochowany w katedrze go-
rzowskiej. Po jego $mierci rzagdy w ordynariacie sprawowal jako wikariusz kapitulny
ks. J6zef Michalski.

34 D.Smierzchalski-Wachocz, Sytuacja Kosciota katolickiegow diecezji gorzowskiej w latach 1945-2004. Zarys proble-
matyki. Nowa Marchia - prowincja zapomniana—wspdlne korzenie, Wojewddzka i Miejska Biblioteka Publiczna,
,Zeszyty Naukowe” nr 5, s. 8.

35 ,Zarzagdzenia Administracji Apostolskiej” 1 (1945) 1, s. 1: Teren nowej jednostki koscielnej administracji
obejmowat ziemie z dotychczas istniejacych diecezji: 1) Praelaturae nullius Schneidmiihlensis seu Pilensis;
2) illius partis Archidioeceseos Vratislaviensis, quae ad medium cursum fluminis Odra posita, hodie ad Vojevodiam
Posnaniensem pertinet; 3) illius partis Dioecesis Berolinensis, quae sive ad orientem sive ad occidentem fluminis Odra
jacens, nunc gubernio Reipublicae Polonae subjicitur.
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Nowym biskupem dla ordynariatu mianowano $laskiego kaptana - ks. Wilhelma
Plute, ktérego wyswiecono na biskupa w Gorzowie Wielkopolskim przez kard. Wy-
szynskiego 7 wrzesnia 1958 roku. PéZniej mianowano dla ordynariatu gorzowskie-
go i konsekrowano dwoch biskupéw pomocniczych — bp. Jerzego Strobe (16.11.1958)
i bp. Ignacego Jeza (5.06.1960). Biskup Wilhelm Pluta od samego poczatku prioryte-
tem swojej postugi duszpasterskiej uczynit rozwdj zycia duchowego wéréd kaptanow
i $wieckich. Organizowal konferencje dla ksiezy, wydawat takze liczne rozporzadzenia
duszpasterskie. Dbat o rozwdj duszpasterstwa matzenistw i rodzin.

W 1960 roku wladze komunistyczne zlikwidowaly nizsze seminaria w Gorzowie
Wielkopolskim i Stupsku, zas w roku 1961 usunieto Wyzsze Seminarium Duchowne
z Gorzowa Wielkopolskiego. Od tego momentu wszystkie roczniki seminarium zostaty
ulokowane w dawnym opactwie cysterskim niedaleko Miedzyrzecza, w Goscikowie-
-Paradyzu. 25 maja 1967 roku ordynariat gorzowski zostat podniesiony do rangi Admi-
nistracji Apostolskiej zaleznej bezposrednio od Stolicy Apostolskiej. To jednak nie roz-
wigzalo probleméw duszpasterskich ciggle najwiekszej koscielnej jednostki admini-
stracyjnej. Zasadnicza zmiana nastgpita dopiero w 1972 roku. 28 czerwca 1972 roku
papiez Pawel VI bullg Episcoporum Poloniae coetus ustanowit stalg organizacje koscielng
na Ziemiach Zachodnich i Pétnocnych. Podziatowi uleglta Administracja Apostolska
w Gorzowie Wielkopolskim, z ktérej terenu powstaty dwie nowe diecezje — szczecirisko-
-kamienska z siedzibg w Szczecinie i koszalifisko-kolobrzeska z siedzibg w Koszalinie,
a administracje gorzowska podniesiono do rangi samodzielnego biskupstwa z siedziba
w Gorzowie Wielkopolskim. Diecezja gorzowska* zostata wtaczona do metropolii wro-
clawskiej, za$ jej pierwszym biskupem rezydencjalnym mianowano dotychczasowego
administratora gorzowskiego — bp. Plute. W 1973 roku za zgoda Stolicy Apostolskiej
ustanowiono Kapitule Katedralng w Gorzowie Wielkopolskim. W tym samym roku die-
cezja gorzowska otrzymata biskupa pomocniczego, ktérym zostat ks. Pawetl Socha CM —
wyktadowca teologii fundamentalnej w seminarium paradyskim.

22 stycznia 1986 roku w wypadku samochodowym zginat bp Pluta, zostal pocho-
wany w przedsionku katedry gorzowskiej. Po jego $mierci rzady jako administrator
diecezji sprawowat bp Socha. 4 pazdziernika 1986 roku papiez Jan Pawel II mianowat

36 ‘W mysl postanowien Bulli papieskiej Episcoporum Poloniae Coetus z 28.06.1972 r.: , Diecezja gorzowska obej-
mowac bedzie terytorium wojewddztwa zielonogérskiego, ktdre odigczamy od archidiecezji wroctawskiej,
od diecezji berliriskiej i od praltatury pilskiej; ponadto terytorium powiatu Trzcianka i miasta Pily, ktére tez
wylgczamy z pralatury pilskiej. Stolicg biskupa bedzie miasto Gorzéw Wlkp. Diecezja gorzowska bedzie
naleze¢ do metropolii wroclawskiej, a jej biskup bedzie podlegaé¢ metropolicie wroctawskiemu po mysli
obowigzujacego prawa. Zob. Bulla papieska Episcoporum Poloniae Coetus, [w:] Ksiega pamigtkowa..., s. 637;
zob. tez: Komunikat konferencji plenarnej Episkopatu Polski w sprawie kanonicznego uregulowania organizacji
koscielnej na Ziemiach Zachodnich i Pétnocnych, 28 czerwca 1972, Krakéw, [w:] P. Raina, Kosciot katolicki a panstwo
w wietle dokumentéw 1945-1989, t. 2, lata 1960-1974, Poznan 1995, s. 594—596; Pismo prefekta Rady do spraw Publi-
cznych Kosciola G. kard. Villota, nr 3770/72, [w:] Zrédla do dziejow Pomorza Zachodniego, t. 14. Narodziny diecezji
szczecinisko-kamienskiej i koszalinisko-kotobrzeskiej (1945-1975), opr. K. Koztowski, Szczecin 2007, s. 110-112.
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nowym biskupem gorzowskim ks. Jézefa Michalika, dotychczasowego rektora Papie-
skiego Kolegium Polskiego w Rzymie. Swdj ingres do katedry w Gorzowie Wielko-
polskim bp Michalik odbyt 30 listopada 1986 roku. Nowy rzadca odnowit budynki ku-
rii i rezydencji biskupéw w Gorzowie Wielkopolskim oraz seminarium w Paradyzu.
Utworzyt takze nowe domy rekolekcyjne. Zorganizowat pierwsze Diecezjalne Dni Mlo-
dych w 1987 roku oraz doprowadzit do koronacji cudownego obrazu Matki Bozej Rokit-
nianskiej w 1989 roku. W trosce o wiasciwg formacje intelektualng $wieckich zatozyt
w Gorzowie Wielkopolskim Instytut Formacji Katolickiej dla §wieckich, ktéry byt filig
Papieskiego Wydziatu Teologicznego we Wroctawiu. 6 stycznia 1990 roku z rak papieza
Jana Pawta II §wiecenia biskupie przyjat drugi biskup pomocniczy, dotychczasowy ojciec
duchowny seminarium paradyskiego — ks. Edward Dajczak”.

Kolejna zmiana w funkcjonowaniu diecezji gorzowskiej nastgpita 25 marca 1992 roku.
Papiez Jan Pawet 11 bullg Totus Tuus Poloniae populus dokonal reorganizacji struktur ko-
$cielnych w Polsce. Diecezja gorzowska otrzymata nazwe: zielonogérsko-gorzowska,
ajej siedzibe przeniesiono do Zielonej Gory. Od diecezji odlgczono takze dekanaty pilski
i trzcianecki oraz czes¢ parafii dekanatu drezdeneckiego. W 1993 roku bp Michalik zostat
mianowany arcybiskupem metropolitg przemyskim. Nowym biskupem diecezjalnym
w Zielonej Gorze zostat dotychczasowy biskup pomocniczy legnicki — bp Adam Dyczkow-
ski. Uroczysty ingres do katedry gorzowskiej odbyl sie 5 wrzesnia 1993 roku. W okresie
rzadéw bp. Dyczkowskiego zorganizowano wielkie obchody 50-lecia utworzenia Admi-
nistracji Apostolskiej w Gorzowie Wielkopolskim. Diecezje odwiedzit réwniez Ojciec
Swiety Jan Pawet I1, ktéry 2 czerwca 1997 roku spotkal sie z wiernymi na gorzowskim
osiedlu Gérezyn, a takze rozpoczal proces beatyfikacyjny stugi Bozego bp. Wilhelma
Pluty. Waznym wydarzeniem bylo takze milenium meczenskiej Smierci patronéw die-
cezji, Pierwszych Meczennikow Polski — Benedykta, Jana, Mateusza, Izaaka i Krystyna,
ktére uroczyscie obchodzono w 2003 roku w Miedzyrzeczu z udziatem Episkopatu
Polski. Szczegdlna troska bp Dyczkowski otaczal zrzeszenia wiernych swieckich. Trosz-
czyt sie zwlaszcza o rozwdj Akcji Katolickiej i Katolickiego Stowarzyszenia Mtodziezy.

29 grudnia 2007 roku papiez Benedykt XVI przyjal rezygnacje bp. Dyczkowskie-
go z urzedu biskupa zielonogérsko-gorzowskiego, ztozong ze wzgledu na osiggniecie
wieku emerytalnego. Tego samego dnia nowym biskupem zielonogérsko-gorzowskim
zostal mianowany bp Stefan Regmunt — dotychczasowy biskup pomocniczy w Legnicy.
Biskup Stefan Regmunt odbyt uroczyste ingresy do katedry gorzowskiej (19.01.2008) oraz
do konkatedry w Zielonej Gérze (26.01.2008). W czerwcu 2009 roku bp Regmunt zorga-
nizowal uroczyste obchody XX rocznicy koronacji obrazu Matki Bozej Rokitniariskiej.
22 stycznia 2010 roku w gorzowskiej katedrze zainaugurowano pierwszy w dziejach
Kosciota na Pomorzu Zachodnim i Ziemi Lubuskiej Synod Metropolii Szczecifisko-
-Kamienskiej. Z tej okazji odbyta sie réwniez pielgrzymka kaptanéw z caltej metropolii

37 R.Tomczak, Biskup Edward Dajczak, [w:] Ksigga pamigtkowa..., s. 133.
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do grobu bp. Wilhelma Pluty. W dniach 28-29 sierpnia 2011 roku diecezje zielonogér-
sko-gorzowska odwiedzil nuncjusz apostolski w Polsce abp Celestino Migliore, ktéry
podczas swojego pobytu spotkat sie z kaptanami i wiernymi.

16 stycznia 2012 roku papiez Benedykt XVI przyjat rezygnacje bp. Sochy z funkcji
biskupa pomocniczego diecezji zielonogdrsko-gorzowskiej, w zwigzku z osiggnieciem
wieku emerytalnego. Nowym biskupem pomocniczym dla diecezji zostal mianowany
ks. prat. Tadeusz Litynski, dotychczasowy proboszcz parafii pw. Chrystusa Kréla z Go-
rzowa i sedzia Sadu Koécielnego w Gorzowie™. Decyzje papieska ogloszono 28 kwietnia
2012 roku jednoczesnie w siedzibie Nuncjatury Apostolskiej w Polsce oraz w konkate-
drze w Zielonej Gérze. Swiecenia biskupie ks. Lityfiski przyjat w katedrze w Gorzowie
16 czerwca 2012 roku.

Od 11 do 14 pazdziernika 2012 roku odby! sie w diecezji II Kongres Stowarzyszen,
Ruchéw i Wspélnot dla Nowej Ewangelizacji”. Kongres odbyt sie w dwéch miejscach —
w Rokitnie, gdzie zorganizowano specjalistyczne sympozjum, i w Zielonej Gérze, gdzie
wszystkie zrzeszenia spotkaly sie na wspdlnej modlitwie i ewangelizacji.

9 wrzeénia 2015 roku podczas publicznej sesji w Domu Biskupéw w Gorzowie za-
mknieto diecezjalny etap procesu beatyfikacyjnego, ktérego celem byto zebranie do-
kumentéw na temat zycia, cnét heroicznych, stawy i znakéw Swietosci stugi Bozego
bp. Wilhelma Pluty. 13 pazdziernika dokumenty przekazano do watykanskiej Kongre-
gacji Spraw Kanonizacyjnych.

Postuga bp. Regmunta zostata niespodziewanie przerwana chorobg. Wiadomosé
o chorobie i cierpieniu bp. Stefana Regmunta byla dla diecezjan sporym zaskoczeniem.
Niezbedna okazala si¢ operacja. Ztozona w tej sytuacji prosba o zwolnienie z obowigzkéw
biskupa diecezjalnego przyjat papiez Franciszek w listopadzie 2015 roku. 23 listopada
2015 roku papiez Franciszek ustanowit nowym biskupem diecezjalnym dotychczasowego
biskupa pomocniczego Tadeusza Lityriskiego.

2. Okolicznosci powstania herbu

Mimo uplywu lat oraz bardzo bogatej historii Koéciota na Srodkowym Nadodrzu, die-
cezja zielonogérsko-gorzowska nie miata herbu. Cho¢, co warto zaznaczy¢, Kosciét ma
na tym terenie swoje wlasne tradycje heraldyczne. Dawne biskupstwo lubuskie miato
herb niezmieniany od XIV wieku"®, ktéry z czasem stanowit wazny element herbéw

38  Adveniat Regnum Tuum. Swigcenia biskupie ksiedza pratata Tadeusza Litynskiego, biskupa pomocniczego diecezji
zielonogorsko-gorzowskiej, Gorzéw Wielkopolski 2012, s. 2.

39 Kerygmat, antropologia, wspolnota. Akta Diecezjalnego Kongresu Stowarzyszei, Ruchéw i Wspdlnot dla Nowej Ewan-
gelizacji, Rokitno-Zielona Gora, 11-14 pazdziernika 2012 r., red. A. Sapieha, Zielona Géra 2013.

40 W. Strzyzewski, Herby osobiste biskupow i opatéw a herby diecezji i opactw na Slgsku i Ziemi Lubuskiej, [w:] Polska
heraldyka koScielna. Stan i perspektywy badar, red. K. Skupiefiski, A. Weiss, Warszawa 2004, s. 92.
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biskupéw lubuskich . Prace nad herbem diecezji zielonogérsko-gorzowskiej rozpocze-
ty sie w 2017 roku, kiedy to do bp. Lityniskiego wplyneta propozycja ustanowienia herbu
dla diecezji. Ksiadz biskup przekazat projekt do dalszych prac. W toku wstepnych konsul-
tacji postanowiono podjaé prace nie nad przedstawionym materialem, ale nad zupetnie
nowym herbem. Projekt z 2017 roku zaktadal wprowadzenie tarczy dzielonej w krzyz,
aw poszczegdlnych polach miaty sie znalez¢ herby nawigzujgce do historycznych ziem
Slaska, Pomorza, Brandenburgii, Ziemi Lubuskiej czy Wielkopolski. Chociaz projekt byt
bardzo dobrze przygotowany od strony wizualnej, to jednak zbyt duze nagromadzenie
figur heraldycznych powodowalo, Ze byl nieczytelny, w zwigzku z czym przez caty
rok 2018 trwaly poszukiwania najlepszego i najbardziej poprawnego heraldycznie roz-
wiazania®. Obok piszacego te stowa, w badania nad nowym herbem zaangazowat sie ks.
Michat Glawdel, ktéry stuzyl nie tylko rada, ale i umiejetnosciami graficznymi. Powstato
tacznie 6 projektéw. Przygotowane propozycje na kazdym etapie byly przedstawiane
bp. Litynskiemu do akceptacji. Ksiadz biskup dzielit sie wtasnymi oczekiwaniami oraz
uwagami i po potrzebnych poprawkach ostatecznie przyjat jedng wersje herbu, ktéra
przekazano ks. mgr. lic. Mariuszowi Kotodziejowi®, ks. dr. hab. Robertowi Kuflowi*,
ks. dr. Rafalowi Mocnemu® i ks. dr. Alfonsowi Zielonce* z prosba o opinie. Juz na koricu
prac swoje uwagi do propozycji tekstu dekretu i noty wyjasniajacej zlozyli jeszcze ksieza
Kufel i Kotodziej.

Herby biskupie r6znig sie od herbéw diecezji, chociaz czesto przejmujg pewne ele-
menty herbu diecezji do swojego herbu osobistego, to jednak nie s3 one tozsame. Réznica
dotyczy nie tylko godta i tarczy, ale przede wszystkim oznak godnosci. Tarcze herbu bi-
skupiego zdobi sie zielonym kapeluszem pielgrzyma z dwoma rzedami chwostéw i krzy-
zem, tarcze herbéw diecezji zdobi sie infulg, krzyzem i pastoralem. Infute umieszcza sie
nad tarcza, a pod nig ktadzie sie krzyz skrzyzowany z pastoratem. Niektére diecezje maja
ten przywilej, ze postuguja sie herbami historycznymi, z wielowiekowymi tradycjami.

41 Zob. W. Strzyzewski, Herby biskupow lubuskich, [w:] Colloquia Lubuskie. Z dyplomatyki i heraldyki dawnego
biskupstwa lubuskiego, Zielona Géra—Gorzéw Wielkopolski 1994, s. 73-79.

42 A. Put, Herbowa diecezja, ,Niedziela” edycja zielonogérsko-gorzowska (2020) 50, s. 4-5.

43 Ks. mgrlic. Mariusz Kotodziej, studia specjalistyczne z historii Kosciota odbyt wlatach 2000-2008 na Kato-
lickim Uniwersytecie Lubelskim.

44 Ks. dr hab. Robert R. Kufel, studia doktoranckie na Papieskim Wydziale Teologicznym we Wroctawiu
uwieniczone w 2001 r. stopniem doktora nauk teologicznych w zakresie historii Kosciota. W 2002 r. ukon-
czyt Studium Archiwistyki na Uniwersytecie im. Mikotaja Kopernika w Toruniu. W 2011 r. uzyskat stopied
doktora habilitowanego na Papieskim Wydziale Teologicznym we Wroclawiu.

45 Ks. dr Rafal Mocny, studia specjalistyczne z historii Kociota w latach 2009-2014 na Papieskim Wy-
dziale Teologicznym we Wroctawiu. Stopieni doktora nauk teologicznych w zakresie historii Kosciota
w 2014 1.

46 Ks. dr Alfons Zielonca, studia specjalistyczne z historii Ko$ciota w latach 2009-2013 na Katolickim
Uniwersytecie Lubelskim w Lublinie. Stopieri doktora nauk teologicznych w zakresie historii Koéciota
w 2015 roku.
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Koscidl jest jednak instytucjg zywa, podlegajacg nieustannemu rozwojowi, takze pod
wzgledem administracyjnym. Tworzone s3 nowe jednostki administracji koscielnej,
w tym diecezje. Podejmowane wéwczas prace nad stworzeniem wlasnego herbu powinny
uwzgledniac kilka waznych zasad. Jak zauwaza ks. Pawel Dudziriski, wspétczesnie herby
diecezji tworzy sie przewaznie na podstawie nastepujacych przestanek:

1. Symbole religijne, ktére swoim przestaniem maja podkresli¢ koscielny charakter
znaku heraldycznego.

2. Atrybuty ikonograficzne patrona diecezji, ktéry niekoniecznie musi by¢ identyczny
z patrocinium kosciota katedralnego.

3. Fakty dotyczace erygowania diecezji: elementy herbu panujgcego papieza, zakonu,
ktérego dziatalnosé misyjna stworzylta zalgzek wspdlnoty chrzescijaniskiej na danym
terenie, znaki przypominajace o szczegdlnie zastuzonej postaci.

4. Heraldyka terytorialna®.

3. Opis iznaczenie herbu

Bazujac na powyzszych wskazéwkach, odwotujac sie do koscielnej heraldyki lubuskiej
oraz nawiazujac do symbolicznych przedstawien Najswietszej Maryi Panny — patronki
kosciota katedralnego w Gorzowie Wielkopolskim, a takze kierujac sie ogdlnymi wska-
zaniami biskupa diecezjalnego Tadeusza Lityriskiego, opracowano nastepujgcy herb
diecezji zielonogérsko-gorzowskie;j.

47 P. Dudziniski, Wspélczesna heraldyka i zwyczaje heraldyczne w koSciotach chrzescijanskich, t. 1, Warszawa
2007, s. 217.
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Herb diecezji zielonogérsko-gorzowskiej stworzono z herbu dawnej diecezji lubuskiej
oraz z patrocinium, czyli patronatu katedry w Gorzowie Wielkopolskim. Nowy herb za-
tem faczy w sobie tradycje dawnego biskupstwa lubuskiego, istniejacego na Srodkowym
Nadodrzu od 1124 roku do potowy XVIwieku, oraz najnowszg historie Ko$ciota na tere-
nie diecezji zielonogérsko-gorzowskiej. Sktada sie z tarczy — stalego elementu kazdego
herbu*®. W przypadku herbu biskupstwa zielonogérsko-gorzowskiego jest ona dzielona
w stup. Na polu prawym czerwonym, nawigzujacym do dawnego herbu lubuskiego —
ktéry uksztattowal sie ostatecznie w I polowie XIV wieku — znajdujg sie dwa skrzyzo-
wane srebrne bosaki oraz szesciopromienna zlota gwiazda®. Dwa skrzyzowane bosaki
byly to, jak sie przypuszcza, atrybuty §w. Wojciecha, pierwszego patrona diecezji™.
Jak zauwaza Wojciech Strzyzewski, wizerunki bosakéw nie sg spotykane w herbach
innych diecezji, ani polskich, ani tym bardziej tych lezacych dawniej na terenie cesar-
stwa. Badacz zaznacza, ze gdyby ,przyjac jedng z teorii powstania herbéw biskupstw,
wywodzaca je od dawnych znakéw bojowych i terytorialnych, to bosaki potraktowaé
nalezatoby jako takie wtasnie wizerunki”*'. Bosaki, zwane tez osekami, widniejace
w herbie to dtugie dragi zakoniczone metalowym hakiem i szpikulcem. Uzywane sg od
wiekow w zeglarstwie i ryboléwstwie, byly stosowane chocby przez flisakéw sptawia-
jacych drewno. Wspélczesnie wykorzystywane sa takze np. w zeglarstwie, stuzg do
przyciggania lub odpychania jachtu, a takze uchwycenia ucha boi cumowniczej. Wy-
korzystywane sg takze np. podczas manewru odcumowania i zacumowania. Dawniej
i dzi§ uzywane sa do torowania drogi fodzi lub jachtowi do trudno dostepnych miejsc™.
Mozna je wykorzystywaé takze w akcjach ratunkowych, przyciggajac nimi tonacego.
W tym znaczeniu bosaki umieszczone w herbie podkreslaja wielowiekowy zwigzek tych
ziem z rzeka Odrg — gtéwng osig dawnego biskupstwa lubuskiego. Bosaki byty nieod-
facznym narzedziem pracy rybakéw oraz oséb zajmujacych sie przewozem ludnosci
i towaréw. Nie do konica udalo sie jednak ustalié¢, w jaki sposéb wtasnie one staty sie
atrybutami $w. Wojciecha w diecezji lubuskiej*. Osoba patrona Polski prezentowana
jest zdecydowanie czesciej za pomoca herbu Rézyc lub Rézy heraldycznej™.

48 P. Dudzinski, Alfabet heraldyczny, Warszawa 1997, s. 15.

49 Por. B. Marcisz-Czapla, Pieczgcie biskupéw lubuskich, ,Nadwarciafski Rocznik Historyczno-Archiwalny”
(2004) 11, s. 63.

50 A. Weiss, Organizacja Diecezji Lubuskiej w Sredniowieczu, Lublin 1977, s. 65.
51 W. Strzyzewski, Herby osobiste..., s. 92.
52 Zob. Encyklopedia zeglarstwa, red. J. Czajewski, Warszawa 1996.

53 Na powigzanie bosakdéw z meczeristwem $w. Wojciecha wskazuje m.in. https://www.heraldik-wiki.de/
wiki/Feuerhaken (20.10.2020).

54 R.Godula, Roza meczeniska — herb imaginacyjny Sw. Wojciecha w polskiej i czeskiej tradycji, , Folia Historica Cra-
coviensia” (2004) 10, s. 107-109.
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Przyréwnanie meczenstwa do rézy jest szczegdlnie czeste w symbolice chrystologicznej,
albowiem ,$réd cierni przesladowari wyrasta réza meczenstwa”, a w jej pieciu ptatkach
widziano pie¢ ran Chrystusa®.

By¢ moze jakas wskazéwkg, dotyczaca obecnosci bosakow jako znakow sw. Wojciecha,
jest opis jego meczenstwa? Wedlug Jana Kanapariusza meczeristwo §w. Wojciecha zos-
talo poprzedzone nieprzychylnym przyjeciem przez poganska ludnosé. Podczas jednego
ze spotkan:
tamtejsi mieszkancy nadchodzac i bijac pieSciami odpedzili ich. A jeden z nich porwawszy
z todzi wiosto [podkr. A.P.] przystapil blizej do biskupa i wlasnie w chwili, gdy ten z ksiegi

odspiewywal psalmy, uderzyl go mocno miedzy topatki. Skutkiem wstrzasu ksiega wypada
z rak i sie rozlatuje, a on sam z wyciagnieta glowa i cztonkami lezy obalony na ziemi®.

By¢ moze wilasnie owo wioslo, ktére weszto na trwale do hagiograficznej symboliki
Swietego, zostato w biskupstwie lubuskim wyrazone poprzez bosak rzeczny? Brak jednak
na ten temat szczegétowych badan.

Szesciopromienna gwiazda57 (,Najjasniejsza z gwiazd”, , Stella matutina”), umieszczo-
nanad skrzyzowanymi bosakami — w punkcie ich przeciecia — nawigzuje do Najswietszej
Maryi Panny, patronki katedry lubuskiej w Gérzycy, a pdzniej w Fiirstenwalde, a takze
patronki gléwnego sanktuarium maryjnego diecezji w Gérzycy ™.

Nalewym polu barwy biekitnej znajduje si¢ srebrna (biata) lilia heraldyczna. W przy-
padku miejskiej heraldyki zachodniopomorskiej i nowomarchijskiej nie spotykamy
sie z wizerunkiem NMP na pieczeciach czy herbach®. Maryja Panna byla przedsta-
wiana wtasnie za pomocg symbolu lilii, jak w przypadku Gryfic czy tez Strzelec Kra-
jenskich®.

55 Tamze, s. 118.

56 ]. Kanapariusz, Swigtego Wojciecha zywot pierwszy, [w:] Pismiennictwo czaséw Bolestawa Chrobrego, Warszawa
1966, . 79.

57 Jak wyjasnia P. Dudzinski: ,gwiazda jest jednym z najpopularniejszych symboli heraldycznych. (...) Ist-
nieje przy tym zasada, ze w krajach Europy Zachodniej uzywa sie gwiazd pieciopromiennych, w Niem-
czech i krajach Europy Srodkowej, Potudniowej i Wschodniej — gwiazdy szesciopromiennej”, tenze,
Alfabet..., s. 81.

58 Zob. B. Marcisz-Czapla, Pieczgcie..., s. 63: komentarz autorki w przypisie nr 50 z tej samej strony: , Herb
ten moze nawigzywaé do herbu Gérzycy, drugiej stolicy biskupstwa, ktéry przedstawia dwa skrzyzowane
pastoraly, a nad nimi piecioramienna gwiazda. Zob. BSuW [Brandenburgische Siegel und Wappen — dop. A.P.],
s. 81, O. Hupp, Die Wappen und Siegel der deutschen Staedte, Frankfurt am M. 1896, s. 45”.

59 'W. Strzyzewski, Tresci symboliczne herbéw miejskich na Slgsku, Ziemi Lubuskiej i Pomorzu Zachodnim do korica
XVIII wieku, Zielona Géra 1999, s. 124.

60 Tamze. W przypadku Strzelec Krajeniskich problem symboliki lilii w herbie oméwita szczegblowo: A. Gut,
Rozwéj i symbolika herbu Strzelec Krajenskich, [w:] Strzelce Krajeiskie. Studia i szkice historyczne, Strzelce Kra-
jeniskie 2016, s. 35-53.
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W éredniowieczu lilia stala sie (...) symbolem o charakterze religijnym, stajac sie symbolem
czystosci i dziewictwa, Chrystusa, atrybutem wielu §wietych, a przede wszystkim Najswiet-
szej Marii Panny, ktéra juz woéwczas uznawana byla za wolng od grzechu pierworodnego
i zawsze dziewice®'.

Lilia w herbie diecezji symbolizuje wiec Najswietsza Maryje Panne, gtéwna patronke
katedry gorzowskiej.

W herbie diecezji wazng role odgrywaja takze insygnia. W tym przypadku stosuje sie
zasade, ze dana jednostka terytorialna postuguje sie atrybutami wyrazajacymi wladze
duchownego, ktéry nig kieruje®”. W przypadku diecezji zielonogérsko-gorzowskiej,
w pelni uksztattowanego Kosciota lokalnego, jest to krzyz, pastorat oraz infuta. Wszyst-
kie te elementy majg barwe zlotag. Krzyz tacinski, bedgcy oznaka godnosci biskupiej,
umieszczony jest pod tarcza i nawigzuje do krzyza noszonego przed papiezem, patriar-
cha, legatem lub arcybiskupem dla podkreslenia godnosci osoby. Nalezy zaznaczy¢,
ze nie jest to liturgiczny krzyz procesyjny ani krzyz pektoralny®. Krzyz uzywany jako
insygnium heraldyczne wspominany byl w Kodeksie Prawa Kanonicznego Benedykta XV
z 1917 roku®. Noszony byt bezposrednio przed osoba papieza, legata, patriarchy lub
arcybiskupa, a figura Chrystusa ukrzyzowanego byla zawsze zwrdécona przodem do
hierarchy. Podwdjny krzyz, gdzie ramie wyzsze mialo symbolizowacé tablice umieszczong
nad glowg Jezusa, zaczeto uzywac w heraldyce patriarchéw, prymaséw i arcybiskupow.
Biskupi nigdy nie otrzymali przywileju ,,chodzenia z krzyzem”, jednak z czasem zaczeli
uzywac krzyza prostego jako ornamentu heraldycznego. Krzyz ten oznacza obowigzek
gloszenia nauki Pana Jezusa, szczegdlnie gloszenie Chrystusa ukrzyzowanego®. Pastoral
jest znakiem postugi biskupiej. Wywodzi sie z biblijnej laski z gleboka symbolika. Moj-
zesz powolany na przywddce ludu otrzymat od Boga pouczenie: , A laske te wez do reki,
bo nig masz dokonywaé znakow” (Wj 4,17). Jezus posytajac swoich uczniéw poleca im,

61 Tamze, s. 50.

62 P. Dudzinski, Wspotczesna heraldyka i zwyczaje heraldyczne w koSciotach chrzeScijanskich, t. 1, Warszawa 2007,
s. 215.

63 Tamze, s. 64.

64 Codex Iuris Canonici Pii X Pontificis Maximi iussu digestus Benedicti Papae XV auctoritate promulgatus, ,Acta
Apostolicae Sedis” 9 (1917), pars 11, s. 1-593, can. 274, § 6: In omnibus ecclesiis, etiam exemptis, Ordinario loci
praemonito, si ecclesia sit cathedralis, peragere pontificalia, uti Episcopus in proprio territorio, populo benedicere, cruce
ante se delata incedere, non autem alia exercere quae iurisdictionem impotent.

65 Zob.1Kor1,17-25:,Nie postal mnie Chrystus, abym chrzcit, lecz abym glosit Ewangelie, i to nie w madrosci
stowa, by nie zniweczy¢ Chrystusowego krzyza. Nauka bowiem krzyza glupstwem jest dla tych, co ida na
zatracenie, moca Boza za$ dla nas, ktérzy dostepujemy zbawienia. (...) Tak wiec, gdy Zydzi zadajg znakéw,
a Grecy szukaja madrosci, my glosimy Chrystusa ukrzyzowanego, ktéry jest zgorszeniem dla Zydéw, a ghup-
stwem dla pogan, dla tych zas, ktérzy s3 powotani, tak sposréd Zydéw, jak i sposréd Grekéw, Chrystusem,
moca Boza i madroscia Boza. To bowiem, co jest glupstwem u Boga, przewyzsza madroscig ludzi, a cojest
stabe u Boga, przewyzsza mocg ludzi” [cyt. z Biblii Tysigclecia, Poznani 2003].
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,Zeby niczego ze sobg nie brali na droge précz jednej laski” (Mk 6,8). Pastorat jest w her-
bie znakiem postania do gloszenia Dobrej Nowiny oraz prostoty i catkowitego zaufania
Jezusowi w tej misji. Infula, zwana inaczej mitra, jest liturgicznym nakryciem glowy
biskupéw uzywanym przy spelnianiu postug pontyfikalnych. Wspétczesnie jest to lekkie
nakrycie glowy, o okraglym otoku, ztozonym z dwéch paséw, zakoniczonych rogami
w ksztalcie tr6jkata®. Platy te s3 usztywnione pionowym pasem (titulus), zaé z tytu mitra
ozdobiona jest opadajacymi dwiema ta§mami zwanymi infutami (vittae). Ponizej umiesz-
czona jest stylizowana wstega o wywinietych konicach zawierajaca dewize, czyli krétkie
zawolanie zapisane majuskula, umieszczone na banderoli pod tarcza herbowa®. Dewiza
s3 zazwyczaj stowa zaczerpniete z Pisma $w., ojcéw lub doktoréw Kosciota albo innych
koscielnych tekstéw. W przypadku diecezji zielonogérsko-gorzowskiej dewizg sa stowa
z wizerunku NMP z Rokitna, gtéwnej Patronki diecezji. Obraz Matki Bozej ozdobiony
jestlung, do ktdrej przymocowany jest Biaty Orzetl. Na nim za$ zapisane sg po tacinie sto-
wa Da pacem Domine in diebus nostris (Daj, Panie, pokdj dniom naszym). To pierwsze
stowa piesni rycerskiej inspirowanej Psalmem 51, a utrzymanej w formie indywidualnej
pie$ni btagalnej i pokutnej. Autorem pieénijest Melchior Franck urodzony ok. 1580 roku
w Zittau, niemiecki kompozytor ewangelicki przetomu péZnego renesansu i wezesnego
baroku. Przypuszczalnie byt uczniem Christopha Demantiusa. W 1603 roku objat posade
nadwornego kapelmistrza na dworze ksiecia Jana Kazimierza Wittelsbacha w Coburgu,
ktérg zajmowat do konca zycia. Po wielu problemach zyciowych, jak $mier¢ jego dzieci
i Zony, trudny okres wojny trzydziestoletniej, Smier¢ ksiecia Jana Kazimierza, Franck
zmart w biedzie 1 czerwca 1639 roku w Coburgu. Znany jest nam wszystkim bardziej
z tekstu piesni §wiatecznej O Tannenbaum®.

Projekt herbu byt konsultowany, a takze w prezentowanej wersji wykonany przez
ks. dr. Pawla Dudziniskiego, teologa i heraldyka, do 2022 roku przewodniczgcego Komisji
Heraldycznej przy Ministerstwie Spraw Wewnetrznych i Administracji.

Chociaz diecezja lubuska upadta w XVI wieku, to jednak jej herb uzywany jest jako
element sktadowy w herbie innej diecezji. Utworzona w 1930 roku diecezja berliniska
powstala na terenie dawnych, redniowiecznych biskupstw: havelberskiego, branden-
burskiego, kamieniskiego i lubuskiego. W jej obecnym herbie, dzielonym w krzyz, w le-
wym dolnym polu znajduje sie herb dawnej diecezji lubuskiej obok herbéw pozostatych
$redniowiecznych biskupstw.

66 Dudzinski, Wspélczesna..., s. 47.
67 Tamze,s. 72.
68 A. Put, Modlitwa z serca Matki, ,Niedziela” edycja zielonogérsko-gorzowska (2020) 24, s. 6.
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Podsumowanie

Zaprezentowany w artykule herb jest nowym, cho¢ osadzonym w historii, znakiem
Kosciota na Srodkowym Nadodrzu. Ustanowiony formalnie w 2020 roku, w 75. rocz-
nice utworzenia Administracji Apostolskiej Kamienskiej, Lubuskiej i Pratatury Pilskiej,
taczy w sobie godta i dewizy odnoszace sie do ponadtysiacletnich dziejéw Kosciota na
Srodkowym Nadodrzu. Do tego bogactwa odwoluje sie takze obecna diecezja zielo-
nogorsko-gorzowska, a takze cata szczecinsko-kamienska metropolia koscielna. Taka
rocznica domagala sie¢ uroczystych obchodéw rocznicowych czy tez innego okoliczno-
$ciowego upamietnienia, jednak sytuacja z pandemia koronawirusa uniemozliwita liczny
i zorganizowany obchdd rocznicy. Przyjecie herbu stato sie wiec konkretnym aktem
upamietniajagcym to wydarzenie. Byta jeszcze inna okolicznos¢, ktora warto odnotowac.
Na herbie znajduje sie lilia symbolizujaca Najswietsza Maryje Panne Wniebowzieta,
Patronke katedry gorzowskiej. Zakonczenie prac nad jej remontem i odbudowg po
pozarze stalo si¢ rowniez wydarzeniem godnym upamigtnienia przez przyjecie herbu.
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Pomost miedzy §wiatem chrzes$cijaniskim a muzulmanskim -
dzialalnosc ks. doc. Jerzego Nosowskiego

STRESZCZENIE

Zasadniczym celem artykutu jest analiza dzialalnosci ksiedza docenta Jerzego Nosowskiego, teologa,
religioznawcy, arabisty i orientalisty. Przedziat czasowy wyznacza moment uzyskania stopnia naukowego
doktora w roku 1959 i jednoczesne objecie funkcji asystenta na Akademii Teologii Katolickiej w Warszawie
(obecnie Uniwersytet Kardynata Stefana Wyszynskiego). Ksiadz Nosowski zastynal jako badacz islamu,
a zwlaszcza jako interpretator przepiséw Swietej Ksiegi — Koranu. Stworzy!t dwie monografie, bedace
fundamentem dla poznania islamu w éwczesnym pafstwie polskim, takie jak: Teologia Koranu: wyktad sys-
tematyczny z roku 1970 oraz Przepisy prawne Koranu: wyklad systematyczny z 1971 roku. Interesowat si¢ takze
sufizmem. Ostatnie lata zycia po§wiecil na ttumaczenie jedenastowiecznego traktatu Ar Risala Al-Qusay-
riyya. Autorka zamierza odpowiedzie¢ na nastepujace pytania badawcze: Jakie znaczenie miafa dziatalnosé
naukowa i dydaktyczna ksiedza Nosowskiego? Jakimi obszarami badawczymi zajmowat sie? Z ktérymi
os$rodkami naukowymi byl zwigzany? Jakie byly dalsze losy ksiedza Nosowskiego? Analizie poddano
monografie, rozprawe doktorsky, a takze liczne artykuty naukowe zlokalizowane w Collectanea Theologica
i Studia Theologica Varsaviensia. Uwzglednione zostang takze dzieje Nauk Teologicznych w czasie PRL-u.

StOWA KLUCZOWE:

apologetyka, chrzescijaiistwo, islam, Koran, teologia

A bridge between the Christian and Muslim world - the activity
of Fr. doc. Jerzy Nosowski

ABSTRACT

The main aim of the article is to analyze the activities of the priest professor Jerzy Nosowski, a theologian,
religious scholar, Arabist and orientalist. The time frame marks the moment of obtaining the doctoral
degree in 1959 and at the same time assuming the position of an assistant at the Academy of Catholic
Theology in Warsaw (currently Cardinal Stefan Wyszynski University). Father Nosowski became famous
asascholar of Islam, especially as an interpreter of the provisions of the Holy Book — the Koran. He created
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two monographs, which were the basis for the knowledge of Islam in the Polish state of the time, such as:
,Theology of the Koran: a systematic lecture* from 1970 and , Legal provisions of the Koran: a systematic
lecture from 1971. He was also interested in Sufism. He devoted the last years of his life to the transla-
tion of the 11th-century treatise , Ar Risala Al-Qusayriyya“. The author intends to answer the following
research questions: What was the significance of Father Nosowski‘s research and teaching activities? What
research areas did he deal with? Was he associated with what research centers? What was the fate of Father
Nosowski? The monographs, doctoral dissertation as well as numerous scientific articles in ,Collectanea
Theologica“ and , Studia Theologica Varsaviensia“ will be analyzed. The history of Theological Sciences
during the People‘s Republic of Poland will also be taken into account.

KEYWORDS:

apologetics, Christianity, Islam, Koran, theology

Wprowadzenie

Celem artykulu jest zaprezentowanie sylwetki ksiedza Jerzego Nosowskiego oraz analiza
jego dorobku naukowego. W sposéb szczegdlny nalezy podkreslié, ze byt on jednym
z czotowych arabistéw okresu PRL-u ijedynym, ktéry taczyt funkcje kaptana z badaniem
teologii muzulmanskiej. Hipoteze badawczg sprowadzono do stwierdzenia, ze ksigdz
Nosowski przetamat stereotyp katolickiego duchownego, poswiecajac dominujaca czesé
swoich badan naukowych czotowej religii monoteistycznej — islamowi. W struktu-
rze artykulu wyrdzniono trzy zasadnicze czesci: 1) rys biograficzny ksiedza Jerzego
Nosowskiego; 2) analiza dzialalnosci naukowej (m.in. artykuty naukowe i recenzje oraz
monografie takie jak: Teologia Koranu. Wyklad systematyczny, Przepisy prawne Koranu.
Wyktad systematyczny oraz thumaczenie Traktatu Ar-Risala Al-Qusayriyya; 3) poréwnanie
z dzialalnoscig naukows innych arabistéw 6wezesnych czaséw.

1. Biografia - wprowadzenie do dalszych rozwazan

Ksiadz Jerzy Nosowski urodzil sie 13 sierpnia 1921 roku na terenie parafii Swietego Stani-
stawa Kostki w Lodzi. Swiecenia kaplariskie otrzymat z rak kardynata Stefana Wyszyn-
skiego 17 grudnia 1950 roku. Pierwszy tytul zawodowy magistra zdobyl na Wydziale Teo-
logii Katolickiej Uniwersytetu Warszawskiego w dziedzinie apologetyki' 15 pazdziernika
1951 roku. Studia doktoranckie rozpoczat w 1953 roku w tej samej jednostce. Po likwi-
dacji wydziatéw teologicznych i powstaniu Akademii Teologii Katolickiej w 1954 roku
kontynuowat studia doktoranckie, ktére ukonczyt w 1959 roku. Podjal rowniez studia

1 Apologetyka — dzial teologii zajmujacy sie obrong wiary, zwlaszcza chrzeécijanskiej, przed zarzutami
przeciwnikdw; zob. W. Kwiatkowski, Poczgtki i rozwdj warszawskiej szkoly apologetycznej, ,Studia Theologica
Varsaviensia” 3 (1965) 1, s. 5-17.

192



Pomost miedzy swiatem chrzescijariskim a muzutmanskim —dziatalnosé ks. doc. Jerzego Nosowskiego

na Wydziale Filozoficznym Uniwersytetu Warszawskiego z zakresu filologii orien-
talnej (1.10.1955-24.06.1960). Stopient naukowy doktora uzyskatl z zakresu apologetyki
25 marca 1959 roku. Habilitowat sie z tej samej dziedziny nauk 15 pazdziernika 1965 roku.
Kontynuowat réwniez studia z arabistyki, islamistyki oraz iranistyki w Dominikaniskim
Instytucie Orientalistycznym (tzw. IDEO, funkcjonuje od 7.03.1953)* w Kairze, od 15 stycz-
nia 1977 do 23 pazdziernika 1978 roku. Staz naukowy w IDEO ukierunkowat zaintere-
sowania badawcze ks. Nosowskiego w strone teologii muzulmanskiej i zainspirowat do
poglebiania badan. W konsekwencji drugi kierunek studiéw doktoranckich rozpoczat,
po powrocie z Egiptu w 1978 roku, na Wydziale Nauk Humanistycznych Uniwersytetu
Wiedenskiego (specjalnosé: arabistyka, islamistyka, iranistyka) i zakonczyt je, uzy-
skujac stopien naukowy doktora 2 lutego 1986 roku. Rozprawe doktorska z arabistyki
przygotowywal i obronit pod kierunkiem profesora Arno Ambrosa (tytul: Grundziige der
muslimischen sozialen Sittlichkeit nach den Aussagen und Berich-ten des sufischen Lehrmeister
dargestellt im Sendschreiben Al-Qusayris)’.

W swojej pracy dydaktycznej ks. Nosowski zwigzany byt od roku 1955 z Akademig
Teologii Katolickiej, gdzie poczatkowo petnit funkcje asystenta (od 1959 r. byt zatrud-
niony na stanowisku starszego asystenta) w Katedrze Apologetyki i Religioznawstwa
(1.03.1955-1.10.1961), a nastepnie adiunkta (1.10.1961-1.10.1970). Lata 19701974 poswie-
cit na pisanie swoich najwazniejszych publikacji: Teologii Koranu: wyktad systematyczny
(Warszawa 1970), Przepisow prawnych Koranu: wyktad systematyczny (Warszawa 1971),
Polskiej literatury polemiczno-antyislamistycznej XVI, XVII i XVIII wieku (Warszawa 1974).

Z pieciu wydzialéw teologicznych istniejgcych w II Rzeczypospolitej trzy znalazty sie
w nowych granicach panstwa polskiego: Wydziat Teologiczny w Krakowie, Wydziat Teo-
logii Katolickiej w Warszawie (obydwa paristwowe) oraz Wydziat Teologiczny Katolickiego
Uniwersytetu Lubelskiego (majacy od 1938 r. status uczelni prywatnej na prawach pan-
stwowych szkét akademickich, uregulowany w trybie odrebnych ustaw). Na wydziatach
tych wkrotce po zakonczeniu dziatan wojennych, doktadnie w kwietniu 1945 roku, wzno-
wily swojg dziatalnoéé. Po mianowaniu dziekanami wydziatéw UJ i UW ksiezy sympaty-
zujacych z wladzami, tzw. ksiezy patriotéw, na Uniwersytecie Warszawskim — ks. Jana
Czuja (1948), a na Uniwersytecie Jagiellonskim — ks. Tadeusza Kruszynskiego (1951)

2 Dominikanski Instytut Orientalistyczny IDEO — pierwowzorem dla IDEO byla dzialalno$¢ dominikanina
Antonina Jaussena, ktérego klasztor miat byé przedtuzeniem w Egipcie Ecole Biblique de Jérusalem, z zakresem
dziatalnosci poswieconym studiom archeologicznym i biblijnym. Po wielu latach stagnacji (zwigzanych
m.in. z II wojng §wiatowa) z inicjatywy Georgesa Anawati, Jacquesa Jomiera i Serge’a de Beaurecueila
powstal Dominikanski Instytut Orientalistyczny (, Institut dominicain d’études orientales”). Ich koncepcja
spotkala sie z aprobatg ze strony Watykanu, gdyz uznano ze nalezy traktowad islam powaznie, nie nawraca¢
muzulmanéw, ale dziata¢ w taki sposéb, zeby uczynié islam lepszym, bardziej znanym i cenionym w jego
religijnym oraz duchowym wymiarze. IDEO jest do dzisiaj znany jako instytut badawczy poswiecony
gléwnie zrédlom cywilizacji arabskiej i islamskiej, https://www.ideo-cairo.org/en/ (28.03.2019).

3 Wtum. naj. pol.: ,Gléwne cechy muzulmanskiej moralnoéci spotecznej na podstawie o§wiadczen nauczy-
ciela sufich, zawartych w Traktacie Al-Qusayriyya’.
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formalnie niezalezno$¢ zostala mocno ograniczona. Niemniej na poczatku 1954 roku
6wcezesne Ministerstwo Szkolnictwa Wyzszego zapowiedzialo jeszcze wiekszg kon-
trole, ujawniajac swodj zamyst utworzenia z wydzialéw teologicznych UJ i UW jednej,
samodzielnej paristwowej szkoly wyzszej, bez wskazywania jej siedziby". Do narad
wstepnych w tej sprawie, dyrektor Departamentu Studiéw Uniwersyteckich i Ekono-
micznych Jan Lech, powotat ks. Tadeusza Kruszynskiego i ks. Jana Czuja. 2 sierpnia
1954 roku (wydzielenie Wydziatu Teologii Katolickiej z UW) oraz 11 sierpnia 1954 roku
(wydzielenie Wydziatu Teologicznego z UJ) Rada Ministréw powziela stosowne uchwaty
o utworzeniu (z wydzialow teologicznych krakowskiego i warszawskiego) Akademii
Teologicznej z siedzibg w Warszawie. Miala to by¢ uczelnia panstwowa, podlegajaca
jednoczesnie nadzorowi wladzy koscielnej w zakresie zgodno$ci dziatania szkoty z pra-
wem koscielnym. Wkrétce zmieniono nazwe uczelni na Akademie Teologii Katolickiej,
ktora sktadata sie z trzech wydziatéw: teologicznego, prawa kanonicznego i filozofii
chrzes$cijaniskiej. Wydzial Teologiczny otrzymal 17 katedr. Pierwszym Rektorem Akade-
mii Teologii Katolickiej zostat ks. prof. Jan Czuj, a dziekanem Wydziatlu Teologicznego
wspomniany juz ks. prof. Wincenty Kwiatkowski. Uchwatg Rady Ministréw (nr 594)
z 11 sierpnia 1954 roku w § | postanowiono: ,,Z Uniwersytetu Jagielloriskiego w Krakowie
wyodrebnia sie Wydziat Teologii Katolickiej, ktéry (..) bedzie kontynuowat swa dziatal-
noéé w ramach Akademii Teologicznej w Warszawie”’. Na rzecz ATK zajeto wspomniane
budynki poklasztorne na Bielanach odebrane uprzednio ksiezom marianom. Pierwsza
uroczysta inauguracja roku akademickiego odbyta sie 22 listopada 1954 roku.
Wkrotce Akademia Teologii Katolickiej znalazta si¢ w sytuacji kryzysowej. Poniewaz
powotana zostata do zycia jednostronng decyzja wladz panstwowych, zarzucano jej
brak kanonicznosci. Z pracy w ATK zrezygnowali w 1957 roku m.in. profesorowie z Kra-
kowa, zatrudnieni dawniej na Wydziale Teologicznym Uniwersytetu Jagielloriskiego.
Wecigz nie byto jasne stanowisko prymasa Polski wobec kanoniczno$ci ATK. Wiadzom
panstwowym PRL zalezalo na rozwoju ATK, aby mogta stuzy¢ nie tylko KosSciolowi,
ale takze interesom komunistycznego panstwa. Dopiero 12 wrzes$nia 1974 roku na mocy
upowaznienia Kongregacji Nauki Katolickiej, prymas Polski kardynat Stefan Wyszynski
wydat dekret nadajacy wszystkim stopniom zdobytym w Akademii Teologii Katolickiej
do 1 pazdziernika 1974 roku znaczenie kanoniczne. Mimo tej niejasnej sytuacji na linii
ATK-Koécidt inauguracja roku akademickiego odbywata sie w kosciele, chociaz bylo to
podyktowane takze sytuacja lokalows, poniewaz ATK nie dysponowata odpowiednia
aulg. W uroczystosciach brali udziat takze postowie na Sejm zwigzani ze srodowi-
skami katolickimi. W niepewnej sytuacji politycznej ksigdz Nosowski poswiecit sie

4 W. Géralski, Wydziat Teologiczny na Uniwersytecie. Aspekt historyczny i prawny, ,Studia Nauk Teologicznych” 3
(2008), s. 36.
5 A. Kubi$, Z dziejow usuwania teologii, ,Studia Nauk Teologicznych” t. 3, Warszawa 2008, s. 55.
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unikatowej tematyce. W pewnym stopniu ukierunkowanie sie na mniej popularny
i mniej wrazliwy politycznie obszar badan dawalo wiecej swobody w prowadzeniu
badan naukowych.

Od 24 pazdziernika 1974 do 15 stycznia 1977 roku ks. J. Nosowski przebywat na urlopie
naukowym w Katedrze Konsolaty® w Teheranie, gdzie poswiecit sie pogtebianiu wiedzy
z zakresu iranistyki. Od pazdziernika 1978 do marca 1986 roku odbywat studia dokto-
ranckie na Wydziale Nauk Humanistycznych Uniwersytetu Wiedenskiego (arabistyka,
islamistyka, iranistyka) zwieniczone uzyskaniem stopnia doktora. Po powrocie do kraju
i zakonczeniu studiow z orientalistyki petnit funkcje wyktadowcy na Wydziale Filozofii
Chrzescijanskiej ATK w zakresie religioznawstwa (2.09.1986-28.05.1991). Wyktadat row-
niez religioznawstwo na Katolickim Uniwersytecie Lubelskim (20.01.1989-28.05.1991).

Oprocz dziatalnosci naukowej poswiecit sie postudze kaptarnskiej. Od 22 grudnia
1950 roku do 9 kwietnia 1952 roku byt wikariuszem w parafii Sw. Anny w Warszawie
na Wilanowie. Nastepnie oddelegowano go kolejno do parafii: §w. Apostota Piotra i Pawla
w Zychlinie w Diecezji Lowickiej (9.04.1952~7.01.1953), §w. Mikolaja Biskupa w Gréjcu
w Archidiecezji Warszawskiej (7.01.1953-16.09.1953), Nawiedzenia NMP w Warszawie na
Nowym Miescie (16.09.1953-31.08.1954), $w. Jakuba Apostota na warszawskiej Ochocie
(31.08.1954-28.06.1955). Byt takze kapelanem w zakonie Siéstr Urszulanek Szarych na
Mlocinach (9.08.1958-20.09.1958) oraz Sidstr Franciszkanek Rodziny Maryi na war-
szawskim Aninie (20.09.1958-15.09.1959). Pelnit funkcje pomagajacego duszpastersko
w parafii §w. Karola Boromeusza na warszawskich Powgzkach (15.09.1959-29.11.1960).
Od 29 listopada 1960 roku do 22 stycznia 1961 roku przebywat na urlopie w Opactwie
w Tyncu. Nastepnie byt rezydentem w parafiach: Matki Boskiej Krélowej Pokoju na
warszawskich Miocinach (5.10.1962-5.11.1963), Najswietszego Serca Pana Jezusa w War-
szawie-Falenicy (5.11.1963 — lipiec 1964). W latach 1964-1991 pomagal duszpastersko
w stotecznych parafiach. PézZniej przenidst sie do Austrii, gdzie byl rezydentem w parafii
$w. Jana Chrzciela w Bad Zell, diecezja Linz (28.05.1991-17.03.1992). Po powrocie z Austrii
ksiadz Nosowski zamieszkal w Domu Ksiezy Emerytéw im. Kard. Kakowskiego’.
Od 1 sierpnia 1993 roku pelnit role pomagajacego duszpastersko w parafii $w. Maksy-
miliana Marii Kolbego w Jézefowie. U schytku swojego zycia, 30 czerwca 1998 roku
zamieszkat w Domu Ksiezy Emerytéw w Otwocku. Zmart 26 czerwca 1999 roku, pocho-
wano go na Cmentarzu Wolskim.

W pracy naukowej ks. J. Nosowski zajmowat sie przede wszystkim zagadnieniami
takimi jak: teologia muzulmanska (a w szczegdlnosci problem uwierzytelnienia Maho-
meta w §wietle Swietej Ksiegi — Koranu); dialog miedzy chrzeécijafistwem i islamem,

6 Katedra Konsolaty w Teheranie istnieje od 11.09.1910 r. i jest siedzibg arcybiskupa Kosciota katolickiego
archidiecezji isfahanskiej.

7  Pierwszy raz w okresie 17.03.1986—28.05.1991 r., a nastepnie 17.03.1992-30.06.1993 r., zob. M. Dziekan,
Ks. doc. dr hab. Jerzy Nosowski (1921-1999), , Przeglad Orientalistyczny” (1999) 3—4, s. 339—-340.
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wspdlistnienie spotecznosci muzutmarskiej i chrzescijaniskiej w czasach mahome-
tafiskim i po-mahometanskim; przepisy prawne Koranu oraz ich interpretacja. Uwa-
zal, ze bogactwo koncepcji teologicznych, ktére pojawily sie we wezesnym islamie nie
pozwalaja na ujednolicanie perspektywy badawczej, a wrecz sklaniajg do gtebszych
rozwazan.

1.1. Dorobek naukowy ksiedza docenta Jerzego Nosowskiego

Znajomo§c¢ teologii katolickiej pomogta ks. Nosowskiemu analizowa¢ teologie muzul-
manska. W dorobku naukowym widoczne sg liczne odniesienia i poréwnania. Potwier-
dzeniem powyzszego jest chociazby rozprawa doktorska — Wystgpienie roszczeniowe
Mahometa w $wietle Koranu i najstarszej tradycji muzutmanskiej® i chociaz prace nad nig
rozpoczety sie w 1952 roku, ze wzgledu na dodatkowe studia arabistyczne na Wydziale
Filologicznym Uniwersytetu Warszawskiego, przeciagnety sie do korca lat 50. Osta-
tecznie ksigdz Nosowski ztozyt doktorat w 1959 roku, a napisat go pod kierownictwem
ks. prof. dr. Wincentego Kwiatkowskiego’, ktéry byt 6wczesnym Kierownikiem Zespo-
towej Katedry Apologetyki i Religioznawstwa na Wydziale Teologicznym Akademii
Teologii Katolickiej w Warszawie. Inspiracja do podjecia takiego tematu rozprawy byty
wczesniejsze zainteresowania zagadnieniami religioznawczymi, a przede wszystkim
problematyka arabsko-muzulmansky. Kluczowym elementem dla autora byto efektywne
poszukiwanie wspdlnych wiezi tgczacych dwa najwieksze monoteistyczne systemy
religijne, czyli chrzedcijanistwo i islam. Rozprawa, jak pisat sam autor, miata charakter
historyczny, odnosita sie do zycia proroka Mahometa i uwzgledniata dwa kluczowe
okresy jego zycia — mekkanski oraz medynski. Autor analizowat rozliczne teksty zré-
dlowe dotyczace zagadnienia roszczeht Mahometa. Analiza byta prowadzona w sposéb
chronologiczny i systematyczny. Do roku 1959 nie byto na polskim rynku krytycznego
opracowania monografii na temat roszczen religijnych Mahometa. Ksigdz Nosow-
ski staral sie wyjasni¢ przyczyny atrakcyjnosci i ekspansywnosci mahometarskiego
systemu religijnego. Podstawowym Zrédtem badan byl Koran, zawierajgcy najstar-
sze wzmianki o religijnych roszczeniach Mahometa. Rozprawa doktorska sktadata sie
z czterech gléwnych rozdzialéw poprzedzonych krytycznym oméwieniem Zrédet oraz
charakterystyka podtoza psychicznego dla wystapien roszczeniowych Mahometa, uzu-
petnionych oméwieniem formalnej struktury jego przezy¢ religijnych. Wyréznione byty

8 J. Nosowski, Wystgpienie roszczeniowe Mahometa w $wietle Koranu i najstarszej tradycji muzutmanskiej, ,Collec-
tanea Theologica’ 32 (1961) 1-4, s. 5-84.

9 Wincenty Kwiatkowski (1892-1972) polski ksigdz, profesor teologii, rektor ATK w latach 1956-1965,
zob. Ksigdz rektor Wincenty Kwiatkowski, uczony i cztowiek. W trzydziestq rocznice Smierci, red. Z. Falczynski,
Warszawa 2002; T. Gogolewski, Ksigdz prof. dr Wincenty Kwiatkowski (1892-1972), ,Studia Theologica Varsa-
viensia” 11 (1973) 1, s. 3-13.
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nastepujace etapy: 1) roszczenia Mahometa jako Stugi Boga; 2) roszczenia Mahometa
jako Ostrzegacza i Kaznodziei; 3) roszczenia Mahometa jako Apostota badZ Apostota
Boga; 4) roszczenia Mahometa jako Proroka ™.

Wsrdd dziet autorstwa ksiedza Nosowskiego na szczegdlng uwage zastuguje mono-
grafia Teologia Koranu. Wyktad systematyczny z 1970 roku. To podstawowy podrecznik dla
studentéw arabistyki, islamistyki i nie tylko. Publikacja wcigz jest aktualna i wykorzysty-
wana na zajeciach poswieconych kulturze islamu, m.in. na Uniwersytecie Warszawskim
na zajeciach z Wprowadzenia do kultury islamu czy na Uniwersytecie Jagielloriskim na
zajeciach z Historii i prawa islamu. Autor poddat analizie rozréznienia zawarte w tekscie
Koranu. Wystepujg tam dwa terminy — nafsun i rishun, ktére s3 one odpowiednikami
duszy (w sensie czego$ bardziej indywidualnego) oraz ducha jako elementu ozywiaja-
cego, mogacego by¢ emanacja Boga, zsylajacego swego ducha. Nafsun uzyte jest w tym
tekécie w odniesieniu do czlowieka jako stworzenia Boskiego .

Dzieto Przepisy prawne Koranu. Wyktad systematyczny z 1971 roku to z kolei omdéwienie
tekstow Koranu dotyczace praktycznych zastosowan doktryny teologicznej. Wyodreb-
niono przepisy odnoszace sie do podstaw wiary i poboznosci, m.in. Koran jako Zrédto
prawa objawionego; wyznanie wiary — szahada; modlitwa — salat; nakazy, zachety, grozby
dotyczace wzbudzania, zachowania i obrony wiary oraz poboznosci. Wskazano takze
przepisy dotyczace praktyk religijnych (nakazy o prowadzeniu wojny za wiare i zwalcza-
niu wrogdw wiary); przepisy i nakazy o: modlitwach rytualnych, pielgrzymowaniu - hajj
i rytuatach z tym zwigzanych, ofiarach, pokarmach dozwolonych i zakazanych oraz
poscie rytualnym — saum. Analizie poddano réwniez przepisy etyczno-moralne, czyli
przepisy zalecajace pielegnowanie cnét, dotyczgce grzechdéw kwalifikowanych. Na koniec
uwzgledniono przepisy prawa spotecznego, w tym prawa matzenskiego, opiekuriczego,
spadkowego i majatkowego, prawo wlasnosci i prawo o niewolnikach, przepisy méwigce
o sprawiedliwos$ci spotecznej, sgdownictwie, prawie podatkowym, jalmuznie — zakat
i o dobroczynnosci, przepisy natury prawno-politycznej, a nawet przepisy kulturalne.
Z ksigzki korzystajg kolejne pokolenia studentéw m.in. na zajeciach z Historii i prawa
islamu. W przedmowie do omawianej publikacji autor stwierdzit, Ze jest ona kontynuacja
i uzupelnieniem jego poprzednio wydanej pracy Teologii Koranu i podal, ze ze wzgledow
metodologicznych ograniczyl sie tylko do:

systematycznego i analitycznego oméwienia wszystkich tekstéw Koranu dotyczgcych prak-

tycznych zastosowan doktryny teologicznej bez uwzglednienia islamistycznych i pozaisla-
mistycznych, pokoranicznych opracowan tejze doktryny.

10 ]. Nosowski, Wystgpienie roszczeniowe Mahometa..., s. 5—84.
11 . Nosowski, Teologia Koranu. Wyklad systematyczny, Akademia Teologii Katolickiej, Warszawa 1970, s. 130.
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Wynika to z charakteru omawianej publikacji, ktérg autor okresla jako podrecznik
yzasadniczo do uzytku studentéw religioznawstwa, misjologii, apologetyki poréwnaw-
czej oraz arabistyki i islamistyki” ™.

Niewatpliwie dzietem zZycia ksiedza Nosowskiego, ktéremu poswiecit najwiecej lat
pracy naukowej, bylo ttumaczenie na jezyk polski Traktatu o sufizmie, czyli Ar-Risala
Al-Qusayriyya. Do przektadu wykorzystal wersje z 1940 roku . Prace nad ttumaczeniem
trwaly od czasu studiéw doktoranckich ks. Nosowskiego na Uniwersytecie Wiederiskim.
Pierwsze wydanie ukazalo sie w 1997 roku, a wznowienie w 2005 roku. Na szczegdlng
uwage zastuguje idea nawrdcenia tawba, czyli porzucenie dotychczasowego trybu zycia,
wyruszenie w droge do Boga. Duchowa podréz powrotna do Boga, rozpoczynajgca sie
z obudzeniem skruchy. Tawba jest pierwszym etapem podrézy i ttumaczona jest takze
jako skrucha. Po drugie tawakkul rozumiane jako ufnos¢ w Bogu, zaufanie w plan Boga.
Abu Al-Qasim Al-Qusayri w swoim Traktacie o sufizmie” pisze:

A niektérzy méwig, ze pochodzi od wyrazu safa — czystos$¢, poniewaz etymologicznie sufi

jest daleki od safa. Jeszcze inni wyprowadzajg to stowo od wyrazu , szereg” saff, jakby oni byli

»plerwszymi w szeregu” wobec Boga. A jest to znaczenie prawidlowe, ale jezykowo nie pro-

wadzi to do stowa saff - ,szereg”. Stowarzyszenie to ta’ifa znane jest jednak na tyle, zZe nie ma

koniecznosci poszukiwania jego etymologii. Ludzie rozprawiajg na temat znaczenia sufi-
zmu - tasawwufi sufiego. I kazdy wyraza to, czego sam doswiadczyt"™.

Wspdlczesne thumaczenie ks. Nosowskiego ma takze wielka wartos¢ nie tylko dla znaw-
cow tematyki, ale réwniez dla wszystkich 0s6b zainteresowanych sufizmem.

Oproécz powyzszych dziet nalezy zwréci¢ uwage na publikacje w czasopismach nauko-
wych: ,Studia Theologica Varsaviensia”" oraz ,,Collectanea Theologica”'*. W debiutanc-
kim numerze pisma z 1963 roku pierwszy redaktor naczelny ks. prof. Marian Michalski
zapowiedzial: , Tres¢ czasopisma bedg stanowi¢ rozprawy naukowe ze wszystkich dzie-
dzin teologii (...). Redakcja dotozy staran, by czasopismo utrzymac na poziomie Scisle

naukowym, z wykluczeniem wszelkiej publicystyki i popularyzacji”".

12 'W. Dembski, Przepisy prawne Koranu: wyklad systematyczny, ks. Jerzy Nosowski, Warszawa 1971 [recenzja],
,Collectanea Theologica” 43 (1973) 2, s. 213.

13 Oryginal pochodzil z XI w. Autor Abu Al-Qasim Al-Qusayri (zyt w latach 986-1072) pochodzit z Chorastanu
(terytorium dzisiejszego Iranu).

14 A. Al-Qasin al-Qusayri, Traktat o sufizmie, ttum. ks. J. Nosowski, Warszawa 1997, s. 7.

15 Studia Theologica Varsaviensia jest czasopismem naukowym (pétrocznikiem) wydawanym od 1963 r. Archi-
walne artykuly mozna znalez¢ na stronie BazHum.

16  Collectanea Theologica, wydawana pierwotnie jako Przeglgd Teologiczny, pojawila sie na rynku czasopism
naukowych w 1920 r. we Lwowie. Pod obecng nazwg jest wydawana od 1931 r. Jednym z wydawcéw bylo
Metropolitalne Wyzsze Seminarium. Od 1955 r. wydawana przez Akademie Teologii Katolickiej, a nas-
tepnie przez Wydzial Teologiczny UKSW, http://czasopisma.uksw.edu.pl/index.php/ct/about/history
(28.03.2019).

17 http://stv.uksw.edu.pl (28.03.2019).
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Ks. Nosowski opublikowal w powyzszych czasopismach artykuly takie jak: Problem
uwierzytelnienia postannictwa Mahometa w §wietle Kovanu (1964-1966)"°, Wystepujgce w Kora-
nie nazwy transcendentnego przekaziciela tresci tej ksiggi (1967) ", Kovaniczne okreslenia i charak-
terystyki poza-arabskich wyznawcéw monoteizmu biblijnego (1969)*°, Wplyw apologetyki totalnej
na badania religioznawcze (1970)*, Stosunek miedzy islamem a chrzeicijanstwem w okresie
istnienia imperium kalifow (1973).

W artykule Wplyw apologetyki totalnej na badania religioznawcze autor podjat sie inter-
pretacji i wyjasnienia zastosowan metod apologetyki totalnej w badaniach nad islamem.
Konieczne jest w tym kontekscie przyjecie zalozenia o analogicznym rozwoju islamu
i katolicyzmu, z wyodrebnionym elementem roszczeniowym i dziatalnoscia przywédcy
religijnego (w tym przypadku bedzie to posta¢ Mahometa). Autor przytacza klasyczny
schemat badan*:1) zbadanie zZrédet dotyczacych genezy historycznej badanego systemu
doktryny religijnej; 2) badanie tla historyczno-kulturalnego, w jakim badany system
religijny sie pojawil; 3) badanie zycia i dziatalno$ci fundatora, zalozyciela, inicjatora
doktryny badanego systemu religijnego; 4) badanie deklaracji roszczeniowych, czyli
programu religijnego gloszonego przez zalozyciela danej religii; 5) badanie systemu
samoobrony czyli uwierzytelnienia prawdziwosci i stusznosci roszczen religijnych zwia-
zanych z programem gloszonym przez zalozyciela nowej religii; 6) badanie osobowosci
zalozyciela nowej religii metodami psychologii religii na tle warunkéw spoteczno-
-kulturalnych, w jakich on zyt i dziatal; 7) préba interpretacji zbadanych faktéw i oko-
licznosci (krytyczne ustalenie, jakie czynniki endogenne (psychiczne) oraz egzogenne
(spoteczne) zadecydowaly o przyjeciu sie nowego systemu religijnego).

Badania nad problemem apologii religii Mahometa obejmowaly nastepujgce zagad-
nienia szczegbtowe: 1) wystgpienia roszczeniowe Mahometa w Swietle Zrédet histo-
rycznych, czyli jego deklaracje o wlasnej godnosci wieszcza — pelnomocnika boskiego
(najbijju-ra-sulu-1-lihi) jako przekaziciela tresci objawienia religijnego, otrzymanego
przez Mahometa od Boga — Allaha za posrednictwem istoty nazwanej przez Mahometa

18 J. Nosowski, Problem uwierzytelnienia postannictwa Mahometa w Swietle Koranu, ,Studia Theologica Varsaviensia’
2(1964),1-2, s. 405-457;]. Nosowski, Problem uwierzytelnienia postannictwa Mahometa w $wietle Koranu, ,Studia
Theologica Varsaviensia’ 3 (1965) 2, s. 309-381; J. Nosowski, Problem uwierzytelnienia postannictwa Mahometa
w Swietle Koranu, ,Studia Theologica Varsaviensia” 4 (1966) 1, s. 251-337.

19 J. Nosowski, Wystegpujgce w Koranie nazwy transcendentnego przekaziciela tresci tej ksiggi, ,Studia Theologica
Varsaviensia’ 5 (1967) 1, s. 223—-245.

20 ]. Nosowski, Koraniczne okrelenia i charakterystyki poza-arabskich wyznawcow monoteizmu biblijnego, ,Studia
Theologica Varsaviensia’ 7 (1969) 1, s. 91-123.

21 J. Nosowski, Wplyw apologetyki totalnej na badania religioznawcze, ,Studia Theologica Varsaviensia” 8 (1970) 1,
S. 41-49.

22 ]. Nosowski, Stosunek miedzy islamem a chrzescijanstwem w okresie istnienia imperium kalifow, , Studia Theologica
Varsaviensia” 11 (1973) 1, s. 223-240.

23 J. Nosowski, Wptyw apologetyki totalnej..., s. 45-46.
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imieniem Archaniota Gabriela; 2) problem uwierzytelnienia prawdziwosci postannictwa
religijnego Mahometa w §wietle Zrodet historycznych. Uwieniczeniem badan w tym zakre-
sie jest rozstrzygniecie problemu interpretacyjnego, psychologiczno-socjologicznego
na podstawie konfrontacji Zrédet historycznych méwigcych o osobowosci Mahometa
z danymi wynikéw badan psychologicznych i socjologicznych — rozstrzygniecie, jakie
czynniki endogenne i egzogenne zadecydowaly o historycznym sukcesie dziatalnosci
Mahometa, a takze o liczebnym i geograficznym rozwoju oraz ekspansji jego religii mimo
braku obiektywnych przestanek mogacych §wiadczy¢ o stusznosci i prawdziwosci nie-
zwyklych roszczen religijnych tworcy islamu. Interpretujac termin , islam” jako podda-
nie sie Bogu, ks. Nosowski pisal o jego glebszej tresci teologiczno-mistycznej, kryjacej sie
w muzulmanskiej postawie religijnej. Bylo to uznanie objawienia sie Boga cztowiekowi
jako stworzeniu rozumnemu. Jednoczesnie autor przeciwstawia tej racjonalistycznej
postawie religijnej bardziej emocjonalng postawe w chrystianizmie, gdzie Bog jest gtow-
nie mitoscig jako przedmiot najwznio$lejszych pragnien czlowieka. Za posrednictwem
metody poréwnawczej autor omawiat cywilizacje islamu i jej zwigzki z cywilizacja
europejsky (chrzescijanisky), podkreslajac teocentryczny, sakralny charakter kultury
(nauki, sztuki) muzutmanskie;.

Ks. Nosowski zinterpretowat symbolike pieciu filaréw islamu: 1) Shahadah — wyznanie
wiary; 2) Salah — modlitwa rytualna; 3) Zakah — jatmuzna; 4) Sawm — post; 5) Hajj — piel-
grzymka do Mekki. Wedlug autora przypominajg one stosunek zaleznosci czlowieka
od Boga, potrzebe czystosci wewnetrznej, duchowej, wyzbycie sie egoizmu, wreszcie
dazenia do sanktuarium duchowego. Z punktu religioznawczego warto przytoczy¢
rézne perspektywy badania zjawiska religijnego od strony psychologicznej, socjolo-
gicznej, etnologicznej i historycznej. Ks. Nosowski szczegdlnie skupiat si¢ na znaczeniu
apologetyki, gtéwnie na mozliwosci stosowania metodologii apologetyki totalnej do
apologetyki poréwnawczej i w konsekwencji do badan nad systemami innych religii**.

W artykule Problem uwierzytelnienia postannictwa Mahometa w Swietle Koranu widoczna
jest nie tylko analiza tresci Koranu, ale takze stéw pochodzenia arabskiego, tj. chociazby
ajatu (znak, cud, dzielo, uwierzytelnianie prawdziwosci postannictwa proroka Maho-
meta). Ks. Nosowski wskazywat na elementy przypominajace sytuacje biblijng (ana-
logia miedzy przesladowaniem Mahometa i Jezusa, mozna mie¢ watpliwosci wobec
stusznosci tej tezy, poniewaz przesladowania Jezusa byly niewatpliwie wieksze niz
w przypadku Mahometa). Watek biblijny pojawial sie cyklicznie, takze w stwierdzeniach
przeciwnikéw Mahometa, ktorzy Koran poréwnywali do starozytnych proroctw biblij-
nych. W swoich rozwazaniach ks. Nosowski przyblizyt zadania Mekanczykdéw: ,niech

udowodni, ze na pustyni zakwitna ogrody palmowe i winnice, wytrysna zrédta””.

24 Tamze,s. 47.

25 J. Nosowski, Problem uwierzytelnienia postannictwa Mahometa w Swietle Koranu, ,Studia Theologica Varsa-
viensia” 3 (1965) 2, s. 312.
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Niemniej Mahomet nie zamierzal udowadniaé, gdyz uwazat, ze ,znaki nie przekonaja
tych, ktérzy maja umysly i serca zaciemnione*. Pojawil sie w tym kontekscie kluczowy
dla rozwazan termin arabski mujiza, czyli udowodnienie prawdomoéwnosci. Ks. Nosow-
ski podkreslat, ze argumenty apologetyczne nie odgrywajg zasadniczej roli w teologii
muzulmanskiej, petnig tylko funkcje uzupetniajgcy. Podczas analizy Koranu pojawia sie
negatywna ocena wartosci apologetycznej wypowiedzi dotyczgcych proroka Mahometa
i religii islamu. Dominujgca czes¢ artykulu zajmujg opisy i interpretacja wydarzen
historycznych. Ks. Nosowski podaje w watpliwo$¢ utozsamianie sukceséw na polu
walki z interwencja boskg. Twierdzi, ze nie mozna kleski wrogéw islamu upatrywac
w przestankach teologicznych. Podgzajac droga ks. prof. Nowickiego, autor dokonuje
réwniez analizy sktadni i morfologii. Gl6wnym celem jest jednak interpretacja doktryny
religijno-moralnej. Zdecydowanie odrzucone zostalo btedne stwierdzenie o zapowiedzi
nadejécia Mahometa w tekscie Starego i Nowego Testamentu. Islamizm nazywa sie
jednoczesnie tzw. oczyszczonym monoteizmem, siegajacym czaséw Abrahama®.

Umiejetnosci jezykowe postuzyly ks. Nosowskiemu do analizy tekstéow zrédtowych
z okresu wezesnomekanskiego, czego rezultatem byt artykut Wystepujgce w Koranie nazwy
transcendentnego przekaziciela treci tej ksiggi.

Ks. Nosowski byt takze recenzentem publikacji francusko-** i anglojezycznych, po-
$wieconych zagadnieniom zwigzanymi z islamem. W tych opracowaniach pojawialy sie
elementy takie jak: religia, kultura, literatura, cywilizacja. Odnosit sie do podziatéw
w obrebie islamu, a w szczeg6lnosci zwracal uwage na dzieta poswiecone sufizmowi. Jego
recenzje cyklicznie pojawiaty sie na tamach czasopism naukowych — , Studia Theologica
Varsaviensia” czy ,Collectanea Theologica”. W swoich recenzjach” zwracat uwage czy
publikacje umozliwiaja badaczom islamu, zwtaszcza przedstawicielom historii poréw-
nawczej religii, wglad i zrozumienie tego systemu religijnego. Przyktadem jest recenzja
ksigzki A reader on Islam: passages from standard Arabic writings illustrative of the beliefs
and practices of Muslims autorstwa Arthura Jeffreya®, w ktérej zwrécit uwage na cenne
zwlaszcza dla studentéw islamistyki zestawienie tekstéw pochodzacych bezposrednio
z jezyka arabskiego, nie tylko fragmentéw Koranu, ale takze literatury sufickiej czy
traktatéw teologicznych.

26 Tamze,s. 315.

27 J. Nosowski, Koraniczne okrelenia..., s. 96.

28 J. Nosowski, Mahomet et la tradition islamique, E. Dermenghem, Bourges 1960 [recenzja], ,Collectanea Theo-
logica" 34 (1963) 1-4, 5. 202—-206.

29 Zob.]. Nosowski, Islam, John Alden Williams, New York 1961 [recenzja], ,Collectanea Theologica” 34 (1963) 1-4,
s. 206-208.

30 . Nosowski, A reader on Islam: passages from standard Arabic writings illustrative of the beliefs and practices of Mu-
slims, Arthur Jeffery, Hague 1962 [recenzja], ,Collectanea Theologica” 34 (1963) 1-4, s. 208-209.
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2. Pionierzy polskiej arabistyki i islamistyki — zarys epoki

W okresie miedzywojennym oraz w czasach PRL-u tematyka arabsko-muzulmanska
zajmowal sie ks. prof. Pawet Nowicki (1888-1980) arabista, orientalista i znawca jezykéw
biblijnych, autor takich publikacji jak: Klasyczny jezyk arabski. Zagadnienia podstawowe™,
Hebrajszczyzna biblijna czy Jezyk syryjski. Zagadnienia podstawowe™. Ukoficzywszy stu-
dia we Fryburgu, w 1916 roku, uzyskat doktorat z filologii orientalnej. Pracowat jako
nauczyciel jezykow orientalnych na Pomorzu. W styczniu 1924 roku rozpoczat prace na
Wydziale Teologicznym Uniwersytetu Stefana Batorego w Wilnie. W 1928 roku uzyskat
doktorat z teologii, a w 1933 roku habilitowat sie w zakresie filologii biblijnej na Uniwersy-
tecie Warszawskim. W kwietniu 1948 roku przenidst sie na Uniwersytet Warszawski, a po
zlikwidowaniu Wydziatu Teologicznego objat wyktady w Akademii Teologii Katolickiej
w Warszawie (Katedra Filologii Biblijnych — jezyk aramejski, syryjski, arabski, akka-
dyjski, hebrajski i grecki). Opracowat i opublikowat podreczniki gramatyki az siedmiu
jezykow starozytnych, biblijnych: akkadyjskiego, arabskiego, aramejskiego, greckiego,
hebrajskiego, tacifiskiego i syryjskiego™. W pewnym stopniu ks. Nowicki byt inspiracja
dla badan ks. Nosowskiego:

Przedstawione przez Autora nowe ujecia i nowe nazewnictwo przyktadowo podanych osnéw
stowotwdrczych oraz ich podstawowych postaci sg oryginalnym wktadem do studiéw nad gra-
matyka jezyka arabskiego, a zarazem przyczynkiem do zblizenia kultury arabskiej do kultury
polskiej. Na terenie osrodka filologii biblijnej natomiast ksigzka Ks. Prof. Dra Nowickiego jest
ponad to cennym nabytkiem dla tych, ktérzy poprzez lepszg znajomosé jezykéw semickich
pragna przyblizy¢ sie do oryginalnych zrédet biblijnych i literatury biblijnej™.

Nalezy podkresli¢ odrebnosé¢ badan tych dwéch wybitnych postaci. Ks. Nowicki sku-
pial si¢ na jezykoznawstwie, a ks. Nosowski na teologii muzutmanskiej.

Wplyw na polska orientalistyke miat takze Jan Reychman (1910-1975)*, historyk orien-
talistyki, wieloletni wspétpracownik Zaktadu Historii Nauki, O§wiaty i Techniki PAN,
autor wielu publikacji, m.in. Znajomos¢inauczaniejezykow orientalnychw Polscew XVIIIw.,
Orient w kulturze polskiego Oswiecenia®. Doktorat uzyskal w 1949 roku na podstawie

31 P. Nowicki, Klasyczny jezyk arabski. Zagadnienia podstawowe, Warszawa 1965. Autorem recenzji tej publikacji
jest ks. Nosowski, zob. J. Nosowski Klasyczny jezyk arabski. Zagadnienia podstawowe, ks. prof. dr P. Nowicki,
Warszawa 1965 [recenzja], ,Collectanea Theologica” 36 (1966) 1-4, s. 247—248.

32 P. Nowicki, Jezyk syryjski. Zagadnienia podstawowe, Warszawa 1962.

33 T. Krahel, Ksigdz Profesor Pawet Nowicki, ,W stuzbie Mitosierdzia” 11 (2009), http://www.wsm.archibial.pl/
wsmé2/art.php?id_artykul=776 (31.03.2019).

34 J. Nosowski, Klasyczny jezyk..., s. 248.

35 Zob. J. Babicz, Z. Wéjcik, Jan Reychman (1910-1975), , Kwartalnik Historii Nauki i Techniki” 21 (1976) 2,
s. 317-321.

36 ]. Reychman, Znajomos¢ i nauczanie jezykow orientalnych w Polsce w XVIII w., Wroclaw 1950.
37 J. Reychman, Orient w kulturze polskiego OSwiecenia, Wroctaw 1964.
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powyzszej pracy o znajomosci i nauczaniu jezykéw orientalnych w Polsce w XVIII wieku.
W 1955 roku zostal mianowany profesorem nadzwyczajnym, a w 1970 roku — zwyczajnym
na Wydziale Filologii Obcych Uniwersytetu Warszawskiego. Jego wyjatkowos¢ polegata
na faczeniu orientalistyki z historia tudziez szczegdlng umiejetnoscia zastosowania
metody historyczne;j.

Wazng postacig dla rozwoju islamistyki i arabistyki byt prof. Jozef Bielawski (1910—
1997)*, urodzony na terytorium éwczesnych Austro-Wegier, absolwent Uniwersytetu
Jagielloniskiego na kierunku prawo. Jako student ostatniego roku prawa rozpoczat stu-
dia orientalistyczne pod opieka tworcy polskich badan arabistycznych, prof. Tadeusza
Kowalskiego (1889-1948). Po II wojnie §wiatowej przez dwa lata pracowat w ambasadzie
polskiej w Turcji (1948-1950). Od polowy XX wieku poswiecil sie arabistyce i islamistyce.
Juz w czerwcu 1947 roku uzyskal magisterium z orientalistyki, a w 1951 roku — dokto-
ryzowal sie. Nalezat do gtéwnych znawcéw tematyki arabskiej w Polsce. W roku 1974
otrzymat nominacje na profesora zwyczajnego. Byl zalozycielem Towarzystwa Przy-
jazni Polsko-Arabskiej. Warto podkresli¢, ze byt autorem pierwszego kompleksowego
przektadu Koranu na jezyk polski w 1986 roku. Byl rowniez tworcg Zakladu Arabistyki
i Islamistyki UW (wczeéniej Katedra Arabistyki). Profesor Bielawski byt autorem takich
dziet jak: Historia literatury arabskiej”’, Klasyczna literatura avabska*®, Religie uniwersali-
styczne™ czy Ksigzka w $wiecie islamu®. W tym przypadku zauwazamy wieksza zbiez-
noé¢ zainteresowan z ksiedzem Nosowskim, zwlaszcza w kontekscie analizy religii
islamu, ktéra widoczna byta w publikacjach — Islam - religia paistwa i prawa” oraz Islam™.
Na podkreslenie zastuguje to, ze msze zalobng po $mierci prof. Bielawskiego odpra-
wit wlagnie ks. Nosowski®. Arabista oraz orientalista okresu PRL-u, a takze recen-
zentem publikacji ksiedza Nosowskiego m.in. Przepisow prawnych Koranu byt takze
Wojciech Dembski (1934-1995), ktéry w swoich badaniach skupiat sie na arabistyce
chrzescijariskiej.

W konsekwencji pojawia sie zasadnicze pytanie, co §wiadczy o wyjatkowosci pracy
naukowej ksiedza Nosowskiego. Odpowiedzi na pytanie mozna doszukiwac sie w dziele
Problem uwierzytelnienia postannictwa Mahometa w $wietle Koranu, gdzie w kompleksowy
sposéb autor poddat analizie teologicznej postannictwo Mahometa, przytaczajac przy tym

38 Zob. M. Dziekan, Jozef Bielawski (1910-1997). Po prostu profesor, , Litteraria Copernicana” (2014) 1, s. 181-189,
http://dx.doi.org/10.12775/LC.2014.013 (31.03 2019).

39 . Bielawski, Historia literatury arabskiej. Zarys, Wroctaw 1968.

40 ]. Bielawski, Klasyczna literatura arabska, Warszawa 2012.

41 ]. Bielawski, Religie uniwersalistyczne. Zarys dziejéw, Warszawa 1982.
42 ]. Bielawski, Ksigzka w Swiecie islamu, Wroctaw 1961.

43 ]. Bielawski, Islam - religia panstwa i prawa, Warszawa 1980.

44 ]. Bielawski, Islam, Warszawa 1972.

45 M. Dziekan, Jozef Bielawski..., s. 186.
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liczne fakty historyczne. Mimo zdecydowanego ukierunkowania na teologie muzutman-
ska, ksigdz Nosowski zajmowal sie réwniez aspektami historycznymi, filologicznymi
oraz prawnymi. Wieloaspektowa analiza czyni jego tworczos¢ wyjatkowa, a znajomosé
teologii katolickiej pomogla w badaniach poréwnawczych.

Podsumowanie

Przedmiotem niniejszego artykutu jest ksigdz docent Jerzy Nosowski, w tym gtéwnie
jego dziatalnos$¢ naukowa. Pomost miedzy §wiatem muzutmanskim a chrzescijaniskim
byt budowany w pracach takich jak: Problem uwierzytelnienia postannictwa Mahometa
w $wietle Koranu, gdzie autor zwracal uwage, ze tekst koraniczny jest komentarzem
do tekstu biblijnego. Zaleznosé¢ Koranu od Biblii obrazowaly wzmianki o pochodzeniu
Mahometa od Abrahama (Ibrahim), a takze tacznos¢ genealogiczna z Izmaelem (Ismail),
wymienione s3 réwniez inne postacie biblijne: Jakub, I1zaak, Jézef, Mojzesz, Dawid *.
Ks. Nosowski w badaniach uwzgledniat takze zagadnienia zwigzane z apologetyka, isla-
mem, problemami z interpretacjg przepiséw Koranu i dziatalnoscig Mahometa w okresie
mekkanskim i medyriskim. W artykule Koraniczne okrelenia i charakterystyki poza-arab-
skich wyznawcow monoteizmu biblijnego podkreslat takze relacje miedzy chrzescijanstwem
i islamem. Ks. Nosowski pisat o trzech religiach apokaliptycznych, ktérych powstanie
przypisywane jest nadnaturalnemu objawieniu, czyli mozaizm, chrystianizm, maho-
metanizm zwany réwniez islamizmem. Wedtug badan naukowych ks. Nosowskiego,
Mahomet (podobnie jak muzutmanie) odwotuje sie do Starego Testamentu . Swoistym
pomostem miedzy chrzescijanistwem i islamem jest artykul, ktéry juz w tytule zapo-
wiada wspomniang problematyke — Stosunki miedzy islamem a chrzescijanstwem w okresie
istnienia imperium kalifow*. Autor dokonat w nim kompleksowej analizy sytuaciji i rela-
cji na ziemiach podbitych przez muzulmanéw, przygladajac sie potozeniu chrzescijan
zar6wno w Afryce P6inocnej, jak i w Andaluzji. W wyniku wspétpracy tych dwéch syste-
moéw religijnych powstata spotecznosé muhhiduna, okreslajaca chrzescijan, ktérzy zawarli
umowe z muzulmanami®. Kwintesencja dziela bylo stwierdzenie ks. Nosowskiego
o zbiezno$ci zasad moralnosci katolickiej z muzulmanskg. Celem norm postepowania
dla cztonkéw spotecznosci muzutmanskiej (umma) jest osiagniecie zbawienia*, co jest
réwniez odwiecznym dgzeniem chrzescijan.

46 ]. Nosowski, Problem uwierzytelnienia postannictwa Mahometa w Swietle Koranu, ,Studia Theologica Varsa-
viensia” 3 (1965) 2, s. 362—363, 365—368, 371, 375.

47 ]. Nosowski, Koraniczne okreslenia..., s. 92.

48 ]. Nosowski, Stosunki migdzy islamem a chrzeScijanstwem w okresie istnienia imperium kalifow, ,Studia Theologica
Varsaviensia” 11 (1973) 1, s. 223-240.

49 Tamze, s. 238.
50 J. Nosowski, Przepisy prawne Koranu. Wyklad systematyczny, Warszawa 1971, s. 128.
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W pracy naukowej ks. Nosowski zabiegat o to, aby niemuzulmanie odeszli od postrze-
gania wyznawcéw Mahometa w sposéb niesprawiedliwy i bez glebszego zrozumie-
nia. Analizowat fragmenty zaczerpniete bezposrednio z oryginalnych tekstow arab-
skich i przyblizyt szerszej spotecznosci nieznany dotad fragment wiedzy. W okresie
PRL-u uczelnie katolickie byly likwidowane, a dziatalno$¢ ksiezy poddawana $cistej
kontroli ze strony aparatu panstwowego. W takiej epoce unikatowy wydaje sie by¢
obszar zainteresowania ksiedza docenta Jerzego Nosowskiego, ktéry potaczyt tema-
tyke muzulmariska — badanie islamu z dziatalnoscig duchownego katolickiego. Przede
wszystkim nalezy podkresli¢, Ze jako osoba duchowna wyznania rzymskokatolickiego,
skupit sie na badaniu odmiennej religii oraz jej relacji i zwigzkéw z chrzescijanstwem
w okresie mahometanskim.
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Grzech Pierworodny wedlug nauki KosSciota prawostawnego

STRESZCZENIE

Przedmiotem artykulu jest zagadnienie grzechu pierworodnego, tj. grzechu pierwszych ludzi w tradycji
prawostawnej — Adama i Ewy — zwanego upadkiem, zepsuciem lub najczesciej grzechem prarodzicow.
To brzemienne w skutki wydarzenie u zarania dziejéw ludzko$ci przyniosto nastepstwa, ktére ludzkosé
odczuwa do dzi$. Przez wieki pojecie upadku Adama i Ewy zrodzito wiele réznych koncepcji. W artykule
zajeto sie pojeciem grzechu pierworodnego wedlug nauki Ko$ciota prawostawnego i ukazaniu pogladéw
Ojcédw Kosciota i pisarzy koscielnych na temat aktu stworzenia czlowieka, stanu w jakim sie znajdowat
przed upadkiem oraz charakterystyki natury ludzkiej. Cztowiekowi, stworzonemu na obraz i podobienistwo
Boze nie udalo sie osiagnaé zamierzonego celu, jakim bylo przebdstwienie, co w efekcie prowadzito do
upadku. Upadek przynidst §miertelnosé cztowieka, co z kolei dato catej ludzkosci okreslone skutki samego
grzechu pierworodnego. Zrodzito to w ciaggu wiek6w polemike na ten temat. W odréznieniu od poglagdéw
teologéw zachodnich, wéréd ktérych wyrdznié mozemy twérce doktryny o dziedzicznosci grzechu pier-
worodnego, czyli §w. Augustyna, chrzescijafiski wschéd, w opinii Ojcéw Kosciota oraz wspélczesnych
teologdw, stal zawsze na stanowisku, ze grzech prarodzicéw jest grzechem osobistym Adama i Ewy, a ich
potomkowie dziedzicza jedynie jego skutki. W artykule ukazano odmienng koncepcje na temat upadku
pierwszych ludzi i przedstawiono alternatywny punkt widzenia na stan czlowieka po upadku, a takze
wyjasniono rozbieznosci miedzy innymiw kwestii dogmatu o Niepokalanym Poczeciu Naj§wietszej Marii
Panny, ktéry to dogmat nie jest uznawany przez Ko$ciét Prawostawny.

StOWA KLUCZOWE

Antropologia, czlowiek, upadek, grzech, grzech pierworodny, zbawienie.

Original sin according to the teaching of the Orthodox Church

ABSTRACT

The subject of the article is the original sin, the sin of the first people - Adam and Eve - in the Orthodox
tradition called the fall, corruption or most often the sin of the first parents. This fateful event, which
took place at the dawn of human history, brought about repercussions that humanity still feels today.
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Over the centuries, the concept of the fall of Adam and Eve has given rise to many different concepts.
The article deals with the concept of original sin according to the teaching of the Orthodox Church and
presents the views of the Fathers of the Church and church writers on the act of creation of man, the state
of man before the fall and the characteristics of the created human nature. Man created in the image
and likeness of God failed to achieve the intended goal, which was divinization, which ultimately led to
the fall. The fall brought about the mortality of man, which in turn gave all mankind the certain consequ-
ences of original sin itself. This has given rise to polemics over the centuries. Unlike the views of Western
theologians such as St. Augustine, the creator of the doctrine of the heredity of original sin, Christian
east according to Church Fathers as well as contemporary theologians has always held the position that
the sin of the first parents is a personal sin of Adam and Eve, and their descendants only inherit its effects.
The purpose of this paper is to show a different concept on the fall of the first people and to present an
alternative point of view on the state of man after the fall, as well as to explain the discrepancies, among
others, regarding the dogma of the Immaculate Conception of the Blessed Virgin Mary, which is not
recognized by the Orthodox Church.

KEYWORDS

Anthropology, man, fall, sin, original sin, salvation.

Wprowadzenie

Problem grzechu pierworodnego to niewatpliwie jedno z zagadnien, ktére przez pra-
wie 2 tys. lat daly powdd do powstania wielu réznych koncepcji. Zagadnieniem tym
zajmowano si¢ réwniez w czasach starotestamentowych. Problematyke te w czasach
nowozytnych zgtebiali teologowie zaréwno na Wschodzie, jak i na Zachodzie. Préby
wyjasnienia doprowadzity do wielu rozbieznosci pomiedzy Kosciotami. Judaizm posred-
nio zajmuje si¢ tym zagadnieniem, cho¢ oficjalnie nie zna pojecia grzechu pierwo-
rodnego. Okreslenie grzech pierworodny (peccatum oryginale) wprowadzito w V wieku
§w. Augustyn', ktéry nie byt twérca doktryny o zepsuciu ludzkiej natury przez upadek
prarodzicow, doktryna ta istniata bowiem wczesniej. Co ciekawe, w greckiej teologii
do dzisiaj pojecie grzechu pierworodnego jest jesli nie nieznane, to na pewno oficjalnie
nieuzywane. Grecy do dzisiaj na okreslenie tego brzemiennego w skutki wyboru pierw-
szych ludzi stosuja takie okreslenia jak zepsucie, upadek czy tez grzech przodkéw albo
prarodzicéw. W odniesieniu jednak do potomkéw Adama i Ewy, czyli calej ludzkosci,
termin grzech pierworodny na Wschodzie zawsze odnosit sie do skutkéw upadku, ktére
byly wynikiem osobistego grzechu pierwszych ludzi. Grzech pierworodny rozumiany jest
wiec zaréwno jako przekroczenie przez prarodzicéw przykazania, jak i tego przekrocze-
nia konsekwencje. Chociaz terminy grzech przodkéw i grzech pierworodny wspélcze-
$nie bywaja uzywane zamiennie, to jednak wschodnia tradycja odnosi pojecia grzechu

1 Augustyn jest autorem okreélenia ,grzech pierworodny”: Augustyn, Do Symplicjusza o rdznych proble-
mach, [w:] Augustyn, O kazaniu Pana na gérze. Do Symplicjusza o réznych problemach. Problemy ewangeliczne,
tlum. S. Ryznar, J. Sulowski, Warszawa 1989, s. 137.
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prarodzicéw do osobistego grzechu przodkéw (Adama i Ewy), a terminy upadek, zepsu-
cie czy tez wspblczesnie uzywane okreslenie grzech pierworodny, do dziedzicznego
grzesznego zepsucia ludzkiej natury.

bunt Adama i Ewy przeciwko Bogu mozna pojmowac wytacznie jako ich grzech osobowy;
w takiej antropologii nie byloby wiec miejsca dla koncepcji dziedzicznego grzechu, czyli , grze-
chu natury”, chociaz przyznaje ona, ze natura ludzka ponosi konsekwencje grzechu Adama’.

Nalezy dodaé, ze termin grzech pierworodny pod wptywem zachodniej scholastyki prze-
niknat do terminologii teologéw rosyjskich, niemniej pozostat do dzisiaj obcy greckiej
mysli teologicznej i zwiazanych z nig osrodkow.

Skutki grzechu pierworodnego, zgodnie z myslg wschodnich teologdéw sg natomiast
oddzielnym i niezwykle intrygujacym zagadnieniem. Rozwazania na ich temat dopro-
wadzily do wielu polemik przez wieki. Niniejszy artykul poswiecono temu zagadnieniu
ijest to proba syntetycznego przedstawienia hamartiologii prawostawnej w nawigzaniu
do zachodniej tradycji teologicznej oraz nakreslenia perspektywy wschodniej teologii
na stan, w jakim czlowiek trwa do dzisiaj.

1. Natura czlowieka przed upadkiem

Natura czlowieka przed upadkiem okreslana jest zgodnie przez wszystkich Ojcéw
Kosciota, wschodnich i zachodnich, jako stworzona na obraz i podobiefistwo Boze.
Dopatrywano sie w tym swoistej harmonii pomiedzy bytem stworzonym a Bytem
Boskim. Odmienne w tradycji wschodniej i zachodniej pozostaje podejscie do tej prawdy
objawione;j.
na Wschodzie zwigzek czlowieka z Bogiem rozumiano jako wspélnote (koinonia) osoby ludzkiej
z tym, co znajduje sie ponad naturg. ,Natura” zatem oznacza to, co w stworzeniu rdzni sie

od Boga. Ale nature mozna i trzeba transcendowad; jest to przywilejem i funkcjg wolnego
umystu, ,uczynionego na obraz Boga’.

Wschodnia mysl, ktérg reprezentuje m.in. $w. Grzegorz z Nysy, za punkt wyjscia
przyjmie Boga, aby potem odnalez¢ w cztowieku to, co odpowiada w nim obrazowi
Bozemu. Tak zapoczatkowano jedng z metod poznawania zaleznosci miedzy Bogiem
i cztowiekiem. Jej zwolennicy bedg starali sie poznaé Boga, biorgc za punkt odnie-
sienia czlowieka, stworzonego na jego obraz®. Obraz Bozy, wedtug ktérego cztowiek
zostal stworzony nie jest jednak w petni zdefiniowany przez zadnego z Ojcéw KoSciota.

2 J. Meyendorff, Teologia bizantyjska. Historia i doktryna, thum. J. Prokopiuk, Warszawa 1984, s. 186.
3 Tamze, s. 185.

4 W. Losski, Teologia mistyczna Kosciola wschodniego, Warszawa 2007, s. 100.
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Cechy obrazu Bozego przypisywane sg bowiem réznym cechom czlowieka. Tak wiec
niektérzy twierdza, ze obraz Bozy znajduje sie w krdlewskiej godnosci jakg otrzymat
Adam w poznawalnym zmystowo kosmosie, innym razem 6w obraz dostrzegany jest
w naturze duchowej, duszy lub tez w umysle, ktéry stanowi fundament ludzkiego bytu.
Czasami obraz Boga utozsamia sie z przymiotami duszy, jej prostotg, nieSmiertelnoscia,
lub tez z moznoscia poznania Boga przez czlowieka i zdolnoScig zycia w jednosci ze
Stworca. Istnieje rOwniez teoria, ze nie tylko dusza ludzka lecz réwniez ciato stworzone
jest na obraz Bozy. Stanowisko takie zajeli m.in. $w. Ireneusz z Lyonu, $§w. Grzegorz
z Nyssy oraz §w. Grzegorz Palamas, ktory twierdzi, ze:

nazwa czlowiek nie odnosi sie oddzielnie do duszy i do ciala, lecz do obu na raz, gdyz zostaty
5
one stworzone na obraz Boga’.

Wedlug $w. Grzegorza Palamasa czlowiek jest blizszy obrazowi bozemu nizli anioto-
wie®, albowiem duch ludzki zlaczony z cialem, ma ozywcza energie, dzieki czemu ozywia
ciato i moze nim kierowa¢. Zdolnosci tej pozbawione s duchy bezcielesne, aniotowie,
aczkolwiek ze wzgledu na swa prostote duchowej natury s3 one blizsze Bogu’. Obraz
Boga w czlowieku jest doskonaty. Odznacza sie réwniez cechg niepoznawalnosci, jaka
majego Archetyp. Z tego tez powodu nie sposob jest okresli¢ na czym polega obraz Boga
w czlowieku. Sw. Grzegorz z Nyssy uwaza, ze mozna go poja¢ tylko za posrednictwem
idei, uczestnictwa czlowieka w dobrach Boga:

Bdg z natury swej jest samg dobrocig. Jest tak wielkim dobrem, jakie sie tylko daje pomysle¢,
a raczej przewyzsza wszystko, co bysmy mogli o dobroci pomysle¢ lub pojaé. Stwarza zycie
ludzkie tylko dlatego, ze jest dobry, a nie z innej przyczyny. Bedgc zas taki i whasnie dlatego
postanowiwszy uksztattowad nature ludzka, nie chcial potowicznie tylko okazaé potegi swej
dobroci, darzac czlowieka jedynie czescig swych dobri zazdroénie strzegac przed nim innych.
Przeto doskonatos¢ dobroci okazuje sie w Nim i przez fakt powotania cztowieka z nicosci do
bytu, i przez udarowanie go dobrem wszelakim. Débr tych jest tyle, ze niepodobna ich wyli-
czy¢. Dlatego to w skrdcie wymienia sie je wszystkie, méwigc, ze cztowiek zostal uczyniony
,na obraz Bozy”. Réwna sie to bowiem stwierdzeniu, ze Bég dat ludzkiej naturze udziat we
wszystkich dobrach... Lecz gdyby obraz r6wnat sie pieknosci swego wzoru, nie bytby juz obra-
zem, i mozna by go wzig¢ za jedno z samym wzorem. Jakaz wiec réznice widzimy pomiedzy
tym co Boskie, a tym co do niego podobne? — Réznica polega na tym, ze to, co Boskie jest
niestworzone, podczas gdy czlowiek istnieje jedynie dlatego, ze zostat stworzony®.

5 Prosopopeiae, PG 150,1361C. Dzielo przypisywane Grzegorzowi Palamasowi, cyt. za W. Losski, Teologia
mistyczna Kosciola wschodniego, Warszawa 1989, s. 101-102..

6  Jan Anchimiuk (Abp Jeremiasz), Aniotow sqdzi¢ bedziemy, Warszawa 1981, s. 17-18.
7 Prosopopeiae, PG 150,1361C, cyt. za W. Losski, Teologia mistyczna KoSciota wschodniego..., s. 112.

8  Grzegorz z Nyssy §w., De hominis opificio XVI; PG 44, 184AC, [w:] H. de Lubac, Katolicyzm, thum. M. Stokowska,
Krakéw 1988; zob. W. Losski, Teologia mistyczna KoSciota wschodniego, Krakéw 2007, s. 115.
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Obraz Bozy w cztowieku, jako uczestnictwo w dobrach Stwércy, mozna odnalez¢
w tworczosci $wietych katolickich:

Czemu to, prosze, obdarzyle$ czlowieka tak wielka godnoscig? Niewatpliwie stalo sie tak
dla jedynie niepojetej mitosci, dzieki ktdrej dostrzegles Twe stworzenie w sobie samym
i w nim sie rozmitowates... Bo z milosci stworzyle$ go i date§ mu istnienie, by radowat sie
Twoim najwyzszym i wiecznym dobrem’.

Przez Boze dobro nalezy rozumie¢ taske jaka otrzymuje natura ludzka. Czlowiek
zostal nig obdarzony w samym akcie stworzenia. Tak wiec taska jest czynnikiem natu-
ralnym w strukturze cztowieka. W miare za$ oddalania sie od Boga, nastepuje stop-
niowe zanikanie taski, lecz catkowity jej zanik jest niemozliwy, poniewaz ,bytoby to
spaczenie, unicestwiajgce sama nature, rOwnoznaczne z drugg Smiercig wspomniana
w Apokalipsie””. By¢é stworzonym wedtug obrazu Bozego, na Wschodzie zawsze znaczy
miec taske tego obrazu. Tak wiec taska jest wsp6inaturalna, nadprzyrodzenie naturalne
wobec natury, ktdra to zawiera w sobie wrodzong jej potrzebe.

Obraz Boga wielowarstwowemu zyciu czlowieka nadaje jednolitg catos¢. Wraz ze
stworzeniem w §wiecie, pojawia sie obraz Boga, a cztowiek, jego nosiciel, stal sie centrum
duchowym $wiata. Adam zostal stworzony w koricowym etapie stworzenia, jako istota
0 najwyzszej wartosci i o szczegélnym przeznaczeniu. Cechg, ktéra najbardziej wyroz-
niata go spo$réd innych stworzen byta wolnoéé. Bég obdarzyt cztowieka: ,wolng wolg,
aby dobro nalezato nie mniej do tego, kto dokonuje wyboru, jak do tego, kto dostarcza
nasion”", czyli do tego, ktéry ustanowit poczatki dobra w naturze.

Adam — wedtug $w. Augustyna — mial wolno$¢ nie w znaczeniu niezdolnosci do grze-
chu, ale w znaczeniu moznosci niegrzeszenia. Uwazat on réwniez, ze wola pierwszego
cztowieka byta dobra, to znaczy oddana wykonywaniu nakazéw Boga, poniewaz miata
dar trwalej sktonnosci do cnét. W ten sposéb, wedtug §w. Augustyna, cialo Adama pod-
dane bylo duszy, cielesne pragnienie — woli, a sama wola — Bogu. Sw. Augustyn uwazat
tez, ze pierwotny stan w jakim wolna wola pierwszego czlowieka, dzieki ktérej mogt
on trwaé w stanie bezgrzesznym, byla podtrzymywana poprzez ,taske dostateczna”".

9 Katarzyna ze Sieny §w., cyt. za Katechizm Kosciota katolickiego, Poznan 1994, s. 91, art. 356.

10 P. Evdokimov, Prawostawie, ttum. J. Klinger, Warszawa 1986, s. 112.

11 Grzegorz z Nazjanzu $w., Mowy wybrane, Mowa 45, IT Mowa na Swieto Paschy PG 36, 632 C, Warszawa 1967,
8. 534; zob. W. Losski, Teologia mistyczna Kosciota wschodniego, Krakéw 2007, s. 109-110.

12, kaska dostateczna’ to jeden z terminéw okreslajacych rézne rodzaje faski. Sw. Augustyn stworzyl teorie
istnienia réznych rodzajéw taski. W swej teorii wyrdznil m.in. ,Laske dostateczng’, o ktérej wspomnialem
wyzej, , Laske poprzedzajaca’, dzieki ktorej, Bég daje poczatek w naszych duszach wszystkiemu, co dobrego
myslimy, do czego dgzymy lub czego chcemy, , Laske wspdldziatajacy”, dzieki ktérej Bég pomaga naszej woli
iwspdlpracuje z nia, kiedy ona raz zostala juz poruszona, , Easke skuteczng’, ktéra udzielana jest swietym
przeznaczonym do krélestwa Bozego, aby umozliwi¢ im zaréwno pragnienia, jak i czynienia tego, czego
Bég od nich oczekuje.
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Uwazal réwniez, ze przychylnosci Bozej cztowiek nie mégl zdoby¢ za posrednictwem
zadnego dobrego uczynku, poniewaz kazdy taki uczynek jest skutkiem laski. Zaden
liczacy sie czyn nie moze by¢ zatem dokonany bez pomocy Boga, nawet kazdy poczat-
kowy objaw wiary w naszych duszach jest wzbudzany przez Niego. Ujmujac w taki
sposdb zbawczg dziatalnoéé Boga w $wiecie, Augustyn spotkat sie z wieloma proble-
mami. Pierwszy z nich dotyczy wolnej woli, wynika z tego, §ledzac teorie Augustyna,
ze faska wyprzedza i zapoczatkowuje kazdy akt ludzkiej woli w kierunku dobra, bedac
wyrazem wszechmocnej woli Boga. Laska ta ma moc przezwyciezania wszelkich opo-
row. Nasuwa sie wigc pytanie, gdzie nalezy umiesci¢ wolng wole pierwszego czlowieka.

Rozwigzanie Augustyna mozna przedstawia¢ stopniowo. Po pierwsze, jesli chodzi o wolny
wybdr w Scistym znaczeniu (liberum arbitrium), uwaza on, ze cztowiek jest zawsze wolny, to
znaczy, iz moze dowolnie wybiera¢ sposéb postepowania taki, jaki chce; ale poniewaz jego
wola dziala pod wpltywem motywoéw, a niektére z nich moga na nig wywieraé nacisk nie do
odparcia, skala czynéw wybieranych, ktére sg dla niego ,dazeniami zycia” jest ograniczona
rodzajem czlowieka, jakim jest. Upadly czlowiek na przyktad, oddychajacy atmosferg poza-
dliwosci, cho¢ teoretycznie wolny, faktycznie wybiera jedynie grzeszne przedmioty. Z tego
punktu widzenia faska leczy i przywraca wolng wole, nie tylko powiekszajac teren wyboru,
ile zmieniajac system motywacji wyboru dobrych czynéw, zamiast ztych. Po drugie Augu-
styn wyznaje, ze wszechmocna wola Boga dzialajgca na naszg wole przez faske jest nie do
odparcia. Ale wskazuje, ze Bdg dziala przez naszg wole, skutkiem czego ona dobrowolnie
i spontanicznie chce tego, cojest dobre. Zeby powiedzieé jasniej — Bég wie naprzéd pod wpty-
wem jakich motywdw ta albo tamta poszczegélna wola zgodzi sie dobrowolnie na to, co on
jej proponuje, i zgodnie z tym porzadkuje sprawy. W ten sposéb taska przystosowuje sie do
kazdejindywidualnej sytuacji i charakteruidlatego Augustyn moze twierdzi¢, ze przy calej
mocy przekazanej faski, od woli zalezy przyjecie jej lub odrzucenie. Po trzecie, winni$my
jednak przypomnie¢ jego rozréznienie miedzy wolng wolg (liberum arbitrium) a wolnoScig
(libertas). Wolnos¢ jest wolng wolg zastosowang do dobrego celuiw pelnym znaczeniu wolny
jest ten czlowiek, ktéry sie wyzwolit od grzechu i pokusy; jest wolny, aby zy¢ takim zyciem,
jakiego Bég pragnie od niego. Pierwszym stadium takiego zycia, jakim cieszyt sie Adam, jest
zdolno$¢ do niegrzeszenia. Kulminacyjnym etapem, ktérym cieszy¢ sie bedziemy w niebie,
jest niezdolnosé do grzeszenia. W tym znaczeniu nie tylko nie moze by¢ przeciwienstwa
miedzy taska a wolnoscia, gdyz to tylko taska daje wolnosé”.

Wolno$¢, wedtug wschodnich teologéw, wbhrew temu, co uwazat $w. Augustyn, nie polega
na tym, ze jest ona wynikiem dziatania taski. Cztowiek, ktéry urzeczywistnia sie w wol-
nosci w sposob wolny, otwiera sie na przyjecie faski, ktéra w tajemniczy sposéb pobudza
jego dusze nie wywierajac jednak na nig zadnej presji. , Duch nie rodzi zadnej woli, ktéra
mu sie przeciwstawia. Przeksztalca przez przebéstwienie tylko te, ktéra tego pragnie”™.

13 ].N.D. Kelly, Poczgtki doktryny chrzeicijanskiej, ttum. J. Mrukéwna, Warszawa 1988, s. 274.
14  Maksym Wyznawca $w., Qaestiones sd Thalassium 6; P.G. XC,281 B, cyt. za P. Evdokimov, Prawostawie..., s. 93.
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Pierwotny stan cztowieka przed upadkiem zdaniem $w. Klemensa Aleksandryj-
skiego byt dzieciecy i niewinny, a droga do doskonatosci miata posuwacé sie stopniowo .
Jego zdaniem Adam nie byt stworzony doskonaty w swej istocie, lecz byt odpowiednio
przygotowany do zdobycia doskonatosci. Twierdzit, ze Bog pragnie, aby cztowieczenstwo
zostalo zbawione za sprawg naszych wlasnych wysitkéw. Uwazajac Adama zaréwno za
postac historyczng, jak i za symbol rodzaju ludzkiego, twierdzil, ze wszyscy ludzie sa
wolni w kwestii decyzji postuszenstwa lub niepostuszenistwa Bozemu prawu, jednak
za wyjatkiem wcielonego Stowa wszyscy sa grzesznikami'. Byt ponadto przekonany,
ze nasze fizyczne pochodzenie od prarodzicéw nie oznacza dziedziczenia: ,winy i wykle-
cia, ale dziedziczymy nieuporzadkowang zmystowos¢, co pocigga za sobg panowanie
irracjonalnego pierwiastka (to alogon) w naszej naturze”".

Odmienng koncepcje stworzenia reprezentuje Orygenes, ktérego zdaniem historii
stworzenia czlowieka zapisanej w Ksiedze Rodzaju nie nalezy traktowacé jako faktu
historycznego, ale jako mit kosmiczny, w ktérym Zrédlo ludzkiej grzesznosci nalezy
przeniesc z plaszczyzny ziemskiej do transcendentalne;j.

Orygenes jest zdecydowanym przedstawicielem (..) preegzystencji wszystkich pojedynczych
dusz. Na poczatku — wyjasnia — Bég w swojej dobroci stworzyt okreslong liczbe racjonalnych
bytéw, wszystkie jednakowe (nie bylo powodu do réznorodnosci) i wszystkie obdarzy! wolng
wolg. (...) Skoro te dusze byly wolne, pozostawato sprawg ich wolnej woli kroczy¢ naprzéd
w doskonalosci przez nasladowanie Boga, albo przez zlekcewazenie GO oddali¢ sie od Boga,
odejsé od dobra, co jest réwnoznaczne z zanurzeniem sie w ztu'®.

Poglady Orygenesa nie znalazly akceptacji i wzbudzity ostrg i bardzo krytyczng reak-
cje zdecydowanej wiekszosci wschodnich teologéw. W wiekszosci byli oni przekonani,
ze opis z Ksiegi Rodzaju nalezy traktowa¢ dostownie. Zgodnie z tymi poglagdami, repre-
zentowanymi m.in. przez Metodego z Olimpu twierdzono, ze pierwszy cztowiek byt
stworzony nie§miertelnym, otrzymawszy od Boga tchnienie zycia i przed swoim upad-
kiem miat ciato takie jak nasze, czyli cztowieka po upadku. Adam byt istotg wolng, ktéra
za sprawg z3dzy dopuscita sie grzechu po zetknieciu sie z Bozym zakazem. Odmiennie
od pogladéw Orygenesa Ojcowie widzg takze zwigzek duszy i ciata w cztowieku, ktéry
okreslajg jako jedno$¢. Jest to zarazem przejaw odejscia od platoniskiego spirytualizmu
na rzecz pogladu biblijnego, w ktérym swiat widzialny i jego historie uznano za godna
zbawienia i odkupienia®.

15 ].N.D. Kelly, Poczqtki doktryny chrzescijanskiej..., s. 138.
16 Tamze, s.139.

17 Tamze.

18 Tamze.

19 J. Meyendorft, Teologia bizantyjska..., s. 181.
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Czlowiek zostal stworzony jako doskonaty, cho¢ jego stan przed upadkiem nie osiggnat
zamierzonego celu, ktérym miato by¢ petne zjednoczenie z Bogiem. Rajski Adam nie byl
czlowiekiem przebéstwionym. Sw. Jan z Damaszku przedstawia cztowieka stworzonego
jako tego, ktéry dazy do przebéstwienia, zjednoczenia z Bogiem ™.

Doskonalo$¢ pierwszej natury wyraza sie przede wszystkim w owej zdolnosci obcowania

z Bogiem, osiggania coraz $cislejszej facznosci z pelnig Boskosci, ktéra miata przenikngé

i przemieni¢ nature stworzong ™.

Sw. Grzegorz z Nazjanzu najwyzsza zdolnoéé ducha cztowieka, obecna od poczatku
w duszy ludzkiej, widzi w zdolnosci do przyjecia i do przyswojenia sobie przebdstwiajacej
energii. Sw. Maksym pisze, ze osoba ludzka zostala powotana: ,aby zjednoczyé przez
milos$¢ nature stworzong z naturg niestworzong, ukazujac je w jednosci i tozsamosci
dzieki nabyciu faski”**.

Wlodzimierz Losski konstatujac powyzsze, przy zalozeniu, ze jednosé i tozsamosé
odnoszg sie do hipostazy ludzkiej, stwierdza, ze czlowiek miat przez taske potaczyé
dwie natury w swojej hipostazie i sta¢ sie ,bogiem stworzonym”, ,bogiem przez laske””.

Zdaniem wiekszosci greckich Ojcéw termin ,obraz” i ,podobienstwo” nie oznaczaja
tego samego”*. Sw. Jan Damasceriski ttumaczac powyzsze stwierdza:

W tym wiec stanie rzeczy tworzy [Bég — dop. thtumacza B. Wojkowski] cztowieka wlasnymi
rekami z natury widzialnej i niewidzialnej na swéj obraz i podobienstwo, przy czym cialo jego
buduje z ziemi, a z wlasnego tchnienia wlewa wenl dusze rozumna i myslacg, ktéra przedsta-
wia wiasnie Boski obraz. Zwrot bowiem ,na obraz” oznacza zdolno§¢ myslenia i stanowienia
o sobie, a ,na podobienistwo”, upodobnianie sie [do Boga — dop. ttumacza B. Wojkowski]
w miare sit przez cnote™.

2. Upadek prarodzicow

Ojcowie wschodni zgodnie twierdza, ze przyczyna upadku cztowieka bylo dobro-
wolne przekroczenie prawa Boskiego. Czlowiek odrzucajac droge prowadzacg wprost
do Boga, odtracit zatem mozliwo$¢ stania sie , Bogiem przez faske”. Kieruje on swoje
sity w strone §wiata, prébujac zapanowaé nad nim poprzez sity natury materialnej.

20 W. Losski, Teologia mistyczna Kosciola wschodniego..., s. 121.
21 Tamze.

22 Maksym Wyznawca, De ambiguis, PG 91,1308, cyt. za W. Losski, Teologia mistyczna Kosciola wschodniego...,
s. 111.

23 'W. Losski, Teologia mistyczna KoSciota wschodniego..., s. 111.
24 K. Ware, Kosciét prawostawny, Bialystok 2011, s. 243.
25 Jan Damasceniski $w., Wyktad Wiary Prawdziwej, thum. B. Wojkowski, Warszawa 1969, s. 94.
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Wynika z tego, ze cztowiek mégl powiedzie¢ , Nie”, kuszacemu go szatanowi i pozosta¢
w stanie naturalnym, w jakim zostat stworzony. Cztowiek obdarzony wolng wolg mégt
okazaé swojg mitos¢ i zaufanie do Boga poprzez dobrowolne podporzgdkowanie si¢ jego
woli. Stworzony w stanie §wietosci przeznaczony byt do catkowitego , przebdstwienia”.
Zwiedziony wlasng pychg, checig stania sie podobnym Bogu, tamie jednak jedyne przy-
kazanie dane mu przez Stworce i tym samym obraz, wedtug ktérego zostat stworzony,
ulega przy¢mieniu. Cztowiek pragnie sta¢ sie Bogiem, lecz ,bez Boga i ponad Bogiem,
anie wedtug Boga”**. Istnienie za$ jakiegokolwiek przykazania, méwi o tym, ze cztowiek
mogl pozostac bez grzechu.

Wszechwiedzacy Bég wiedziatjednak o upadku, ktéry mial nastapic i dlatego wiasnie
Objawienie méwi o przedwiecznym ofiarowaniu Syna Bozego za grzechy §wiata, jeszcze
przed jego stworzeniem. Nie mozna wyjasni¢ w petni przyczyny pierworodnego grze-
chu, poniewaz byl on wynikiem wolnos$ci, mozna jednak z calg pewnoscig stwierdzic,
ze nie byl koniecznoscig w sensie predestynacji.

Niemalg role odegrat szatan, ktéry w postaci biblijnego weza pobudza w czlowieku
ducha przeciwienstwa i walki. Przede wszystkim dziata on na pod$wiadomosé czto-
wieka, ukazujgc mu, ze drzewo poznania dobra i zta w zasadzie ,nie jest takie zte”,
przekonuje o najlepszych walorach smakowych, wygladzie, jak réwniez zapewnia,
ze poznanie rozszerza doswiadczenie, pobudzajac w ten sposéb ciekawosé wyobrazni.
Szatan dziala jednak jeszcze na poczucie wolnoéci, ktéra jest Swiadoma, podobna do
Boskiej. Podsuwajac mysl , bedziecie jak Bogowie” podsyca che¢ panowania i niezalez-
nosci od jakichkolwiek zakonéw.

Klamstwo weza polegalo na tym, ze przedstawit sprawe tak, jak gdyby Bog ustanowit
uniwersalng norme zakazu, ktéra naktadata obowigzek pojety jako skrepowanie wolno-
$ci. W3z wmawia cztowiekowi: ,wam Bog rzekl: Nie bedziecie jedli z kazdego drzewa
sadu tego” (Rdz 3,1), a przeciez naprawde Bog powiedzial: ,z kazdego drzewa sadu jesé
bedziesz. Ale z drzewa wiadomosci dobrego i ztego, jes¢ z niego nie bedziesz, albowiem
dnia, ktdrego jes¢ bedziesz z niego $miercig umrzesz” (Rdz 2,16-17).

Czym w istocie bylo drzewo poznania dobra i zta? Poznanie ma niewatpliwie znaczy¢
praktyczne doswiadczenie drogi dobra i zta. Droga dobra byla juz znana prarodzicom,
lecz nie w pelni uswiadomiona. Pozostawala inna, zupelnie nieznana droga zta. Per-
spektywa ta, zdawala sie by¢ rozszerzeniem doswiadczenia oraz wykorzystaniem innych
mozliwosci jakie daje wolno$¢. Tak za sprawa grzechu na §wiecie pojawiajg sie dwa prze-
ciwstawne pierwiastki — dobra i zta. W miejsce poczatkowej ,niestatej doskonatosci””,
zjawia sie w $wiadomosci czlowieka zdolno$¢ rozrézniania dobra i zta. Przedtem zna-
liscie tylko jedng droge — méwi szatan — teraz poznacie dobro i zto.

26 Sw. Maksym Wyznawca, Ambiguorum liber, PG 91,1156C, cyt. za Katechizm Kosciola katolickiego, Poznan 1994,
art. 398, s.100.

27 Opinia wschodnich Ojcéw Kosciola, zob. K. Ware, Koscié! prawostawny..., s. 244.
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To iluzoryczne wzbogacenie bytu jest w istocie utratg ontologiczng bogactwa ducho-
wego, a tym samym raju. Pozorne rozszerzenie wolnosci okazuje sie jej utratg i poczat-
kiem wladzy materii. Bég dal prawo czlowiekowi do jedzenia owocéw z wszystkich
drzew, ale zaznaczy! tez, ze owoc z drzewa poznania dobra i zta prowadzi do $mierci
(Rdz 2,16-17). Szatan natomiast sugeruje, ze Bog ustanowil nakaz i dalej zapewnia
czlowieka: ,nie, nie umrzecie, oczy wasze sie otworza” (Rdz 4,5). Jest to zaprzeczenie
prawdy, ktéra Bog objawit czlowiekowi, co prowadzi do zniszczenia i $mierci. Bog powie-
dziat — wszystko jest wam dozwolone ale nie wszystko jest wam pozyteczne. W3z nato-
miast, w typowy sposéb odwraca sytuacje — wszystko wam wolno i w istocie jest wam
pozyteczne.

Adam przez spozycie owocu zakazanego chciat osiggnaé moc i nieSmiertelnosé.
W rezultacie osiggnal coé zupelnie przeciwnego. Zycie zwierzece, ktére pozostawalo
na zewnatrz czlowieka przed upadkiem, ostatecznie staje sie, w wyniku upadku, nie-
rozerwalng czescig bytu ludzkiego. Gdyby czlowiek przyjatjedyne przykazanie w duchu
synowskiej mitosci, odpowiedziatby na wole Bozg catkowitym poswieceniem, dobrowol-
nie odrzucilby nie tylko zakazany owoc, ale réwniez wszelkie zewnetrzne przedmioty,
po to, aby zy¢ wylgcznie Bogiem i po to, aby sie z Nim zjednoczy¢.

Przykazanie Boze wskazywalo pierwszemu cztowiekowi droge do przebdstwienia,
droge odrzucenia wszystkiego co ziemskie i co nie jest Bogiem. Wola ludzka wybrata
jednak droge przeciwng. Adam odstapit od Boga i poddat sie tyranii szatana.

Sw. Grzegorz z Nyssy i §w. Maksym Wyznawca zwracaja szczegdlng uwage na fizy-
czna strone pierwszego grzechu™. Czlowiek zamiast w zgodzie ze swoja natura dazyé
do Boga, zwraca sie w strone $wiata. Miast uduchowi¢ ciato, Adam sprowadza je do
zycia zwierzecego i zmystowego, poddajac sie zarazem uwarunkowaniom materialnym.
Sw. Symeon Nowy Teolog dopatruje si¢ stopniowego rozwoju grzechu w tym, Ze pierw-
szy czlowiek zamiast okaza¢ skruche za swoje przestepstwo, stara sie siebie usprawie-
dliwi¢ przed Bogiem, zrzucajac wine na Ewe — ,kobieta, ktérg mi dates” — a zarazem
czyniac z Boga pierwotng przyczyne wlasnego upadku. Ewa za$, zapytana zrzuca wine
na weza. Nie chcae uznaé oczywistego faktu, ze zrédtem zta byta ich wolna wola, pra-
rodzice wyrzekaja sie mozliwosci uwolnienia od zta”. W ten sposéb ludzka wola zaczyna
twardnie¢, zamykajac sie jednoczesnie przed wolg Boga.

Zlo zatem zaistnialo w §wiecie za sprawg woli, i tylko ona je utrzymuje. Wtasnie
wola urzeczywistnia w pewien sposéb zlo. Jezeli cztowiek, ktéry byt przeznaczony do
poznawania i kochania Boga, mdgt skierowa¢ swoje kroki do jakiego$ nieistniejgcego,
ztudnego celu, to mozna wytlumaczy¢ to tylko wptywem zewnetrznym, namowa jakiejs

28 'W. Losski, Teologia mistyczna Kosciota wschodniego..., s. 115.
29 Tamze, s 115-116.

216



Grzech Pierworodny wedtug nauki Kosciota prawostawnego

woli obcej, na ktérg wola ludzka wyrazita tylko zgode. Cyryl Jerozolimski pisze: ,,Bedac
oszukani, zostali$émy zgubieni — upadli$my... o§leplismy” ™.

Przed zaistnieniem w $wiecie ziemskim, za sprawg upadku pierwszych ludzi, zto
pojawilo sie w §wiecie duchowym. Wola upadtych duchéw, zdeterminowana odwiecznie
na nienawi$¢ do Boga, jako pierwsza daje poczatek ztu, ktére za wszelka cene prébuje
zwrdci¢ cate stworzenie na kurs przeciwny Woli Bozej. Upadli aniotowie, pozostajac
nie$miertelnymi bytami, stworzonymi przez Boga, zaciekle walczg z dobrem, a ich
jedynym celem jest pograzenie w nicoéci wszystko co Bég stworzyt wolnym™. Jeden
z najbardziej znanych wspétczesnie mistykéw sw. Serafin z Sarowa o upadtych aniotach
pisat tak:

S3 ohydne, $wiadomy updr tasce Bozej zmienil ich w aniotéw ciemnosci niewyobrazalnej

grozy. Jako stworzenia anielskie posiadajg ogromna moc. Najmniejszy z nich méglby zniszczy¢

ziemie, gdyby laska Boza nie czynita bezsilng ich nienawis¢ do stworzenia Bozego. Prébuja
wiec zniszczy¢ stworzenia od wewnatrz, naklaniajac wolnoéé ludzka do zta™.

Sw. Serafin twierdzi réwniez, ze w czlowieku dzialajg niezaleznie od siebie trzy rézne
wole. Powoluje sie na list ascetyczny, przypisywany §w. Antoniemu Wielkiemu ™. Pierw-
szawola, to wola Boza, doskonata i zbawcza, druga natomiast, to wola czlowieka, ktéra
cho¢ nie jest zgubna, nie jest tez sama w sobie zbawcza oraz trzecia wola, diabelska,
ktdra pocigga nas do zguby.

Dusza ludzka, wedtug §w. Marka Eremity, wystawiona jest na dziatanie dwéch bodz-
cow — jednym, za sprawg ludzkiej woli, sg mysli czy tez obrazy pochodzace z ,podswia-
domosci”. Drugim jest obecno$¢ mysli pochodzgcych z zewnatrz, wprowadzonych do
naszej $wiadomosci przez wole szatana. Takiemu doswiadczeniu prawdopodobnie
poddany zostat pierwszy cztowiek. Nie byt to jednak jeszcze grzech, wedtug sw. Marka
Eremity. Dopiero wtedy, gdy pojawilo sie pierwsze zainteresowanie natretng myslg lub
obrazem, ktére zapoczatkowalo zgode na nieprzyjacielsky wole, zto wchodzi w dusze
cztowieka. Albowiem zto dziata zawsze na wolnos¢, poniewaz inaczej byloby ono gwat-
tem, Czym§ Narzuconym z zewnatrz’ .

30 J.N.D. Kelly, Poczgtki doktryny chrzecijanskiej..., s. 260.
31 W. Losski, Teologia mistyczna Kosciola wschodniego..., s. 114.
32 Tamze.

33 Fragment o trzech wolach znajduje sie w liscie XX, opublikowanym przez Gallanda, Vet. Patrum., Venezia
1788, 1V, 5. 696.

34 W. Losski, Teologia mistyczna Kosciola wschodniego..., s. 115.
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3. Skutki grzechu pierworodnego

W przekonaniu greckich Ojcéw Kosciota zwigzek cztowieka z Bogiem polegalt na wspdl-
nocie osoby ludzkiej z ponadnaturalnym Bogiem. Natura byta wiec tym, co odrézniato
stworzenie od Stworcy. Cztowiek stworzony na obraz Bozy, otrzymat przywilej wolnego
umystu. Tylko taki osobowy umyst mégt popetnié grzech i dopuscic sie towarzyszacej
mu winy. Grzech jest jednak zawsze aktem osobowym, a nie aktem natury. Zgodnie ze
wschodnig myslg patrystyczng, bunt Adama i Ewy przeciwko Bogu zawsze pojmowano
jako grzech osobowy. W tej nauce nie znalazloby si¢ oczywiscie miejsce dla zachod-
niej koncepcji dziedzicznego grzechu, czyli grzechu natury®, chociaz jej przedstawi-
ciele przyznajg, ze natura ludzka ponosi konsekwencje grzechu Adama. Patriarcha
Focjusz stwierdza nawet, komentujac zachodnie doktryny, ze wiara w ,grzech natury
jest herezja”*.

Fragmentem, ktéry odegral bodaj najwiekszg role we wspomnianej wyzej polemice
$w. Augustyna z Pelagiuszem, byt werset 12 pigtego rozdziatu listu §w. Apostota Pawla
do Rzymian. We fragmencie tym §w. Apostot Pawet méwigc o Adamie pisze: , Dlatego
tez jak przez jednego cztowieka grzech wszed! na Swiat, a przez grzech $mier¢, i w ten
sposéb $mier¢ przeszta na wszystkich ludzi, poniewaz wszyscy zgrzeszyli (gr. ép'p wdvteg
fuaptov)”. Najwiekszy spor toczyl sie odnosénie do przektadu tego fragmentu. Ostatni
czton tego zdania przettumaczono na facine w nastepujacy sposéb: ,w ktérym [to jest
w Adamie — dop. P.S.] wszyscy zgrzeszyli” (in quo omnes peccaverunt). Tym tez przykladem
postugiwat sie caly Zachéd ttumaczac jednoczesnie doktryne winy odziedziczonej przez
ludzkos$¢ po Adamie. Oryginat grecki nie daje podstaw do takiej interpretacji. Forme
¢¢’ mozna przettumaczyé jako ,poniewaz”, co nie stwierdza, ze potomkowie s3 ,winni”
tak samo, jak Adam”’.

Tego znaczenia uzywa tez wickszo$¢ wspotczesnych teologéw réznych wyznan. Uzna-
jac to ttumaczenie za prawdziwe, mysl Pawtowa przedstawiona w tym wersecie ozna-
cza $mieré jako zaplate za grzech™, ktérego dopuscit sie Adam. Smiercia obarczeni sa
rowniez jego potomkowie, ktérzy grzesza podobnie jak on sam. To thlumaczenie nadaje
grzechowi pierworodnemu znaczenie kosmiczne, jednak nie stwierdza, ze nastepcy
pierwszych ludzi s3 w réwnej mierze winni, tak jak ich prarodzice, jezeli nie zgrzesza,
tak jak i oni zgrzeszyli.

35 Zob. Katechizm Kosciota Katolickiego, art. 404, s. 10, Poznan 1984; M. Sieniatycki, Zarys dogmatyki katolickiej:
,Grzech pierworodny jest grzechem natury”, Krakéw 1929, s. 156.

36 ]. Meyendorft, Teologia bizantyjska..., s. 186.

37 Tainterpretacja, powszechnie stosowana przez Grekéw, oparta jest na 2Kor 5,4; Flp 3,12;4,10; gdzie eph “ho
normalnie ttumaczy sie¢ jako ,poniewaz”.

38 Wynika to Rz 6,23.
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Interpretacja ta wynika oczywiscie z dostownego, gramatycznego znaczenia fragmentu
Rz5,12. Jesliephho, oznacza ‘poniewaz’, to hojest zaimkiem rodzaju nijakiego; jednakze moze
by¢ réwniez zaimkiem rodzaju meskiego i odnosi¢ sie do poprzedzajacego go bezposrednio
rzeczownika thanatos (,$§mier¢”). Zdanie to moze wéwczas mie¢ znaczenie, ktére wydaje sie
nieprawdopodobne czytelnikowi oczytanemu w Augustynie, ktdre jest jednak tym znacze-
niem, ktére przejmuje wiekszo$¢ Ojcdw greckich: Dlatego tez jak przez jednego czlowieka
grzech wszedl na $wiat, a przez grzech $mieré; i w ten sposéb $mieré przeszta na wszystkich
ludzi; a ze wzgledu na $mieré wszyscy ludzie zgrzeszyli”.

Pewna liczba wschodnich teologéw uwazala, ze w tekscie tym $w. Apostot Pawet
chciat ukazaé moralne podobienstwo miedzy Adamem a innymi grzesznikami, przy
czym $§mier¢ stanowi tu naturalna kare za grzechy. W przekonaniu wiekszosci Ojcéw
wschodnich, miedzy Adamem i jego potomkami istnieje jednak solidarno$é¢ w $mierci,
tak jak istnieje solidarnoé¢ miedzy zmartwychwstalym Chrystusem, a ochrzczonymi®.

Od starozytnosci $miertelnos¢, czyli po prostu §mier¢, byta uwazana za kosmiczng
chorobe, trzymajaca ludzkosé w swojej wiadzy, zaréwno pod wzgledem duchowym, jak
i fizycznym. Smier¢ jest narzedziem w reku tego, ktéry jest ,zabéjca od poczatku” (J 8,44).
Wtasnie ona czyni grzech nieuniknionym i w tym sensie niszczy nature.

Cyryl Aleksandryjski uwazal, ze po grzechu Adama ludzkosé¢ zapadta na chorobe
zepsucia®. Jego przeciwnicy ze szkoly antiocheriskiej zgodni byli tylko co do skutkéw
grzechu Adama. Zdaniem Teodora z Mopsuestii , stajac si¢ §miertelnymi, zyskalismy
wieksza sklonnosé do grzechu”*. Polega to na tym, ze istoty §miertelne w przeciwien-
stwie do istot nieSmiertelnych (cztowiek przed upadkiem), obligowane sg koniecznoscia
zaspokajania potrzeb cielesnych, ktére stanowia nieodzowny element, do przetrwania
w czasie. Konieczno$¢ zaspokajania tych potrzeb przez $miertelnikéw prowadzi zas do
,namietnosci”®.

Wynika z tego, ze Wschéd postrzegat upadek prarodzicéw jako dziedziczenie Smier-
telnosci, a nie grzesznosci. Wschéd, szczegdlnie $w. Jan Chryzostom, sprzeciwia sie
przypisywaniu grzechu potomkom Adama, traktujac go jedynie jako nastepstwo §mier-
telnosci. Sw. Maksym Wyznawca, méwiac o skutkach grzechu pierworodnego, utoz-
samia go z podporzadkowaniem umystu ciatu, a w prokreacji znajduje najbardziej
oczywisty objaw pogodzenia sie czlowieka z instynktami zwierzecymi. Dla §w. Mak-
syma Wyznawcy jednak grzech pozostaje zawsze aktem osobowym, a dziedzictwo
winy rzeczg niemozliwg. Twierdzi on, ze ,falszywy wybdér dokonany przez Adama

39 ]. Meyendorff, Teologia bizantyjska..., s. 188.

40 Ojcowie ci interpretujg werset Rz. 5,12 w §cislym zwigzku z wersetem 1Kor 15,22.
41 ]J. Meyendorft, Teologia bizantyjska..., s. 188.

42 Cyryl Aleksandryjski, cyt. za J. Meyendorff, Teologia bizantyjska..., s. 188.

43 ]. Meyendorff, Teologia bizantyjska..., s. 188.
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przynidst ze sobg namietnosci, zepsucie i §miertelnosé”*, nie wspomina natomiast
o dziedzictwie winy. Kontrast jaki zachodzi tutaj pomiedzy tradycja wschodnig i zachod-
nig ukazuje sie najbardziej przy interpretacji chrztu. W swej argumentacji za chrztem
dzieci Augustyn wykorzystat tekst Credo Niceo-konstantynopolitaniskiego (Chrzest ,na
odpuszczenie grzech6w”), swojg interpretacje fragmentu z Dz 2,28 (,Upamietajcie sie
i niechaj sie kazdy z was da ochrzci¢ w imie Jezusa Chrystusa na odpuszczenie grzechow
waszych...”) oraz fragment listu do Rzymian 5,12. W odniesieniu do dzieci uwazat,
ze rodzg sie one grzeszne nie z powodu grzechéw osobistych ale dlatego, ze zgrzeszyly
,w Adamie”, co oznacza, ze chrzest dzieci rowniez jest sprawowany ,na odpuszczenie
grzechéw”. Formula ,na odpuszczenie grzechéw” dla Teodoreta z Cyru byta jedynie
ubocznym efektem chrztu; byla ona realna w stosunku do chrztu dorostych, ktéry
byt normg we wczesnym Kosciele, i ktéry rzeczywiscie w takim wypadku miat moc
odpuszczania grzechéw. Wedtug Teodoreta z Cyru rzeczywiste znaczenie chrztu byto
nieco inne:

Gdyby jedynym znaczeniem chrztu bylo odpuszczenie grzechéw to dlaczego mieliby$my
chrzcié¢ dzieci, ktdre jeszcze nie zaznaly grzechu? Ale tajemnica (chrztu) nie ogranicza sie do
tego; jest on obietnicg wiekszych i doskonalszych daréw. W chrzcie zawierajg sie obietnice
przyszlych rozkoszy; jest to obraz przyszlego zmartwychwstania, wspdlnota z mekg Pariska,
udziat w zmartwychwstaniu Chrystusa, ptaszcz zbawienia, tunika szczesliwosci, szata wia-
tloéci czy raczej sama §wiattos¢ ™.

Z tego tez powodu Ko$ciét prawostawny chrzci dzieci nie po to, aby odpusci¢ im nieist-
niejacy grzech, ale po to, by da¢ im nowe, nieSmiertelne zycie, jakiego nie sg w stanie
przekaza¢ im ich $miertelni rodzice. Opozycje miedzy upadlym Adamem a Jezusem
Chrystusem postrzega sie nie w kategorii winy i przebaczenia, lecz w kategorii Zycia
i Smierci. , Pierwszy czlowiek z prochu ziemi, ziemski jest; drugi cztowiek jest z nieba.
Jaki byt ziemski czlowiek, tacy sg i ziemscy ludzie; jaki jest niebieski cztowiek, tacy sg
i niebiescy” (1Kor 15,47-48).

W tej perspektywie $mierc i $miertelno$¢ rozpatruje si¢ nie tyle jako odptate za grzech (cho-
ciaz sg one takze sprawiedliwg odplatg za grzechy osobiste), co $rodek za ktérego pomocs
diabet po grzechu Adama sprawuje zasadniczo niesprawiedliwg ,tyranie” nad ludzko$cia.
Chrzest uwalnia nas od tej tyranii, poniewaz daje nam dostep do nowego niesmiertelnego
zycia przyniesionego na $wiat dzieki Zmartwychwstaniu Chrystusa. Zmartwychwstanie to
uwalnia ludzi od leku przed $miercia, a wiec réwniez koniecznoéci walki o byt*.

44 Maksym Wyznawca, cyt. za J. Meyendorff, Teologia bizantyjska..., s. 189.
45 Teodoret z Cyru, cyt. za ]. Meyendorft, Teologia bizantyjska..., s. 189.
46 ]J. Meyendorff, Teologia bizantyjska..., s. 190.
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Nie musimy ba¢ sie wtedy $Smierci, albowiem otrzymujemy zycie wieczne. Na tej pod-
stawie mozemy zrozumie¢ czego tyczyly sie stowa Chrystusa wypowiedziane podczas
Kazaniana gorze (,nie troszczcie sie o zycie swoje, co bedziecie jedli albo co bedziecie pili,
ani o ciato swoje, czym sie przyodziewaé bedziecie. Czyz zycie nie jest czyms wiecej niz
pokarm, a ciato niz odzienie?” Mt 6,25).

Adam nie wypelnit swojego powotania. Nie zdotat dojs¢ do zjednoczenia z Bogiem
izrealizowad przebdstwienia catego stworzenia. To, do czego byt przeznaczony stalo sie
niemozliwe odkad podporzadkowat sie sitom zewnetrznym. Z tego tez powodu od
momentu upadku az do dnia Zestania Ducha Swietego taska niestworzona i przebéstwia-
jaca pozostaje obca ludzkiej naturze i oddziatywata na nig jedynie w sposéb zewnetrzny,
dla ktérej prorocy i sprawiedliwi Starego Testamentu byli tylko narzedziami. Az do dnia
Piec¢dziesigtnicy, taska nie bedzie przynalezna ludzkiej naturze jako jej moc osobowa.
Przebéstwienie, zjednoczenie sie z Bogiem przez taske, bedzie niemozliwe. Upadek
czlowieka nie unicestwit jednak planu Bozego, poniewaz to, czego nie dokonat pierwszy
Adam, zostanie dopetnione przez drugiego Adama. Bég stal sie cztowiekiem po to, aby
czlowiek mégt staé sie Bogiem "

To nie usprawiedliwienie czy odpuszczenie odziedziczonej winy, lecz wspélnota
w zmartwychwstalym ciele Chrystusa, udziat w zyciu Boskim, u§wieconym przez ener-
gie Boga, przenikajacg czlowieczenstwo, przywracajac je do stanu ,naturalnego” stanowi
centrum prawostawnego pojmowania Ewangelii.

Podsumowanie

Warto przypomnie¢, ze najwiekszg rozbiezno$¢é w nauce o grzechu pierworodnym
i jego skutkach spowodowala polemika §w. Augustyna z Pelagiuszem, dzieki czemu
na zachodzie powstaly dwa kierunki. Za pogladami §w. Augustyna podazyta nauka
Kosciota rzymskokatolickiego, poglady Pelagiusza wyznaczyty kierunek Kosciotéw pro-
testanckich. Wschéd podaza swojg droga, ktéra doprowadzi z czasem do rozbieznosci.
Jedna z nich jest niewatpliwie bardzo ztozona kwestia kultu Bogurodzicy. W zwigzku
z zachodnig doktryng o dziedzicznosci grzechu, oraz wierze w bezgrzesznos¢ Maryi
Matki Bozej, Kosciét rzymskokatolicki, stosunkowo pdzno, bo dopiero w XIX wieku,
wprowadzit dogmat Niepokalanego Poczecia Najswietszej Maryi Panny. Przekonania
o bezgrzesznosci Bogurodzicy, ktére zgodnie dla obu tradycji wschodniej i zachod-
niej obecne jest od pierwszych wiekéw, nie dalo sie pogodzi¢ z Augustynska nauka

47 Slowa $w. Ireneusza i Atanazego, czesto powtarzane przez Ojcéw i teologdw wszystkich wiekéw;
zob. J. Naumowicz, Wcielenie Boga i zbawienie czlowieka, ,Warszawskie Studia Teologiczne” 13 (2000),
s.17,29.
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o dziedzicznosci grzechu. Konieczne bylo dlatego znalezienie rozwigzania tej kwestii,
ktére datoby mozliwos$é wylgczenia Maryi Matki Bozej spod tej dziedzicznej zaleznoSci.
Zarysowane za$ powyzej podejscie Wschodu, ktére wskazuje na dziedzicznosé jedynie
skutkow grzechu pierworodnego, pozwolito uniknaé dysonansu w tej kwestii w odniesie-
niu do Bogurodzicy. To dlatego Wschéd nigdy nie akceptowat niepokalanego poczecia,
gdyz w mysl wschodniej mariologii Matka Boza pozostawata bezgrzeszng, bez jakich-
kolwiek dodatkowych dogmatycznych sformutowan. Niemniej kult Bozej Rodzicielki
pozostal w obu tradycjach niezwykle silny, cho¢ czasem brak uznania przez prawostawie
dogmatu Niepokalanego Poczecia blednie odczytywany jest jako pomniejszanie zna-
czenia Matki Bozej i Jej kultu w Kosciele wschodnim.

Grzech niewatpliwie stat sie powodem upadku cztowieka w aspekcie catej ludzkosci**.

Autentycznego obrazu Bozego nie stanowi wyizolowane indywiduum, ale cztowiek we wspél-
nocie lub raczej wszyscy ludzie razem. Tego ‘totalnego Adama, ‘jedynego czlowieka’, widzimy
jednak rozbitego i nieustannie go rozbijamy, ale Chrystus, ‘Adam ostatni’, odradza go jako
jedynego i réznorodnego na obraz Tréjcy ™.

Greccy i niektérzy tacinscy Ojcowie Kosciota w stworzeniu cztowieka i aniotéw
dostrzegali realne ,ryzyko” podjete przez Boga. Swiadomi tego, starali sie zawsze akcen-
towac zbawienie przez mitos¢. ,Bég moze wszystko, oprocz przymuszenia cztowieka
do kochania Go”*°. Byli przekonani, ze od wiecznego potepienia za grzechy zbawié nas
moze jedynie Laska Boza, ale tylko w spotkaniu mitosci Boga i cztowieka. Ostatecznie
bowiem nie wierzymy w grzech jako taki, lecz w grzechéw odpuszczenie, dlatego tez
w chrzescijanistwie nie ma miejsca na hamartiocentryzm™.
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